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Terminali d\ otto gfprtìi . il Bambino fu

oT 2.

» (

-gÌMili!>^ fMti>;'€ gfi> annir appartengono tutti

^ DÌA , i che gli ha formati e creatf^ GÌl.amichi

pugaini /«wfno /l«U»ente.' aggiosiàii. r posm, t
gl\ mnì » che 1» noMihiavimo^ e dialingaevano .sewi

sonéa i.CQCsi^jdeUai luna, dando loro nomi pro<»

prisj 4» «iH^arteMDCi* aziono fiaUi.Dssi^ Blèrimnoi

Marte ». Giove > e altri si iìatti ; e ^^Éesta super-

alisiones si; jsadicò taln^te>fra gii uomini> cto .

A> èbipeMl»- noltota wadienéslii Awndo vdhM
per ciòcia Clàlesa eaticpaiteu Rimile abu^Q dedicò
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ìigioriii ai sanili ¥^|moo <{>iji't»stOi tto^

i giorni non festivi y de' quali celebra V officio ,

che diiamarli co' hoiìii de' proiani anticlii. Ma
comecbe ella dèdii^hi i giorni dell'anno ai santi;

uou è peròj che non sieno tutti dedicati a nostro

Signore >'confe qué^o ^e^^i^M Jlp^^i ^ a ciii

s' appartengono. E questa è la cagione j perchè

la santa Chiesa d^dfca It^^ilgiprnq.fl'og-

^ gì , the è il primo j e p^ conseguente ttUti gli

alti I dell' anno.

^ hi questo j^rno adunquavfouikv crf^tóWM» K
festa d€;Ua circoncisione t (di iiostro Sigpor#j mIIs^

quale egli ricevè il santo nome di GÈSU* : e il

mistero , che la santa Chiesa ci propone in

questa Boleimità' 'fc ÌHdlissimD'ipTiigraViglioso^ come
quello^ che è una imniaginej o rappresentazione

'della circoncisione spirituale « (jhe ^loi dòbbiam
&re per salvarci $ è benché il vangelo , che si

recita in questo giorno sia il piii breve di tutti

gli altri deiranno, è nondimeno altissimo e prò*
fondissimo, mentre in quello si & menzione dri

santo nome di GESU'^ che sigiiiiica Sal^sitore; %
del Esangue sparso da> - m^o^ ' Bigtioi^ > !'< eiliiv#

. giòrao dopo k 'Stia, sanift natìvilà peir ^flaféi ,ÌlQ

d' allora de't contrassegni delia^ nostra salute j e
d«U'^moc. d» Ci porb. .lioQ>^ ni dip«i?titò mèmh*
què did vi^ugelo ; e vr lar&i ^nedtele cep questo

disqorso.j che co^a sia circoncisione ^ « come ne

Mehte diremo qualche cosa ndeki nttPi^^voi)i& di.

(à^Siì* à:^ ùn^to j^4i0dtr0 &^lOttk :» I /
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In quanto al primo punto > convJén sapere ,

che la circoncisione era un sacramento dell' an-

tica legge che rappresentava il battesimo , in

quanto era come una professione di fede p§r la

aspettazione della venuta di nostro Signore ; e

quelli , che erano circoncisi restavano mondali

della colpa del peccalo originale ; e per questo

mezzo di nemici di Diò^ che erano per lo pec-

cato, diventavano suoi, amici, e figliuoli. Ora non
potendo nostro Signore essere soggetto alla cir-

concisione, non era punto obbligato di sottomet-

tersi a questa legge ; non solamente come legi*

slatore ; ma perchè egli era la medesima purità

senza macchia o ruggine di petc*ito^ santissimo,

immacolato, e figlio di Dio: e come tale dall' i-

slanle della sua incarnazione riempiuto, e colmo

di tutte le grazie e benedizioni per la stretta

unione che si fece in esso tra V umanità , e la

divinità in virtù della quale , non solamente fu

ricolmo della pienezza delle grazie ; ma la sua

anima fu perfettamente gloriosa godendo della

chiara visione di Dio. Kon aveva egli adunque
bisogno alcuno di sottoporsi alla legge della cir-

concisione ; e nondimeno peY conformarsi agli

altri volle sottoporvisi. ,

Secondariamente la circoncisione era una mar-

ca , per la quale il popolo di Dio si rico-

nosceva e distingueva da tutte le altre nazioni ;

della quale nostro Signore non aveva punto bi-

sogno , essendo egli stesso la marca , il sigillo ,

e y immagine del Padre Eterno ; (jui cum sit
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9
splendor gloriai , et figura suhstantlce ejus. Heb.

I. Ma tra le molle cagioni che indussero nostro

Signore a soffrire la circoncisione, alla quale non

era punto soggetto; ci basterà d'accennare, ch'egli

volle in ciò darne esempio della circoncisione

interna e spirituale, che tutti dobbiamo fare se

vogliamo essere salvi.

E' dunque da sapersi, che la circoncisione

si faceva in una parie del corpo la più interessata,

e danneggiata dal peccato del nostro primo padre

Adamo: e questa è la prima riflessione che i no-

stri antichi padri fanno su questo mistero per

additarne , che quando vogliamo fare la circon-

cisione spirituale conviene, che ciò sia nella parte

jrfù inferma, e peccante di tutte le altre. Questa

c bene una grande sventura, ciie molli, e quasi

tutti i cristiani vogliono bene circoncidersi in

qualche cosa per partecipare di questa solennità,

ma non vogliono fare questa circoncisione , che

nella parie meno importante.

« Pej- esempio; voi vedrete di quelli, che sono

inclinati alle volutlà sensuali , e corrono dietro

ai piaceri brutali ; i quali volendo fare la cir-

Gonclsione spirituale, trarranno perciò volentieri

del danaro dalle loro borse , e faranno molte

liniosine. E' certamente ben fatto il circoncidere

la borsa, e far limosina; Quomam eìcemosyna a

morte liherat , et ipsa est quce purgai peccata ,

et facit ìnvenire misericordìani, et vitam ceternam;

Tob. 19.. Perchè la limosina fdice Y angelo Ra-

faele a Tobia) libera V anima dalla morte , cau-



^iMHNlift > dbvtfèti 'IKoV «he àiiiiwiBÉÉi|ìwiÉÌiÉ'W B>^

vita eterna. E' dunque terOj che ella è una cosa

Jkib&ittiBia' il &r limo£»n»,i4|)itti»l^ tutti i

HM^i « termite te oteMiMk^
che se ben fate la circoncisione spirituale, non»

pe#è la toc netta ttiatiierar «te iri ìfiÉogtm-sV^^cbk

la ^^I8h:te y ehe- avete più infermai* Circoncidete^

éìi£l&4|«fe^^l ^v^aiBU^ «aare^ 4tr<meatfe i<4iseoiFs^ i ib»

cose tali > che vi portano al peccat»Y*p€t^l^^ 4i -

J)Uona cWcnàiàriMilt Il*kA^>nM>^aee&dDj[ tttf Mtt

guìtando i vostri brutali- 'affetti pensato contui-»

e non fate ntilla> métSLté peraeverati^ tittìpP^ ifiill

vostri peccati. : . , , ^ i ^ ^ . ?f;

- «Vi Mtab dégU Altrti'che aM«ri# «v«ri>^«^
pidi di ricchezsee , vogliono ^afaòft' essi ^cff^èéiftfcl

deìrsi ; e fanne perdò molti digiuni', àstinente^

. e'YÌgiii(^4nf'*còprai«d'4i^ciH^

corpi , coti penitenze grandi? e ciò feèeodb'st

pieiistiul'già d' èssere mezzi santi. O Dio l e che

fe%!vdì} eMMé M$«erMi i ^^itùi praticfiite; woi

certarbente buone ; ma voi nott fate putìto là

dtvMdsi^e' spirituale vicònÉe bisogna , perche

iN>ii' ìficòmfcietafe liiSia p«m{'^ n^BlW ik mOé
è'bel cliore , e voi stracciate il corjK). Bisogna *

éQÉi^ tagttara^ affetti ii^lili >^
che htidrite

irecso i |i)eni, gU imrtf e le •oomodiià^^^Wlà
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iMM.Éietlete arditamente nel vostro cuore il coU^

UiBq <idbiciroiìroigiy^^ jàk là wm^

i >i!Vi soao ^«|inii^tQ^i4Ì(i^UeUl^ iCh^ reciUDo

iid.i««i|g|ie4àtprci|lifho per la nmUicfO^ie de*

tiilthMf|y4?^ obe &te voif pwr^
aiylefSlp^issere liea.^réoac^ con far queslii-ffi^e^

^^liOQ Ti accorgete pimto^^J|S:l^i|pgjBa circonciderci

f trovami moc^ degli altrl^ i quali circoli-

> jòdoDo, t>ealaiÌQgiyuuecuslo i^ jj^gioado.

morauOj-e impàzieAtano dentri) se stessi. Ab j,

OBUfii carÀ amicù^.late^voiP ii male è nasoosU»,

cuefWPW. iMla adu^fiM^iclie vogliale.

concidere la lingua; ma dovete circoncìdere au*-

Q^rii Ài cuore « ^nde^ nascono tuUe .queste ìm«

piaMUie » queste mormoi^iazi^i^ .e^ questi risemi-^

menti ; perchè la circoncisione dee sempre farsi

nella par4e .più ipi^riiu^ e jU.fiirconqisione spiri^

tuàh conajsle ia saper con^w le in^Uiiafìjaiii.j^

che abbiamo contrarie alla ragione per troncarne^

ed. estirparnei i garioi^ che le |pra4ucoAOi

oìò.iM 1^ bisogno .d'uBgrave^ e ooosideratoeaaipìA^

per riconoscere esattamente le più poderose pas«*

«ìafÀ cbe «igMoscHfp^pip dentro di noi , e^ che c^

l#iine.QonmeUerB maggiori per

cominciare da
. ftuellik^ piy^te h nosUa .QÌr(^n^Ì9i4$^
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La sceotida :]?iQ^ssipDe , che io ^ff^A^

e noni aler*i9i9n(0 Ìpci$|^9fMb!| Vi e^u^ S^lk

perchè là' iiici«k>M/ ftfisl^ aobmiMe in* ^fmMsm
membiTff >ind^{Hps)a V sen^a iro^caroe pun^p ; la

iim-eo^tinolioiilecessarìa ififfief^r^iDtwMnfrlt'

iMgguir «parie. de'^jrUUMi fanno.4)Or4macÌO.($}fUB

gualche «olpo ai menpbri ^ «infetti ^; ma noa ado^

(«anoi ìpupto ìL icoiljaUo;.d^Ua circoi)c!ai#n^^ .pip

«

Perfiieglk^iibiiìpiteDdere qpielló> chei^ABdiamo

dioènAi»! coWieo-ffépfMl;^»!!» liitti;*8i«iMf\elibli^

gatì di fare la circbtidsìoue spirituale; ma ili

àìws» nanìeva^ e non eguakattilìat f0ùàé
Wovi'^.i poriftj'.i^ifsvtv, é leT'flOMMsbé iMiJiÉgfin^

obbligo particolarie'^ .e deonon&ffla: d' una mà<^

mera più perC^s vBeeiibrìi;:txkii)*.lMiMft

^btRloado 9 'Cbmi»^ '^ittlK . ette aoao :^rfedflaihiyii
dedicati al servigio 'di Dio." ';»(JvmU^**^> > or^tir. r>

Si trovano mM^etuàBmi^dk&ml^ttìn^
kItaMiidito r abnAwaMllodciA^ele'K
può distornar dsÌLl'osaervaDZft^della legge di Dio}

mnlÉo diarti >^ periftè €MaiKrfriÉi ii4 -ì> fiBr0<iig|

mentre appiMitoi'pèr, ac^MÌstarlo altro non vi si
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tentano di tronèaf^ Jc^tenèite ' e d!i combattei^

una passidìm é^^H^ Vìzieso»; traboccanda^ pei*

am ift^ìÉÌ#^ M liMtt»^ legge p
Aii'^^fÀtf^I^Dbn fantio' la clrcótidilcni^ j ma uni

kK^isH>ii^ peH4i|j^]yM Uoccano punto la parlq

essef* tiéraihenfe ^éìrcòiieisii-Essi sì Vrontenta^o di

dàré ^^^toljixy ^olailiè^ 'a qualcN^^ién^ro iua

ag^àvàtd dil Àiale ^ e' iSfóndiftieno gìò* facendo ,

-
. 9i |iietisMo 'dit ftir^ una^iperfetta ciiicoocìsioiie^

Qiiìiidk#9^^^ 'WK nttdfreiàitlbuiii^ i) qucdiobraif

che sì vadano continuamente ràvvcitando pei:

lo fango , e per le lordure di mille peoiait'é

'bmAè'fsittio aoUìmp Jiwlleiflihlli! e pasflooi

depravate se voi éhiedetonlorov <^be eo^ir han

fiitto^;^ . 0 ishe £ipno ^ vi KÌ3|Kiiiddnayich0 nof|

tmino 'fkB0»9( èà'WBaiefj^'ì^ tton ivdftìuMr ^ieattfr

essi) lebhrul so&tanze; noi non uccidianioi alcuno»

^vvJSIgli è veiio;«'iiufcqiieato non ifabi|xuiilo$^eccfaèi<slì

^ JMor^e^'^ltrì fiiccBti/ altoe a;'q«leslH dèlJiadcMr

neggio>e dell' omicidio^ che avete fatti ^ o hté,

e sono egualmente pericblcbi ivQùmt^^iàéìhi^ ìkikm

?! "Noù ha Diotqpiiestir. dueisoU icomandamefali

ito Miugpur ^èiserfaflcwnoLesBaÉiiiàièntO) •f)eri>saip

• var^ ; ;pei^cbèt i il mawMre ali' <o^^wìébl td' «m

^rifeif raV iiilhim,! iQua&do? I^Ùiojdtede legge
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a Mose 3 ecrli non dis3é solamente» che moriri

colui j che ucciderà il prossimo ^ o Io ruberà;

-ma' fece la medesima minaccia , e ordinò le mer

desJme pene , e il medesimo castigo alla viola-

zione di tutti gli altri comandamenti : quindi è

UQa verità infallibile , che nessuno entrerà nel

paradiso, che non avera osservato tutta la legge

di Dix). lo dico tutta ; e non una parte di essa.

-E calui che non averà fatto, che una incisione;

che si contenta, cioè dell'osservanza d'uno, o

di due comandamenti della legge , troncando la

mala inclinazione , che lo porta a violarli ; ne

si cura punto di circoncidere gli altri suoi vizi

e passioni, che lo rendono sprezzatore degli altri

comandamenti divini ; sarà eternamente dan-

nato.

, : à'V^oi vedete adunque , che egKoè Hece6sario'>

che tutti i cristiani facciano una buonf^ e véra

circoncisione ma non tutti egualmente , e.

.'Ha medesima maniera ma .ciascuno secondo il

proprio > iHsogno. Tutti ^eono
.

portane egualmente

'li xoltello della circoncisione ;> nè percuotere U|i

luogo solo ^ com.e qaclU , cht &nno delie inci-*

-ttont ; ma tii^o air intorno del <uiore loro per

-troncarne tutto ciò cb^ li distorna dall! osservah-

sa della legge di Dio : le cilf facendo saranno

«Tcrameiite felici > perchè )caratterìzzati di questa

aaarca della circòiicisione spirituale, saranno ri-

^xmosciuti per £gli di Dio, e ùome tali, collo-

ic^ti finalmente nella sua gloria. Ma in quanto aUe

^pej:y50iie consacrata al suo servigio^ .^me noi ai-



\

ti

tri ecclesiastici , religiosi j c religiose , è cosa

certa, che siamo molto più obbligati a questa

circoncisione spirituale óegli altri ; e la dobbia-

mo fare non solamente nella maniera , che la

fanno i secolari; ma in una forma più perfetta,

alla quale essi non sono punto obbligati per

non averne i mezzi proporzionati, che abbiamo

noi. Non basta adunque , che i religiosi , e le

Religiose si contentino di tagliare , e di combat*

tere con un sol vizio i o con una catliva incli-

nazione : ma deono troncare affano dal proprio

•cuore tutto quello , che può dispiacere a Dio

per poco che sia; adoperando una cura molto

esatta in ricercare , e conoscerà le proprie im-

•perfezioniy per applicarvi il coltello della circon-

-

cisione ; che altro non è, che una buoaa ^ e

forte risaluzione di superare tutte le difficoltà ,

che s' incontrano nella pratica della virtù.

Gli antichi padri parlando della religione di-

cono , che ella è un ospitale spirituale , dove

r uomo si risana, non solamente dalle infermità

pericolose e mortali allo spirito; ma ancora dal-

le più leggiere , nelle quali non si corre alcun

pericolo di morte : perchè 1 religiósi deono pu-

rificarsi in essa da' più piccoli difetti , che pos-

sono ritardare V anima dall' avanzarsi , e far

progressi nella perfezione : ingegnandosi quanto

possono di levar le cagioni del male, e veglian-

do continuamente sul proprio cuore per osser-

tare quali sono le loro passioni , i pensieri , i

desideri e gli affetti per circoncidere tutto ciò^

Google



che è contro il voler divino» {O veramenle for-

tunati quelH che sono ta!ìl

Egli è vero , direte voi ; ma io ho già tante

volte adoperato il coltello, per troncare, e cir-

concidere le mie passioni ; e come che io vi

abbia adoperato , per quanto mi sembra , tutto

il mio potere ; e impiegatovi molto tempo con

ogni possibile cura e vigilanza ; non resta però ,

che non senta tuttavia molta avversione , disgu-

sto, e ripugnanza in me slesso. Ah li miei cari

amici ; non sapete voi , che non siamo a questo

mondo per godere, ma per patire.^ aspettate di

essere in cielo , che allora godrele una perfetta

pace , e un' intiera contentezza , perchè allora

sarete esenti dal provare i moli sregolati della

natura viziata , e corrotta dal peccata; e posse-

derete una tranquillità, e un riposo eterno; per-

chè là, è dove l'uomo ha da goder la pace, e

non in questa vita, dove bisogna patire, e cir-

concidersi: e chi SI trovassé qua senza passioni,

non patirebbe punto , anzi goderebbe. ^ Il che

non può essere : perchè in lino a che vivia-

mo , avremo delle passioni , ne mai ci quiete-

remo , che alla morte , secondo 1' opinione dei

dottori approvata da tutta la Chiesa. Ma di che

ci travagliamo noi; mentre nel combattimento di

tali passioni e moli si trova , e riposa la nostra

vittoria , il nostro trionfo ?

Io so bene , che furon degli antichi monaci

ed eremili nella Palestina di contraria opinione,

tlTcrraando , the T uomo con la frequente ed ac-
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curata mortificazione può rendersi inalterabile alle

passioni , e a' moti deli* ira : onde può ricevere

una guanciata senza arrossire, essere ingiuriato,

schernito, e battuto , senza risentirsene. Ma que-

sta opinione è condannata come falsa, e rigettata

da tutta la Chiesa ; la quale ha dichiarato , che

infino a che l'uomo viverà sopra la terra, sari

sempre soggetto alle passioni , e sentirà sempre

nella parte inferiore dell'anima de' movimenti
dell'ira, de' sollevamenti di cuore, degli affetti,

inclinazioni, repugnanze, disgusti , avversioni, e

simili cose contrarie alla ragione. E non bisogna

punto maravigliarsi , se quando alcuno ne rin*

faccia i nostri difetti, o ce ne riprende, sentia*

mo , che in quello istante lo sdegno fa qualche

moto in noi; e se proviamo de' disgusti, e delle

ripugnanze negli incontri delle cose contrarie alle

nostre inclinazioni ; e meno ancora se abbiamo
delle proprie volontà , che ci fanno desiderare

più questa cosa , che quella ; perchè queste noq
sono , cbe passioni connaturali a noi , che non
hanno punio in se di peccato; e quando sentiamo,

che si fatti moti si levano nella parte inferiore

dell'anima contro la nostra volontà, non bisogna

pensare che voi pecchiate in ciò poco nò molto;

purché non diasi loro dopo qualche consenso ;

perchè non dipende punto da noi il non sentire

sì fatte cose.

Molti s'ingannano grandemente in questa par-
te^ pensando, che la perfezione consista in noa
sentir nulla ; e allora, che sentono qualche ri*
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belliaue^ Q ^&IÌ£YiuQseDto di passiotu^seodira. lora

jdf aver periiu|cr«^iusa. Ah, «e son vedete v«iy

che cotesta non è la parte più indisposta, e che

uqn occorre punto circouciderla ; bcw quello che

si opera dopo simili movloieoii? portale adanque

U coltello della circoticlsione sopra le parole di

risenlimenlo ^ .e^ df il^paeieiiza ^ e voi mondani

eiroMeidela le I^slenÉdiie y i giurihmti , le pa«

role ingiuriose i e detràttorfe ^ che nascono dai

iteoti TtleU'ìra# e araò/vecament» pdioili> e wlert

mitfa inortaKé Circoncidete ancora Podio'éoaAro'il

prossimo e i disunì di n^ormorasione' ritenuti

TotonlaBiaiiieiils nel profnrio cuore ,i
' giorni , le

setliraane> i mesi e ^li anni intieri. E .voi, mie
care anime , più spedahniente dedite a Dio >

cii^coiieideie le •ripugnaiizé volonlatfamenie « fi»*

meniate contro le obbedienze contrarie alle vostre

inclinazioni. Andate intorno al cuore , ^e rigimir??

date diligentenienle lé vostre passioni vie'gli s00l|i #)
sregolati; troncate^ e gittate via nettamente e tutto

intiero cotesto prepuzio : uè vi contentate di lar# *

aakmehte deUe incisioni 5»come fimno^ le pèrsene

del secolo ; ma fate delle buone circoncisioni in**

I
ieriori e. spirituali.

tèfzè riflesseioe, ehe io fo siopra/il Tarn»

j
gelo di questo giorno è ^ che nella antica^leggs

( il woOfÈciao^non si circenddeva piinilo;da* se atee*

so ; ma lo era permana d'altri. Cosi nostro 'SS^;

y gnore^ che volle in tatto^ e per tutto Conformarsi

s agli aliriy ^eotopfrsi^ legge Mtta àlcnna* cie^

^ eetiiHMir velie parìinente essere circoncisa non* 4tk

FiiL Ssa. tou ix. a
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sa stesso^ m pèr nano «teniu U che fece. per

darne esempio > e per mostrarne > che sebbene

ella sia una cosa ben iattft il circoncidersi 4a sa

slesso; è non di meno assai mei^ 'ressere €iv«

conciso per altrui .mano» ^ * -

Non : v' ha dubbio^ cbe sienàViSnunente àeff^i

ogni lode gli an^cbi mooaici • ed .eremiti , che

TÌvevano nei deserti .per le' meravigb'ose vittorie

trionfi , cbo ripd^tarionò del. denMOÌo> del

mondo > e' della carne ^ mortificando , e cim>nci«»

dendo se stessi aiutati in ciò dalla grazia di Dio;;

, incitali e^spìnli dalla inspifraEÌone dello'.Spirilo

Santo e decoro angeli custodi; ma è ben cosa

certa. altre^ » che la circoncisione cbe noi soBjom

riamo per mano alimi i niaggmre , e pi^ pOT»

fetta di quella > perchè essendo più dolorosa , è

parimente più commendabile^ e Tuoie S» I>. M«
«he noi sapporliamo questa eictoncisime > nelUi

quale si trova certamente pih di perfezione e di

merito che in quella^ cbe facciaoM» per noi stessi»

E benché i wri reKgiost stieno sempre alteutir^^

e veglino di contìnuo nel proprio cuore per ve-

dere ci6^ eh? bisogna troncare emortifieare^ pev

circoncidersi da se'stessi; questo mnffivmnà nen
li .ritiene > sicché non vogliano essere circoncisi

per mmk altrui i come.dbe; questa cmraóisiflne

aia molto. pKi sensit&te >e difficile da- aoUoporai

djeir altra, : ' / i. , . ; , • < *
:

; y»^ ^ved^etfB ^sovente pem^ne^ natwafanm^le-sur*
' gogliose, fi0re# e superhsrJe qmU.wdieonfdo iilftNi.

^atuo ^ia uece$$ai>o di circoucidere questa £i4&-^

1 ^ ' ' ' i
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iioMj che eausn/ loro oa grande impédiineiito

oRà grazift di'Dio r quando si trovino in bmiò**

ne^ coDcepiscoDO un desiderio grandissimo di,

fi|re questa ctreondeione^'e 'Vt 9' appliceoo dopo
con tanto feWore , che* senifara ; che h pratica

deli' Umiltà non costi loro niente. Volete sapere

donde ciò proceda ? nasce da questo , die tatto

.quello j che noi facciamo da noi stessi per nostra

propria elezione e volontà ci porta sempre una
grande soddisfazione , e quasi niente ci co^ta ;

cosi vive sono le sottigliezze e le invenzioni del

nostro amor proprio: ma se nel medesimo tempo

entra* qualjccmo'a rimproverarne i nostri difetti

o farcene la correzione , o pur ne accada qilàW

ohe cosa contraria al nostro appetito : tiitioimr

mantenente è perduto» Il sangue si eenuoauove^

tutto l'uomo si conturba > non si può soffrir que-

sto incontro» e corrono a schiere gli argomenti

e le repliche per far intendere e valere le prò-*

prie ragioni , e giustificarsi. Quindi veder potete '

come sia necessario alla nostra perfezione , x^ha

un altro prenda il coltello per oirconciderei ;

perchè egli conosce meglio di noi dove convenga

adoperarlo* ' > - ^

' Bla per nostro ammaestramento io v<^Uo

chiudere questo discorso con una istoria mara-

Tigliosa della Genesi dove si racconta > che Già*

Gobbe con tutti i snoi figliuoli» e la sua famif^*^

piantò \un giorno i padiglioni^ e le tende presso

città\di Sicbem. Aveva il patriarca una figlia

ballissiina -^ehiaatiata Dina ^ la quale portata : d^llt
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curiosità di vedeìre quella città reale vi si eondus*

se un giorno tutta soletta; mentre stava contem*

piando a Jbdl^agio Je beOam, e l»8Ìngolarità

d' uua città si grande ; avvenne che il giovine

principe di Sicbem figlio del re Hemior si ponesse

é guardare* anch'essa dalle finestre» il qràle ve->

duta cosi tenera giovanetta dotata dì singoiar bel«

Jezza>ne rimase talmente sorpreso^ che volle .in-*

comanente mpitla; e gli rtnsd mallo fisMrile^ me»»
Ire i grandi trovano sempre chi li favorisca e

s^ua ne' loro malvagi disegni. Ella fu ^dunque

non solamènle rapila^ ma violata da questo pom
vine principe con estremo disgusto del suo buon
padre e de' suei iraSeUi « mentre il re Hemor e
il principe éi Sidiemv-non erano della* loro nrnm

zione, né osservavano la le^e della circoncisione*

Ma il re Uemor sapendo eiifj econoseando^ die

suo figlio era imiamorsto^ e appasskmalo di que«

sta donzella; onde la scrittura conta ^ die l' ani-

ma dt Sicbam resSo iacollaia a quella di Dt^a %^

R c&ngbiUifuàa est mnima eju» tmm m ; Geo. u
^ 34* p^cse risoluzione di dargliela. t . . -

Mi^ ob t che gU aaiori del mondo sono
deboli e di poca dorata* Certo che si può dire>

cher^Ascobo e mooionò a un tempo stesso ; il

ckg |Éon«%^jjg^^

amor 4t Dm ,,ch» dura
' sempre , ttè^^sriin^^^iti^arte dall' anima , dove è
entrato una ^Ita, se ella volontartamente noa
ISabbenJspst; éneodida e issandolaeon & D. M.
tMk per due • o Ire giornÌFseIi^ come Tamor mon-

" dauo j ma per tutta la eternila riempi«ido V^
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nima delle delizie , e delle dolcezze dell' altra

vita; dove al contrario Tamor dannato del mon»

do non conosce altri trattenimenti , che di vani

amoreggiamenli e di sciocchezze. Il re dunque

conoscendo l'amore che portava suo figlio a Dina,

e veduto che per soddisfare al suo desiderio ,

e contentare la sua passione bisognava marilarli

insieme ; si condusse a trattare di questo affare

con Giacobbe; e fattolo chiamar ad una assemblea

intimata sopra ciò ; vi si discorse con tante ra-

gioni, che fu presa finalmente risoluzione di fare

questo maritaggio. Ma udite strana cosa delle in*

vcnzioni e delle malizie dello spirito dell'uomo.

Simeone e Levi fratelli di Dina avendo inteso che, .

Giacobbe padre loro trattava di maritar la sorelìsJ::^ ^^'-^^

al principe Sichera, offesi e piccali del disonor^^^ r^:

fattole da esso , immaginarono di proporre unatj

cosa al re , senza la quale non potevano accon '

^-
^'g^

sentire a questo maritaggio, e fu che s' egli ^Q-^^^!
leva far parentado con essi, e che suo figlio spo-

sasse la loro sorella, pretendevano , che tutto il

suo popolo si circoncidesse. Materia molto diffi-

cile in vero , ma che finalmente per le ragioni

apportate dall' una , e dall' altra parte fu vinto,

e risoluto di proporre circoncisione a tutti gl'abi-

tanti di Sichem. Assemblatosi adunque tutto quel

popolo nel luogo destinato alle loro consulte, gli

fu proposta la circoncisione con tante , e cosi

vive ragioni per indurlo a fare quello, che de-

siderava ii re per contentare la passione di suo

figliuolo ; che per compiacerlo vi acconsentirono.
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^ Ma mmèo rilucila coA ivtta eirooiieiaioiDe gniY«
io «Blraob ; e nmreodo' pèrciò molti di quegli

abitanti^ o trovandosi lalqiente afflitti j, che gia^

. veevaao semiviyì^per leciiM; $m6oiiee1ieTÌ JfraA»'

tetti di Dina , tutto che qoeU* infelice popolo si

fosse j secondo la loro richiesta, circonciso; en?

trati nellA cittàm £mro un crudele macella fnetn^

tendo- >Qgni cosar à fuoco e sangue per vendicar

r ingiuria latta dal iprincipe Sichem figlio del

x€ flemòr alla foro sorella* Or , jnie carteaime

, airfme > quale ammaestramento trarremo noi da
CQS^ fatta istoria ? riguardate per grazia la ma«
ravìgliosa aoggeaiooe , e propeBSione di quel pofii

polo in condiscendere alla volontà del re> quie-

tandosi con tanta facilita al suo de^iderio.^ cf^ met»
tendo le proprìé ^te a rischio senaa altro* ri-

guardo che d' obbligarsi , « compiai^r al ii|;lio

del re.

Oh Biol e dopo il raro eaempto di soggetloiie

saremo cosi vili di,cuoce j che vorremo sfuggire

la nostra
. Circoncisione ap^iritiiale vedendo aHh»

^oane il nòstro divino Salvatore , che ri sotto-

mette all' aspra legge dcUa^j^if^ci^ione per no-
airo esempio ? ^gjà c'^vHigl^géiido il proprio
^a«igue , non già a MVttaÉèrjl nostro ^ ma sola-

mente a spandere i nostri ^ori^ e i nostri spì^

«iti davanti ad esso con iqaa intimi sonm^oiie.
ii^a aua tantissima volontà , e noi gli negherei

^ mo questo dovere? soQriremp i|oi dunque^ che
ci ufmA «tnsooeirioaa spiritudle ^ non
iW pregno # dUettOj ma Mr nos^a. salute j ^

Digitized by Google



«

e ricusercnao ancora di fare quello , che ci dr-»

manda ? ' avremo cuore di vedere U popolo di

Sìebem, che si «oltonMCe à cosi aspra legge per

compiacer solamente al figlio del re; e noi sa^^
remo COSI vili e tiepidi. neU' amore del nostro.^

^

dt?iiio, che non Torremo a sua imitaxioiie l^lp^^
liarci punto , e assoggettare il nostro spirilo^'

fiire e sofferì re cose senza partono ^^un.o piii

laciU » e più piacevoli di quelle,. che eg^ ha
fatte > e patite per noi? ' " . ;

'

Tiaianio formai ^esto diaeorso.lDoir.diro po«

che paliole^sopra&{SkiiM«ieyche fii imposto a ikm /

stro Signore. Il vangelo odierno dice che Gesug.^

che ..vuol 4ii9e Salvatore^ fa il suo nome. £ eta^^*

da dertàmente molto a proponltr ^ che • «e gB
'

desse il nome di Salvatore nel gioino della sua ^
cireoncieioDe; 'perchè ^i aoo: polevR. esecra SaW ^^^^^

valore senza spargere il proprio sangue ; nè po««

tl^va. darci il proprio sangue senza essere Salvai

Unq^ .E|^ pcMva. ben salvare il mondo s^z»
spargek^^^ ti sangue quanto all' eflTelto , ma no»
quanto all' amore , che ci portava. £gU poteva

ben Boddis&re .a]|||. 4^ per mtlii I

nostri peccati cotib^ìlb sólo sospiro del suo cuor

sacrosanto; ma jbk^ già soddisfare id suo amore» «

ohe l^leva, che'^^rétfcEnido il nome di SalvajM^
incominciasse , a dame del suo sangue ; come
caparra di quello^ che dpveva spargere nella>

sua santa passione per la nosUsa redenmme» Gui»: .

starnante adunque gli fu imposto il nome di SaW^

^.vaU>re nel |;iorno dciUa circoQci^ione ; mentre
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cerne dice^ il grnde aposlel<i nella epislek agli

ebrei : Sine sanguinif effusione non fit rendssio ;

(.Ueb* 9* ) nen ti Itti^ punto cU remiaaieiie^ cioe^

4k salule e di redeoaoiie, seosa la efftisioDe

sangue* Cosi il nostro Salvatore e Redentore de-*

gli nomiiii nel medesiaw teinpei» che prende

nocia a pagare ì nostriICO • f

mIII»

|Mnez!oso aangue. .

-Tra i nomi diversi e titoli che si danna a

Rostro Signore > dicona i nostri «ntìcbi padri »

ebe ve ne aooo tre ^ che-f^ appartengeoe wttm^
namente^ e i quali non possono essere attribuiti^

ne dati ad altri ^ cbe a lai : il primo è qaello

del ano proprie epaere y cbe apparlieM

fiittamente^ che non si può attribuire a nessu—

n' altro ; per questo nome egli conosce ae 6teaso>

^er se medesimo/ - ed egli solo pu^ dire con vn-«

ntà : Ego sum qui sum: ( Exod. c« 3.j Io sono

^ello , cbe sono. U seeende è queUp di crea*

loee, 'ofaè non pnò essere parimeMe attfifattito ,

che a Dio solo , perchè nessun' altro può essere

creaiaee-^ ebe -lÀo onnipotente. £ -per queetn

nem nen solamente egli conosce se stesso' \per

semedesimo: ma si riconosce ancora nelle sue

oMMm, e specialmente in qudle, cbe e^ bk
create ar sua immagine e sMi%lmnza. Il W9o è
quello di,Gesù ^ che vuol dire Salvatore; uè
pn& Mere alfreii attribuito « nè ap^^artentre «

ohe a nòstro Signore ; perchè nessun' altro j cbe

desso può vessare Saivateref* -
*

- .
* -

'
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• OMtrt a questi tiré titaii tè n'è ancóra un'aU \ .
-

tirOj che è quello di Cristo^ che tuo! dii^e grai^

Mevdote »
'« «Dld di Db;. 3W et sae^rdot'^ m

eiemum: (Ps. log.) tu sei il gran sàcerdote ctcr«»

no ^ dice JDavidde parlando ne' suoi salmi a 7k>«

5lni Signorèi Or» nòi/ritrt cmMai paitéeipÌRMO

di questi due nomìr di Gesh e di Cristo , inen^

tre il nome di cristiani è derivalo da quello .4r

Grato ^ ^'signifiea tittio S uùé saefà unzionaf

della quale tutti partecipiamo ^ quando ricevia-

mo i santi sacramenti, par mesto de^ quali que«

sta divina unzione della graàia'viaae.ififìisavÉ^to

anime nostre dallo Spinto Santo. Ma quando sa«

verno ìa cielo parteciperemo di quello, di Ssà^am

loM , percbk goderemo della ialuta, cbe m Sig^ ^

ci ha acquistata con la sua passione e morte, a

saremo nominati i salvi«
'

Oh ttoi beati! ée nfiff oraMlelia noalra mofH^
e in tutto il corso della nostra vita pronunce*^

reraia spesse^^ohe^i» amorosàmeata questq * àmM
nome di Gesù ; perchè sari come il nome di

guardia^ che ci aprirà F entrata libera nel cielo,

mentre il nome di Gesb è il nome delia nostra

redenzione. Certamente beati saranno quelli che

lo pronunceranno sovente, e divotamente e (con

profondo sentimento d' amore verso chi di ha
salvati col suo sangue e con la sua passione :

perchè quelli , che Io nomineranno debitamente, ^

infiillibilmente saranno salvìé Dobbiamo adunque,

mie care anime « con suprema accuratezza pro^ '

muciare, durante la nostra vita, questo santo.
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fiome j dato dall' eterno padre al suo figliuolo

perciiè tiitd ci aalva^se per «ssa Oh con quaata

ragione possiMBo esdanuM iioi ftttcera col grai»

de apostolo y che questo santo nome è superiore

a tatù gli altri nomi 3 Et danmU illi nomen^
fuod èst sùper omne nement Oh come è deksc e

soave questo nomel egli è un balsamo divino

•l^ropiriato ^ guarire Uitte le piaghe ddl'amma
walra; a questo Mitto nome, d^no piegare . Itti*

ti le ginocchia in cielo in terra, e neir inferno;

Vi in nomine Jem omne gemffieeUUur cmlestìunh

Éeffresirium , ei injernorum. *

. Questo santissinio nome-i quello , che ralle-

gra gli angeli , siJiva gli uomini» e la tremare i

demoni» Bisogna dunque imprimerlo profonda*

mente ne' nostri cuori , e ne' nostri spiriti ; per*

chè pronunciandola freqttenlemeDte » hmediee»»
dolo , e onorandolo in questa vita siamo fatti

degni di cantare eternamente nel cielo con t

bfaii spiriti; Fwe Jeern^ Firn Jeeuié Jkaomu

« ^
»... I t

« ;

I • .

I •

• *

. • •

.

, - » »
0

I
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* ...VIVE JESUS>.

SERMONE SECONDO ^

LA

^OIUA SBLLA EFIFANU

Defimùto mièm Herode, ecce angela» Vomìrd
apparuit in somnis Joseph in Mgypio^ dicens:

Sttrge,,et accipe pueruni tt ifso^M ^u».^ #(

wuk in terrone Jsrad .** ds/iinetì suni tnim qtd

qumthant animam putrì. Matth. 2* v»

Dopo la morte d' Erode , 1* angelo apparve in

sogoo a san. Giuseppe ia fritta», dice^oogli: le;^'

vati e prendi il nglio e la madre, e taltent

nella terra d'Israete} perchè còlili^ chè d^r^aTit-

il fanciullo, per^wdderla^ è mòrto. S. HatteQ
al c. 2. V. 19. e 20.

JBenchè tutte le feste ^ «lie odebriaoAo n^Ia

Gbiesa catlotica^ . Steno state istiiiule per.

rare Iddio in una maniera più precisa ^ e per

conservare e accrescere di bene in meglio ì' onm
Sion de' fedeli; bisogna nondimemir fymfrffftW:»

che ve ne sono alcune j che dia celebfm con ineì^

giare ^apparate e divozione ^iU ditcet ;
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Quella^ che ci ritorna a memoria Fadoraziou

dei tre re ^ e die ne rappresenta il grande e

maraviglìoso mistero della vocazion delle genti

alla fede di Gesù Cristo è certamente una delle

^ più principali. Ed è certamente cosa degna di

rimarco , che la Chiesa , che ha fini grandi

anche nelle piccole cose del suo governo j non

6Ì contenti punto di cominciare l'ufficio di que«

sta festa della epifania dalla messa della vigilia;

dove ne fa leggere il vangelo , che traila del ri-

tomo del Signore nella terra d' Israele dopo la

sua fuga in Egitto; ma la fa principiare dal ve»

spro, ch^ precede questa vigilia.

Trovandosi Gedeone oppresso da una gra-

vissima guerra , che gli facevano i niadiauiti suoi

seraici « che V avevano bloccato d* ogni intomo ;

' Iddio , la cui bontà è incomparabile > n' ebbe

compassione , e mandò un angelo a consolarlo ;

il quale apparsogli disse queste parole; Dominus
tecum %firorum Jbrtissimc , Dio ti salvi o fortis-

simo fra tutti gli uomini , poiché il Signore è

teco. Allora il povero Gedeone angustiato dalla

sua afflizione gli rispose: se è vero quel, che tu

dici» che il Signore sia meco) come sono io cir-

condato da tante avversila 7 lo stesso possiamo

•dire noi ancora in questo giorno* S' egli è vero^

t:he la santissima Vergine, e san Giuseppe hau

«eco nostro Signore ; perchè dunque li vediamo

vcosì pieni^ di timore j che prendono la fuga in

^itto perdio rispetto d' un uomo mortale, aven-
do seco lo stesso Dio , la cui maestà e possanza
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e lufìnita, e per disposizióne del quale si reg«i

goDO tutte le cose ? * • ' - i ?;.

,

La ragione di ciò e, che nostro Signore quanU^^

do venne al mondo non volle usar punto del stio

potere e della sua autorità , ne far conoscerei

quello eh' egli era ; mostrandosi in ogni conto

soggetto alle leggi della fanciullezza , non favei-

lando^ che^ come gli altri, al tempo prescritta.

Cosi egli, che non solamente in quanto Dio co-

nosceva tutte le cose; ma in quanto uomo altrc-^

sìj (essendogli stata infusa questa grazia dal pri^

mo istante della sua concezione , nella quale fu)

riempito d' una scienza perfetta per la unione

della divinità alla umanità) non volle contuttociò

farla apparire in conto alcuno fino alla età di

dodici anni, che fece stupire, e maravigliare i

dottori favellando con essi nel tempio; é facendo

scintillare un picciol raggio della divina e incom-

parabile scienza , che possedeva ; ma dalla siia

infanzia infino allora ^ e d'allora infino a che

incominciò a predicare il suo vangelo la tenne

sempre chiusa e celata sotto un profondo silen*

zio. Ah , e che sarebbe costato a lui , che tanto-

amava la sua santissima Madre, e san Giuseppe

suo padre nudritore il dir loro una parola alle

orecchie per avvertirli, che bisognava, che schi-

vassero la furia d'Erode con fuggirsene in Egit-

to; ma che però non dubitassero punto , perchè

non avrebbono patito disastro alcuno? non po«

teva egli parimente avvisarli di ritornarsene in^

Israele 9 perchè Erode ^ di cui temevano, era



tmqno? e pm m1 Cbm^ m Mpeltò, che Vmilk^

. gelo^Crabrìele rivelasse a s. Giuseppe quella^ chcr

gli coQveoiva eseguire. In che^ fece apparire un
eUremo - abbradraaneàlo rendéDdosi il perfetto,

esemplare di tuffi gli uomini $ ma partìcolaprmenie

di quelli ^ che si trovano nello stato di perfe-*.

uom^, cMie sono i prelati » Vi religiósi, ben^t"

chè diversamente ; perchè i religiosi sono neUo^

stato di perfezione ; cioè , in uno stato proprio

^ perfestonwsi ;^ma i prekti deono -essere nou
solamente in istato di perfezione per acquistarla

,

come i religiosi; ma deono già.averla acquistatavi

f^'fXJosà U vita di nostro Signore dee essere di-:

visa in due parti; la prima è il modello e V e-

sempio de' religiosi » ed è quella , che egli fece

dalla sua nascita fino al tèmpo t^e incominciò-

r òpera della nostra, redenzione^ cioè quando in*

comnciò a predicar^ 'er;!;^ r evangelista scrive^

espressamente di lui, àtt in tutto quel'leinpcr

stette soggetto a' suoi parenti : Et erat suhditus

iUism Ma d'allora, che e|^i i&oominciò a ìii^

segnare e predicare ^ egli feòe le funzioni appara

teaenti a' vescovi istituendo i sacramenti su Tar**

bore della croce, dove ofieri il sacrificio sangnibé

DOSO di se stesso; avendo prima istituito il santo

sacramento dell'altare nellai ultima cena, che fece

ca' s*tiui apostoli ^ che è parimente un sacrìfieip

seiiaa sangucé

>.( Sbattiamo adunque il nostro discorso, e ooxkm

métn^vùiù , come 'nostro S^ore ^ ri^ U vero
e perfetto estnipfaure della vita religiosa , 6 du->

%

\
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#ote il corso dkttr imi MUtiisiiaé v^tt^t yfèèm^
mo in quale negazion di se stesso sempre

tessei ma specialmeote ii«U% sua infanzia , lutto

che.Ióftse Dio»

E per meglio ancora comprendere questa

nq^aiuonev ne ibrmeremo ire punti ^ cjbe .applU

cbwaio ai tre voti di fM^vertè y ctiiilà e obbe^
«lienza , che fanno i religiosi. , r.

*
:

G per cominciare dalla negasione de' beni

della terra j si può Tediare usa povrrtA pìii nnda
di quella di nostro Signore? vedete primieraroen*

teA copie fin dalla eua. nasciti^ egji rinunciò alia

casa di eoe padre » e di sua madre , naseenda

in una picciola città ^ che sebbene in qualche ma«
niera gli apparteneva , come figlie^ di Davidde i

HW-per tanto egli finnnciò- tattnente a*tiitle le

comodità^ che nacque in una stalla ricovei^ d'a-^

liimaliji e &x coUocatqi w un pregepip, ohe gli «l&rVl

di culla. Dopo che > quali necessità pensiama m!^
che soQerissenel $aio viaggio d' £gitt0r e per tutto

iJl tempoj ebe. v| ai ^ trattenne? ili «pmma Ja^-sua

povertà fu così estrema^ che ella passò in mendicH^

ifi. , secondo T opinipne d' alcuni dottori ; nè fu

nutrito j £he di limosij^% Ed è oom eerta ^ che

i padregni non sono punto obbligati di midrire

i figli .dtll^ mogli loro.i e pure nostro Signoi:#

non fn^nudiplto^^fbe conio ùt^cb^^ di s«-6iiisép^'

pe B della sua sitissima Madre ^ che manttne-

vano la propria vita col sudore del propizio vqI^
,

t^y oen. fM^endo questo .divino infine in 'cosi

teiera età guadagnarsi il . vitto. Ma par èùn^ 9^



*

'Set
glid a ve4firé hi stia gran .{Niveità, qoamfe 4t
tmtk^ tonàt ùbAV^E^o dopo la ttorle it

rode; s'eglino avessero posseduto qualche cosa

iieUa terra d'Israele; s. Giuseppe wm nm^étibe.

mncr m«ilidbfaÌD se doftssero 4órnafre «a Isifee-

le^ o nella tqrra di Giuda, ma non avendo mxU
la oacosa wjbxmo óà aHUle^ noa sa^evaaidiA qual
parte voltarsi. . ? .- j.

" Oltre a dfr^ Ksrtnore che nostro Signore

pomè alla*pollarti; gli feeè pfeiadtere, «eettstodire'

sempre mai il nome da Nazaret, pifcciola citta*

della ^ e cosi jpoirera e smunta^ che ( come dì^'
se Nathatiaefai a s. Filippo ) nejKsuiKi^ pMi^ dre^
éete, che quivi venisse niente di buono, o po-
tesse nascere alcun persMa^io éòceliente.'^ 'Wa^

póieift ^aqaìii ióM'mg P{ M. %)'n'tim
che nllHro Signore avesse potuto farsi chiamare

. da Bethleem^ o da QerustAeWm^, ad ógni mòdo
soa ynA1» hTÌo^, si pét ^ésia ; céioé per aitile

••Ip^^ni , che andremo accennando.^ ' *
•

* ^ Passiamo' in tanto al Séé<MidO'ptnito-$ thè i0

appltw alhi eastitt / é '

i^edfiifklo ; eotiie nostro
Signore vivesse di contÌDUo in ùria perfetta né-
gaziooe di tutti i -piaecri stosiiali -, ttUH» che
fosse la {mrM nìedesiìna. Considerate un poco
eome fino dalla sua entrata nel mondò egli privò

i $mji stetimeati d^égniMMé iK- pilalcfèrè^'é pti^

lHllérMrilfÉte ^ ^in ! quanto al toccamènto egli pati

un estremo freddo. '
* »

* >Yai sapete lit ntàÈftàùHé'^ AMa Brigidi

dMte 4dla miitlvità di nostro Signore ^ e come ella
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^Qta , che Icoyandosi la beata VergiiHi ia ' una

grande a^ratione e raccoglimento interioi*e ella

vide in un istante questo celebre bambina eolio-

cato sopra la nuda terra tutto ^'emante di freddo^

• die avendolo subimmeate adoralo j lo raceolse

con una estrema riverenza ^ e lo ravvolse- wf
suoi poveri paouiceili^ cbe non potevano punto di**

fender^ dal provare i rigori del fireddo» Venia»

mo air odorato. Vero Dio l e qual soavità , e

che profumi pensate voi ^ che egli potesse avere

in una stalla ? e se' wA vediamo nei re della

terra , che quando nascono i loro figli , tulio che

non sieno che uomini nùserabili e mortali come

gU altri ; si spargono tanti proftimi ^ e si fanno

tante cerimonie per onorare la loro nascita ; oh

Diol mie care anime ; « che averehbe dovuto

fiirsi per onorare questo divino Salvatore , noit

s<ilamente uomp e re, ma Dio ed uomo insieme?

e pure niente per ciò si fece. E quali musiche

furono apparecchiate per ricreare l' udito di que*

sto celeste re^ e celebrar la sua nascita » meuire

non tàieva appresso > ohe. un bue>£ un asiàeUo?

in somma non si trovò quivi cosa alcuna , cbe

gli potesse dare un minimo contento > o ristoro^

fuor che il celeste liquore del santo e divino latte»

che la sua benedetta madre gli porse dalle sue pu-
rissime mammelieite: che bisogna certamente.con-

fessafOj ohe era più dolcey e soave^ senza compara*
zione alcuna » di qualunque più prezioso vino

,

che possa trovarsi nel mondo, e questo ricreò pe^

.

poco i}« gusto di questo sanlissimo. bambino,

Fak» irXR, VCL. IX. 5
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Ma in quanto «1 terzo punto della aiii|ega«

sione di se stèsso ìbhe riguarda l'obbedienza; cbi i

mai pervenne a cosi alto e perfetto rinunciamen-*

|o per lasciarsi- guidare dalla volontà de' suoi

. superiori come questo divino infante ? oh Dio^t

che bene in questo punto egli si mostrò vero

religioso I san Gius^pe» e la Madoluia tenevano
r «eco il luogo di superiori ^ e io portavamo , e

trasportavano xla Un luogo all'altro senza che egli

mai pronunciasse pare una parola* Ma egli passò

bene ancóra più avanti ; rendendosi obbediente

alla natura , istessa ^ non volendo crescere^ uè

parfairsi ohe.come gli altri bambini.>0 anne^a^

sione incomparabile di questo diVino Safvatorel

Potendo egli far de' miracoli, da se stissso ; non
ne fece alcuno;- e benché se ne dicessero nella.

Bua natività attorno di lui per li canti degli an*

gioii , che invitarono i pastori ad adorarlo ^ e

néUa conversione de' gentili , che vennero a ve«

derlo , e riconoscerlo per loro Dio ; contutto-

ciò queste meraviglie si fecero col ministerio degli

'angioK / o coi mezzo d' una stella inusitata ; ma.

nella sua persona , e nel suo portamento , non
si vide altro che un povero fanciulletto soggetto

alle infermità , e alle miserie ddla natura , coma
^

gli altri. E quello^ che illumina, e chiarisce gli

angeli j e per cui solo intendono, e comprendo* .

tio tutte le cose 9 non ebe 'iaccta alcuna rivehizio^
|

ne, aspetta^ che s. Gabriele apparisca al suo padre

putativo # e r avverta nella forma , cfaa vedKa<*

mp nell' odierno vangelo* Bisogna fuggir da Ero«
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de? non ne dice nulla ; ma aspetta , che qne-

st'angiola destinato alla condotta della sua fami«»

glia venga a dirlo e ordinarla» Cosi dopo la

morte d' Erode dovendosi tornare da Egitto in

Israele non ne parla punto. Non poteva egli dira

a B. Giuseppe e alla Madonnà; voi potete ritor^

nare nella Giudea , quando vi piaccia , perchè

Erode, di cui temele^ è moria? e- pure noi fa,

e aspetta che l'angiolo venga a rivelarlo a 8. Giu-

seppe* E non è questa una meraviglia grandis-

sima, cbeil nostro divifio u^n^^iUìia^

rinunciato e abbandonato la emV^ ^^se stesso

per lasciarsi condurre^ dalla volontà de' suoi su-

periori , che non ha pur vdluto dire uàa sola^

parola per prevenire la loro partenza."

Oh ammaestramento degno d' una sopraffina

ossèrvazionel n. Signore ricolmo di* tutte le scien*

20 , e conoscitore di tulte le cose , perchè dal»

r istante della sua concezione ebbe una perfetta

cognizione di tutto, che fu, che era, ecbedo« .

veva essere , e nondimeno non dice pure una
^^^la parjgi^aJUa medesima sua s. Madre, e oou«

serva un perpetuo silensio per non darle a ve-

dere la sua infinita sapienza. Oh quanto a rovc-

< scio praticano gli uomini '"del mondo; mentre

d' ordinafrio se tengono qualche cognizione di. ,

dottrina , non possono tenersi di non iarnc

mostra parlando; lanl|i JfPSf^ hanno di farsi c0->

4jio^re> e stimar scientttib^ ' * >

Ma poiché nostro Signoro venne al mondo
per darci un perfetto^ esó^iare dell* acnagMioil^
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«U se stesso , h ben éi ragtoiie , che noi * F i«

tnitiamo^ e seguitiamo le sue vestigia per con«

fermaré (per quanto ne sarà possibile^ la nostra

eon la sua TÌta. E questa appunto è la cagkme

(mie care figlie) che vi porta di presente a presene

iarvt per essere religiose. £ certo voi avrete detto

dentro- di voi stesse; se il mìo Signore e mio Dio ha

voluto rinunciare alle ricqiiezae;» alla patria^ alle

casa de' suoi parenti^ per V aoMure ^ che portava

alla povertà ; perchè dunque noi faremo noi

ancora a sua imitazione ? e se e^l ha rinunciato

a tutti i piaceri del liiondo e a se alesao , e si

sottopose ali' ubbidienza per nostro amore , per

darci a divedere , quanto la vita religiosa ^ dove

tuttociò si pratba , gli sia cara ; perchè non
r abbraccieremo noi ancora per compiacerlo? noi

{ dite! pure ) non lasciamo il mondo solamente

per acquistare il cielo , ( perchè quegli ancora ,

che vi, dimorano, possono acquistarlo con os«

eervanza de' divini comtodamettti ) ma per ao*

crescere un poco di più ia nostra cariÀ e il no*
etro amore yerso la sua divina bonla.

Ma per tornare a quello j che diane! lo vi

diceva , che nostro Signore si fece chiamar na-

zareno ; io trovo j che olire a quello, che -si è

aocenaato » imo de' principali motivi # dhe Io

spinsero a prendere e conservare per sempre que-
sto nome , fu perchè significa ; fiore , o fiorito.

Ah che molto bene appella fiore» perchè 1' o*
dorè appunto di questo fior divino è qudJo , che

rapisce l' anime dietro la traccia de suoi profumi*
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Un' altra ragione ancora ci irovo^ e la tocco

Éolameete di passaggio , perchà- nostro Signoro

si facesse chiamar nazareno , ed che quella

àHà fu il liu^o della sua concezione > la quale

cosa non possono gii gli nomini , perchè

inflno a che si trovano nel ventre delle madri

loro^ non sanno punto che riuscita debban fare;

. se cioè , verranno ai mondo vivi , o morti ;

il che non si potè dire di nostro Signore , il

quale essendo stato uomo perfetto fin dair istante

ddla sua concezione ; prese perciò da quella il

proprio nome.
• Ma tomiavio all'altra 'ragione « e spieghia*

roo un poco piii precisamente * la* eagiooe per la

quale nostro Signore volle esser denoimnato da

Nasaret^ che a' interprM £ore.^£ per meglio

comprendere questo mieterò rtcordiaraoei di quek

lo > che egli dice ne' cantici de' cantici : Ego

siM fios emmpi ,M Ulium ammlliami Can. 9<

Io sono il fiore delle campagne^ e il giglio delle

valli* Ma qoal fioi^ de' campi siete voi, Signore?

certo quando egli ilice d'essere il fior de'campii

non dobbiamo intendere , che la rosa , roen*

tre questa eccede tutti gli altri fiori d'odore e

di beUeaia. Or sapite^ che vi 80M«duesoEU
di fiori; una che nasce dalle piante» l'altra dal

cespo dell' erbe. Ica tutti queUi , cbe vengono

^dÉBe piante ki msa riporta il Ymaìa; «iccome il

giglio ira tutti quelli , che nascono dalle er«

fce: e le. diverse proprietà , ed eccellenze » cbe

fioriscono valorose e ne* gigli,' tutte M trovanti
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mirabilmenie raccolte in nostro Signore cóme
dij^e^lpi appresso. »

La- prima proprietà^ che io rÌDtraceio nella

rosa che ella cresce ^euza artificio > nè ha
^at9u|>is^]^o di coltura ; cosi voi yedete , che
tton^si colavano punto quelle che nascono nelle

campagne ; e come che il suq odore sia soavissi-

mo > quando ella è fresca; molto piit soave ai!i«

Cora riesce quàndo ella è secca. Il che ne rap«

presenta meravigliosamente , che il divino fiore

di nostro Signore « che nacque dalla spntisaima

v>.^ergine (come fu predetto appunto da Isaia ^ che
un' fiore nascerebbe dalla pianta di Jesse; £^Te-
dietur flos de radice Jesse : ) Isai. tu come che
egli esalasse i profumi d' un meraviglioso odore

e soavità per tutto il tempo della sua santissima

feneiullezza , e per tuffo il corso della Sila ^4Us
ad ogni modo convien dire j che nell' ora della

sua santa passione e morte j quasi rosa s^cea^
appassita^ e pesta da* tormenti» che sofierl apar«
gesse un odore, più vigoroso per. tirar 1' aniipe
dietro la traccia de' suol proiumi* '

Secondariamente io considero , iche non sola**

mente è chiamato nostro Signore fìor de'/ campi,
ma giglio delle valli altresì Già* 'tulli sanno che
la -belleaza del gigh'o consiste principalmente nella
bianchezza. Or che, questa biancbesza si trovi
per eccellenaa nella persona di nostro Signóra
non vi i chi possa dubitarne; avendo sempre
posseduto una purìlà e un candore eccedente
qaello disila natura angelica ed lunana^ che non
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TI' si può dare eoinparasione akuiMu- JKkctus

meus candidus ; Cant. 5. ^li mio. diletto ba^ uoa

bianchezza inarrivabile dice la sacra sposa ne*can«

tici de'cantici ftvellando di nostro Signore. E Sakn

mone nel libro della sapienza , che egli è il

candore deU' eterna luce , lo speocfaìo senza mac-«

chia della maestà di Dio » e la perfetta imma- '
.

giue della sua bontà; Qui est candor lucis cettr^

me ^ et speculum me macula Dei majestatìs j à
imago bonitatis iìliiis. ^' .

toL seconda proprietà del. {pglio è «.4^10 egli

può- créi^ere i oéme la rosa, senza coltura. ed /
artifìcio alcuno ; come si vede in molti paesi; e/

questo ci addita V amore che porta nostro Siw^

gnore alla semplicità; non volendo punto essetie.

nominato col nome de' fiori de' giardini , che

vengono con tanta cura e -diligenza coltivali. £
quando ^^li disse ; Ego sum fios campi ; Cant.

a. io sono il fior de' campi; egli intese certamen-

te la rosa^ra tutti gli altri fiori per T amore;
che egli portò alla povertà ; perchò diente vi^Via'

di più povero di questo fiore ; perchè egli non
tiene attorno altro ebe ^ine^ e (come ablnam

detto ) sm rìeerea punto P altrui cdtura 1 e

quando ancora è secca non lascia contuttociò di

spirar sempre im olAtm, e piacevolissimo odore»

Da che si conferma quello , che dinanzi diceva

che nostro Signore j. il quale benché, circondato

di orociyr spine^ toiinttii^ è d'opii serta d'afflizio»

ne; nel tempo della sua passione e morte^ ad ogni
'

modo non lasciò di spargere di continuo un o*

Digitized by Google



4o
dorè oftreniodo sotve ; per ebrei a vedere 9 che

le afBizioni ^ lè tenebre interiori , le noje delio

spirito* che:. travaglioDO soveiite anebe, le perso*

ne più spirituali , e che profemno hi diTOzioiiej

onde par loro d' essere quasi abbandonate da

Dio ; non sono per6 mai cosà iontanè da & D#

M. che non possano sempre spargere i soavi O^

dori d'una saula rassegnazione nella sua santis*

sima volontà accommumata da ona ferma risolii*

zione di non mai offendere la M* Sé in quaCilo

però tocca alla parte superiore dello spirito.

Ma per tornare a -queste fanciulla che vengono
ora a presentarsi per essere offerte e sacrificate

a S. D. Maestà ; se promettiamo loro di primo
lanaoy ehe elle godermio le riechezze della fe«»

licita eterna, non le inganniamo punto; perchè

ciò si dice loro a condizione^ che rinunceranno
I

perfettanpieDle a tutte le cose terréne ^ e perito*

rie ^ e abbandoneranno la casa de' loro parenti ^

e la patria loro ; non solamente d' ^etlo , ma
d'itfetto altre^d/per non eetfosceme mai pià al-

cun^ altra fuor della religione , nella quale en«»

treranoo. Si promette loro parimente > che ga«»

dranno delle consolazioni , che Dio vuol dare

quelli^ che lo servono fedelmente^ anche in quo»
sta vita ; ma a condbioae > che elle rinuneeraDiio *

a tutti i piaceri sensuali ancorché leciti* Si pro-
mette anche loro^ che saranno eternamente unite

a S» D« M«; ma a cóoadi^aooe ancora « che elle

annegheranno perfettamente se stesse ^ e tutte le

loro passioni , a0ettl e iuoUnazioni , iiiGendo una
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totale trasmigrazione di tulle le cose. Perchè noi

diciamo loro; che se altre volle amavano la pro-

pria -volontà , e facevano stima del loro proprio

giudizio, da qui avanti non dovranno stimare,

che r ubbidienza e la sommessione ingegnandosi

per quanto sarà loro possibile d'annientare tutte

le loro passioni per più non vivere secondo quel-

le; ma secondo la perfe/jone, che sarà loro in-

segnata. Noi mettiamo loro un velo sul capo per

dar loro ad intendere , che saranno celate agli

occhi del mondo , e che se per lo passato ave-

vano ambizione d* essere conosciute , e stimate ,

in avvenire non si farà più menzione alcuna di

esse. Noi le mutiamo di vestimenti, perchè im-

parino a cangiar costumi : e diciamo loro, che

saranno chiamate a godere della felicità con no-

Siro Signor" sul monte Tabor ; ma dopo che si

saranno crocifisse con lui sul monte Calvario con

una contìnua mortificazione di se stesse , e con

un volontario ricevimento di tutte quelle , che

saranno loro date, e ordinate senza elezione, ne

eccezione f non promettiamo loro , che saranno

spose di Cristo glorificato, se non dopo, che sa-

ranno stale in questa vita di Cristo crocifisso; il

quale non darà loro punto corona d'oro se non
dopo che avranno portato quella di spine. E final-

mente diciamo loro , che la religione è un monte

Calvario , dove si trovano e fanno dimora gli

amanti della croce ; e che siccome le api rifiu-

tano e abborriscono ogni sorta di odori stranie-

ri , che non provengono dai fiori sopra i quali



elle fabbricABO il ndde; il the voi proverete ege«

volmeate, se porterete loro del muschio , o del

zibetto; per4:hè ie vedrete immanteaeQte fuggire^

o rìDseriwsi àdle aiTi^e loro» mentre «i latti

odori non nascono che dalla carne ; cosi g4i

amanti della croce rifiutano ogai sorta di pi*oùimi

stranieri , cioè ogni terrena e sensuale conso«

lazione ^ che presentano loro il mondo ^ il de«*

moniò^ e la ca^iuu per non odorar giammai altri

profumi j che ^ifuelli , che nascono dalla croce »

dalie spine, dai flagelli, e dalla lancia di Cmto,
che. sono le più «ìccher gioie e collane^ che dona

alle Me spose; perchè questi sono i più preaiosi

arredi del suo gabinetto* £ come noi vediamo^

che gli ^osi del mooflo.donano alle loro epose

de' monili, delle manigliette, e sinnli galanterie»

e.faano. fpste ^ hstlll alle loro Doau&e: vcosi nostro

S^or^ obne- i. pK^sfmtii che abbiamo detto» che

dona alle sue spose» fa loro delle, feste, i di cui

più deliziosi trattenweati song le morti.fica$uoai^

le^iiimilidaiMii^ i diapKCMii/ le, doglie interiori ,

le premure del cuore, e le aDgoscie,^clie talvolta

sono cosi estreme» tche .ci fanno dubitar sovente

delUi pnstra. salute; qvmi che fioesimo abbando-

nati* da Dio. Ma come appunto le api traggono il

miele più dolce dai- fiori più amajri; cosi le api

austiGhe, delle anime pie dall'amaoreazii. delle più
gravi pene interiori, con gli atti, che producono

d'una santa e amorosa sommeseione al voler di
Dio , fuggono il più perfetto mièle deUa^ dìvor

%Ì9n«> , \ , t .
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Oltre a queslo, che abbiamo raccontalo delle

api , portano i naturalisti un' altra meravigliosa

qualità di questi animaletti; con la quale voglio

terminare il mio discorso : ed è , che elle sono

COSI fedeli al proprio re , e V amano tanto , che

quando egli muore si mettono tutte attorno al suo

corpo, e vogliono più tosto morire^ che abban-

donarlo; e se il loro governatore non le fcices^e

ritirare^ mai se ne allontanerebbono per se stesse^

e morirebbono più tosto tutte quante elle sono

appresso di lui; ma i governatori delle api spi-

rituali fanno tutto a rovescio; perchè come quello

delle api naturali si prende cura di farle ritirare

dal cadavere del morto re; così qutisti procurano

con ogni studio^ che le api mistiche della reli-

glonCj le anime diVote, si trattengano di continuo

attorno il corpo del loro re morto e crocifisso ;

appresso il quale deono starsi fedelmente tutto il

tempo della vita loro, per contemplar T amore>

che ci ha portato ; che e stato sì grande , che

l' iia condotto a morir per noi ; acciocché nou

viviamo più c*he per esso, e per suo amore, du-

rante il corso di questa vita mortale e peritoria^

per conseguire dopo la grazia d'amarlo eterna-

mente nel cielo , dove ci conduca il Padre , il

Figlio , e lo Spirito Santo , Amen.
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Y1Y£ <ESU&1 •

« • - SERMONE TERZO

DOMENICA DOPO L' EPIFANIA
• *

*

• ^ il*

NuptìaffacU» hi Cma GaUhm , H trai Maitr
* Jtsa tbii Foeaiu$ est éutem Jmus, et dtitim

" 'puH ejus ad nupii€is : et deficiente vino dicit

Si fecero deU« iiozse in Cam di Galilea,

alle quali furono^ mYMàù Gesii ^ sua madfa j i

saoi ;4^3cq>ali.x a i^Acandovi il yino la madre
4i Gesù gii • Bpn hai^na vino. «S. Gio* al
Òap. 2. .,

1 Tangeìo j die «at-legf^ mék^ nMsa di questo

giorno, ia.cai si fa meoaione disi primo miracolo,,

che tee tioein» Sifpwre -ali» siee» di-Cana

GaGka;'darànMiiemi al diseaffio obe debbo
stamane, lo mi.lermerò principalmeole in quello,

cbe dice san Gio. vangeiisla, cibe questo niraoolo
fa il primo, che facesse nostro Signore per ma*
nifestar la sua gìwPÌmi^Hee JecH-imtium signorum
in Cana GmUkm » e£ maniftUmnt. glariam. summ
e dividerò il mio discorso in due par^i. Nella
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prima vedremo la cagione di* cfoeAiMiiffacoh> :

e nella fieconda chi , come > .e per cbl Io

e quali persona VinterfennmK Io so heM, cbe

i dottori portano diverse ragioni per provare ,

che questo noa fosse il prillo miracolo fatto da

Crìalo Signor nostro ; ina perchè V evangelista

san Giovanni chiaramente lo scrive, e sant'Aromi

brogio^ €; quasi tuttr- gli antichi, padri poflant

queM opinione » io non voglio allontanaraome

punto; e per meglio chiarire i loro sensi , spie«^

gherò^ solamente due ragponi^ e sc^ni quelle Sam

remo qualche pvceiola considemione per la eoa-*

9olazione della nostra fede.

Dicono adunque primieraramte ^ ehe ^esln
fturticolo fu il primo segno ^ che desse n« & al

mondo per manifestar la sua gloria; tutto che si

fossero per T addielra fìitti' diversi micacei a

segni , alcuni da n. Sig. altri in n. Sigru e* altri

per la venuta di n. Sig» come quello della, incar*

nazione , che è il maggior di tutti j e kh mera»
viglia delle meraviglie. Questo miracolo però fu

invisibile j segreto^ e occulto; esondo atata una

operazione in infinito traseendeole per la eoa

importanza , e profondita ^ la intelligenza > e la

comprensione degli angeli e degli arcangeli stelM:

quindi non potè dirsi un segno, che manifestiMs

la gloria di Dio nella forma> che dice il vange-

lista di quello t che si fece .nelle nozze di Can^

-in Galilea; maitre questo incomparabile mister^

della incarnazione è così profondo , e celato al-

l'imendiment» uman^j che non potè mai entrar
>

•
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nel eoiìeetto degli aiHÌG)ii filosofi pagani eiA ^ure
in quello de'dottori della legge mosaica^ che Don
l^teroDO mai comprendere questo divino miste*

ro^ per tioanto mafieggiassero la sacra Scrilftira^

come quello^ che è invisibile affatto^ e co^ alto

che oltrepassa infinitam^te gì' int€(}letti umani
€d angelici. Ora per grazili^ di Dio, noi altri cri»

•tiani lo . crediama fermamente in. questa vita

moi^talej» perchè la fede C6 1^ insegna; ina 'su nd
ci^o il vedremo, alla ^discoperta , e sar& questa

una gran partts della nostra eterna beatitudine.

' ' Si fecero molti altri miracoli ancora aelia

santissima incarnazione del Yei bo ^ il maggior

de' quali fu ^ che nostro Sq;nore fu conceputo

A* una fanciulla ^ e questa fanciulla fu insieme

ergine e madre* Oltre a ciò si fecero intorno

a iM>stro Signore altri Qioiti miracoli parimente;

come quello deHa siella mirabile , che condusse

i magi dall' oriente in Betlemme ; il canto degli

Mgdii^ l'adorafeion de'pastori; ma questi miracoli

non furono che marche -e segni esteriori per
manifestar la gloria di nostro Signore; e non fu

esso cheli facesse; <£Ìoè''non gli operò per mezzo
della sua santissima umanità; ma furono operati

dal Padre e dallo Spirito Santo per esso ; io so

beoe^ ohe in quanto Dio operò anche esso questi

miracoli; perchè quello che opera^ e fa il Padre

lo fanno e operano parimente il Figlio e lo Spi-

rito Santo ; essendo uno stesso Dio insieme con
esso; una medesi^na essenza^ e una potenza istessa;

9nde avviene^ che tutte le operazioni^ che fa fuor
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di se stessa là . santissima Triniti stttio eomum' m

tutte tre Je persone divine ; e cosi appunto ne

insegnano i teologi die; Opera T^iniiatis ad extra

sunt indivisa.
^' Per la seconda ragione, è cosa certa, e parere

de'sar>ti padri^ e fondata. 5U .eonvenienza proba*

bile j die nòstro Signore facesse moki altri mi^
racoli nel tempo , che si ti^attenné in Egitto , e

nella casa di. san Giuseppe ; ma iurono cosi so»

greti , che non sono pervenuti a*'nostra notism.

Ma il miracolo, di cui favelliamo presentemente,

fu il primo che egli facesse nelle nozze di Cana
in Galilea per manifestare la sua potenza agli

uomini , còme racconta san Giovanni nel suo

vangelo» Ma quali considerazioni trarremp ndl da
questo miracolo per consolazione della nostra fe«»

de ? egli conviene primieramente sapere , che

questo primo se^no, che feofi nosUn> Signore^ fu

kIt cangiare, e trasmutare l'acqua in vino, come
pure l'ultimo, che egli fece nei suo mortale sog*

giorno fù quello di convertire il vino in sangue

nel santissimo sacramento dell' eucaristia , per

darci a vedere la sontiglian^, che passìPlra questo

primo 9 e P ultimo miracolo , clie fece avanti la.

sua passione. E perchè noi altri, che predichiamo

la , parola di Dio siamo obbligati di propalar

le cose> che pedono servire a consolazione della,

nostra fede, quando ci si presenta Toccasione di

ciò; bo voluto accennarvi questo particolare 4^-

Y EtME^ristia , perchè cade a mio proposito; non

por insegnarvi questo mistero> mentre , per Dio
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grazia^ lo sapete; ne per confermarvi e slabllirvi

nella fede dì questo divino sacramento^ essendo

sicuro , che morireste volentieri per essa ; ma
solamente per rallegrare un poco i vostri cuori,

e riempirli di soavità favellando di questi divini

misteri della nostra salute operati da nostro Si-*

gnore; il quale (come dice s. Gio. nell'Apocalisse)

si chiama alpha et ontega principio e fine; prìmus

et novissimus , Apoc. i. il primo e V ultimo.

Quinci volendo gli egizi rappresentare la divinità,

per darcela ad intendere in qualche maniera ,

dipingevano un serpente^ che mordeva la propria

coda; onde appariva tutto rotondo, ne si poteva

scorgere in esso uè principio , ne line ; mentre

il suo capo j che è il suo principio chiudeva la

sua coda, che è il suo fine. Cosi nostro Signore

essendo stato ab eterno, è il principio, e corain-

ciameoto di tutte le cose, le quali ritornano e si

riportano a lui come a loro ultimo fine; e quindi

raccogliete la meravigliosa conformila e rappor-
tamento , che è dal fine al principio.

Ora per lo meraviglioso rivolgimento della

fine deir opere di Dio al loro cominciamento ,

quando egli creò l'uomo, egli fece il primo mi-
racolo di questa creazione con la trasformazione

d'una sostanza in un'altra; ma essendo T uomo
perduto pel peccato , Dio venne al mondo per
ricrearlo, e formare un uomo nuovo; mentre
r uomo si era talmente annichilalo per lo peccalo,
che non pareva più quale egli fu crealo: venne
adunque il Signore quaggiù per rinnovarlo; e a
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questo fine "egK iik^óimnfeiè qu£sb riMiÉnone

come awva fatlo la creazione « facendo vedere

un iMravigUoBQK nfjportameBfo- nell' una e nel*

Tattra operazione. Imperocché se voi coDsideratd

quello, cbe fece Dio nella creazione deir uomo ,

voi yedrele, efae can^ ia lem, e la crejta

in carne umana^ e per fare questa mirabile IM«
sformazione ^{ii prese de|la creta e una naassa

diilévra^^^r^poscij^ diwi fae^mo 1' uoiii% fi^iiéiA

stra immagine e somiglianza: Faciamus hominem

ad unaginem, et^ similitudiìiem ,nciUninhJk$f^^
adunque fornial^ÌNfd^

si fatto soffio gl'inspìrò e diede la vita^ e allóra

questa massa di terra fu convertita e trasformala

ifik oarae^e sangue ; cfae ,vuol dire in un. nomo
vivente. E!sseudo adunque nostro Signore venuta

al mondo per lare questaì^rtcì^aatione, volle fase

il suo primo miracolo con^ Itf imfiiifittanMnia

dell'acqua in vino; dando questo ségno *per prnaEm

manifes^zione della, ^uj^jjiaria: tanto confronta

voUe jègli ÉmSpre^^MÀ^^^ ndfo^ Mie ofierap

zioni. £ se noi lo consideriamo fin dalia sua

entrata nel mondo, egli nacque tutto nudo fuori

del mentre -della madr^.0 seccmde le civelamMH

di santa Brigida cosi lo vide ella comparso sotto

E

•enza alcun dolore ; 0 ecÉaa pregindiziei é^Um
sua. verginità ^ trovandosi allora assunta in uxki

doleÌ9sima> e amorosa canteroplagione: onde senfi

sa cbeeHa8eneìweòrgesse qoe8to<fivìtt06ahratai^

te usci dalle sue purissime viscer^^je/M^venula
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in se stessisi ssl irUeMIò i^ éuhi HittQ igniidi^

e prendendolo con somma riverenza lo ravvolse.!

ne.^suoi poveri pannicelli. E come «ppuulo egiir

venne et monda, cosi volle pairtimae morendò
tutto ignudo sull' arbore della croce ^ e dopo la

sua morlje Ju levato di croce , per essere part«»

iBenlSriosu^ròlla in panni lini e seppellita» Egli

nacque piangendo, come gli altri bambini , che

yifltsywyggno nascendo; nè^ngcBScque alcuno

d^:MrsmiiBnle « se non. sé. tbm^B&^f^e , di ci^

parla Virgilio, e fu un uomo pessimo ^ il quale

si. mise a ridere nascendo. Ma nostro Signora

non nacque pnnfo ' ridendo , ma jnangendo «
gemendo, come si esprime in un passo della

Sapienza » che ai può apf|Ke«re alla soa natività

come che le parole sióia di Salomone^ il quale

^ favellando di se stesso dice. Benché- io sia tiu

grandissimotjpe a maravigliosb in fieesanza e rio«

ebezee « ad oga&mètfo ' io 'nacqui sopra la lerra^'

come gli altri bambin^gemendo e piangendo; JSt

primw9ff¥iHs^Minùii -emisi piofwmgL

Sap. ^i^Goéè^ noflira vero Sdoa^ne , benché

nascesse re sovrano del cielo^ deUa ierra, cou««

tuttocìò wlle nascere piangendo 9 e mori part^

niente piangendo. E come e^i diede principia

ali^is, predicazione evangelica .con quesito prima

,nMhifarièrdeileiMÌipveitf jtrasrnntaaaone delFaa4;^

qÉat io^ vino ; cosi volle terminare le sue predio
^

cazioni con la trasa|UinMMM^^^ vino 'bel propria

sangae. Egli HoB ifBfslìs prima mifacolo in ma:

convito g e £ace altresì T ultimo miracolo d«ìUa

4
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eucaristia in un convito. E come egli cangiò

acque in vino nelle nozze di Cana in .Galilea;

eoi-mdV ultiii|« téM, che .feee co* Bttoi ^apoMali^

che fu corae convito nuziale, nel quale sposò di

nuóVQ la natura umana « cangiò, il pane nella

. propm •eame, e il viflto nei proprie Mingue

in cosi fatta trasmutazione incomÌDciò le sue nozze,

che ier^ninò dop9 3opra l'arbore delia-croce con

la ima Niotte.^^0i&inli il suo prìfQfd miraedlo 411

.

di convertire l'acqua in vino , V ultimo che fece

prima -di moriiee l^•^parimen^ qi^^ della ma«
ravigllosa €6n«er8ÌàtoiMt pa^
suo sacrosanto corpo e saTigue. E noi dobbiamo

credere fiermameiite la verità di questo mistero ^

che dupo' quello della Jiiearoasrimie ^ h il niag«

giore ^ il più profondo, e il più adorabile di

tutti gli altri secondo la doili^ di santa Chiesa-,

la qnaia né insegna'^e^gli si^frovtf in questo

santissimo sacramento in còrpo e in anijmaé È
IVapostok^ dice chiaramente, èh^ i «ristiani ai

nudr^éoho'^A^lr^cìa^ée del sanguè di Dio ' vivo;

Cor. IO. et II. Che sebbene questa verità ripugni

ai nostri sensi'» ehe non pòi^ono *eofhprAdetÌai^ \
contttttoòiò^obbitfmó créderlv^sntlé parole di no«

atro Signore, il quale iSeicendo questa mirabile

ti^nsnslanaiÉtioiie dtsse; questo jb il mìo corpo /
• questa è il itìio sangue 5 ( Bfatt. 26. lUatt. i8.

Lue» aa. Cor. 1*1.^ con pi 11 di sicurezza, che se

no invossimo qualche .eogukione per n^ stessi.
'

Vedendo però la divina provvidenza che cosi fkiì0

nuòlero ddila aant^ eucaristia era troppo oscurar
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Sa
per esB&e eompre^d. éMm- éAtSitiOÈL ié^miiìn

«piriti ha voluto daicene migliaja. di prove tanto

nel vecchia^ eome nel nuovo testMoento; avemlo

doto Iddio ai profieli de'iuroi e.deUe^^ìntelligeasa

sì, grandi di questo divino, mistero , che è cosa

ìnarain^iosa da iredore quello, che alcaod di em
ne ha eeriltb % fiiveHandene in «ma forma ' cori

chiara e iqtelligihi^ che V upmo resta sorpreso

jd^ maraviglia in leggendolo^ cedendo che Di»

ai è' dato a nei per «dimorar fra di noi fino alla

iìue del mondo sopra i nostri altari. Certo ciie

imi dtfvremino fitre mille Tojle al gioma delle

adorazioni à questo divino saeramento; in rieo»

noscimento di questo amore per lo quale ha vo«

lato dimorar franti cmm» Ed eeoo la consideinzio*

ne, che in questa parte debbiamo fare per eoa»

sojiazione d^la nostl^a fede*
*

Vediimio «om per èa seconda jiarfte eome si

facesse questo primó segno e miracolo di nostro

Signore; e per meglio, darvelo ad. inlendore ;

convicfn X riferii^ le- parole- del isMgelo' : NupUm
facies sunt in Cana GaUIece , et erat Metter Jesu

ibi: vocakis est aufem £t.Jesus , et discipuli e/its

ad nupMas* Si £ecero , dtee jUMa Gìiovaniii > delle

nozze in Cana di Galilea , alle quali nostro Si*

•gnore con la sua santa .Madre e i suoi, ^^K^iflpiìli

fnrono inviteti. •£ questa Ca^si era una pimola
città in vicinanza di Nazaret* \

Diversa opinioni si leggono in questo propo«

a!uv; perchè si Irpvmo alenni datjkiri , eba dim

spulano se nostro. Signore « e. la h^)a Yerglnti
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fossero mvitat! > o no a ^uésle sozze ; noi

haeifindo si ialle'dìrute j •« ataodci^ stdte*pan^
evangelista Miiiideriamo' feslr^wa boiitfc. di'

nostro Sigaore; il quale essendo invitato a questé^

iiozse j wm riéiis(& piiDté^ di tr0V»rnsi<| e ooim
quello^ che era^ venuto ^r. riacquistaréj eri(br«i

mare T uomo non volle prendere uno stato > e

tina eÒDtteenzai (^ave ^ rìgida e austera; ma .un

tratto^ e una thaniefar (fi- procedere tutta spave>

civile e cortese per» cattivarselo;; e perciò essendo

. invitalp A. queste' none nrà rìeiisò - d^ andarvi^

ma vi si trovò , e *^per «conàègaei^kkiéott la^sua

presenza-^epresse gli: eccessi e le vanità > che

séoirròiiò <F orid^adb in éosi fatte. oceiMrréDae. ':'

•^' -4 E^rcome; pensate véi^ mie care ani ine> che que^»

ale xiozze fossero modeste; mentre la presenza di

tiQSlf^o 'Signore I e .della beala Y^iae oger«9^v
che ciascuno vi si diportasse^ coiV molto rispetto?

benché mancasse loro il vino, non fa perchè

lÉSi^lWveiMieror^fcifipof iagorda^ ma ciò av^

Vènfie per divina permissione > volendo nostro

Signore eoa questo mir^acolo di cangiar T acqua

Sa vioflK &r €oiio8cere.aixoimlaliy e 'Specialmente

suoi discepoli un raggio della sua onnipotenza,

avendo conosciuta la santissima Yei^ine pru*

éenfiàiima e^savia e pienA d* ima ^incomparabile

carila^ questa mancanza del vino^ prese un partito

«airabìle per ovviare a questo iuccmveniesie. 91»

«lie^fiirà questa saDtn Signor» ; mentre bòb. ba^

punto di danari pér comperar del. vino, e me-

iia4ttMX»r& ìi^sii» Eigltuolo; 0 con .qii4 Auìd»»^

Digitized by Google



54-

mento spera ell^ di provvedere a qdesta neces^

8Ìt4 ? certo che ella ^^oa ignoliut^ punta- la pon
lenzii eJa bontà di boMm Sigiioc« ;

• dia ^ aapisvii

bene quaoto sia grande la sua carità e raisericor*

dia,, e però ella si asaieurò^ eba ej^i avrebbe

provveduto ksrftUibibneBte al Usoguo di fuell^

povere genti; perchè si può ben credere^ che

fossero «potilo rkxhoj nmilre mancò loro il

vino t- e <{ueste è aiioor«.vuaa ddUe cause oodb
^nostro Signore , essendo invitato j andò a questo

Ilo»'come t{tteU<voke6f .comptàcc|iie nmpre di

aoDvamr oo* poveri ^ ^ di fiivonrli^

. . ^Vedendo dunque la beata Vergine questo in*

omxffiBomat^ 9 e 'aapméo» che 8M* Figlio solo

pelava seifaa danari provvedere a cfuesta necessità,

à lui . ricorse. Ma osservate un poco , mie caro

anim^ qndlo cbe fa e dice questa aaata Pignora»

Mio Signore e mio Figlio , ella dice : essi nou
baano vino : Vitum noti habenL .Quasi vedesse

dire c qneate. pinA soim povera > e* eomé die la

povertà sia oltremodo amabile, e cbe ella vi piaccia

in estremo», contuttocio esswdo per se stessa * verw

gognoéa > e riducèndo 'Soronte i suoi aibergolort

a sofierire molti disprezzi e confusioni negli occhi

del mOiido; queste buone persone^ cbe vi banno
invitati^ stanilo miHMmDtO 'di ridevere- naa gran

vergogna , se voi non le soccorrete. Io so , che
VOI siete onnipoteoie • e che- poliBile provvedere
al'leiro bisogno ; air dahilo- pnal^ della vostra
carità e. misericordia ; ricordatevi adunque della

ourtasia ^ cbe là baono usata eoa i' iavilarai al
« *

Digitized by



lóro baacheltO/ e provvedete alisi h^-ìimMtkà^
s'^U vi pÌMe. Lìr^fama Vergme {Mn^ Jioà feee

W, toA- hxtì^ discorso pèr rappresentare at mo
divino Figll^iolo il bisogno di «jueste nosee-j tni|

tomecMjÈmm epratfesle^Della-Ibriini di ben pregarci
^

dia adoperò la più breve ^ ma insieme la più

alla 9 eccellente^ ed efficace maniera ^ che possa

mara ejdifiiie ìKibéiièMe mio Figlio^

tioii^'^liafiTio vino : vinum non habent Voi siete

( volle dire- questa aanta Vergine )' COsji dolce »^ e .

cosi pieno di pietà^ che io vi pregp^ dt€iHidtiscen«*
~

dere ai«U4x>deffidecii9ì9# di provvedere » queste po*

v«i«è> gmi;;^ Pre^^iflini veramente eocetlenfiffifaa ,

nella quale questa santa ctonna parla a nostro

Signore COQ la maggioiC* riverenza e umiltà , cbe

immaginar si possa *, . perchè dhi non ai irivolta

a lui con arroganza nè con parole piene di pre**

sunfiope^ co9ie*&nno molte persone. indiscrete V

eiipeoMrileiDitepipia gli rappr^eota eon profonda
'

umiltà 41 bisogno dì queste nozze > con sicura

speranza 4 che vi avfd)be provvedalo « come di^

jappffeasiH .^^^^^ r'i^^'^-^^^i^^ -^^^^

-c* Ohi che eccellente maniera di fare orazione è
questa di raf^reseiitare semplicemente a nostro

SigflWim*Je sw MttSiilfc o lasd»r fare a Ini

quello , cbe conoscerà piii conveniente per noi >

dtcandogli soiamantè. Signorev eccovi W yostre

pairerei^ànMam^ afflili* e-^tesMalèy aoriés^ sefcefar;

e piene di miserie e di peccati. Voi ben sapete*

i (|pii)M<jV 'òk Jp»^ UsogiM^ 9^ a |D||.lMist% di ra^
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presentarvi quello^» che io sono, a voi sfa di

' provvedere alle mie jpecessità secondo il vostro

pìae&pe^^ queUoj» efae otfiioiòele «tteAni più utile

per vostra gloria. '

Io so Alene, che si possono dìmaBdare «.i>ÌQi

v>fiop soi%iMiite t bieo^ii spiriuiati, ma t teodporfldi

ancora; e non vi ha dubbio, che ciò possa e debba

farsi ; mentre nostro Signore ce V ha iasegoAlo

«If^.steaso oelfwasiott dmumicrìBr ebe'HaeìtiaMKi

di continuo> nella quale noi dimandiamo primìe«

. i^am^ute, cba ci venga il regnp di Dio. come £ne
* seopo. peb Io quale- minia. tt$^ è dopò , dbe
sìa fatta la sua santa' volontà, come unico mezzo

|U eomiuriie a questa finale Jb^joaiUodiiie; ma otam

a>ciò , diBoandiaiiio mconi'-a Dio, che ci dia'iè

pane cotidiano ; panem nostrum quotidìanum da
nobU ^^iW-Aneba iasaii^ Cbiesa tia deUe oraw

aiooi p»slieola£l per -dinMHMhira • ifiio' la

temporali ; ella ha delle preghiere appropriate

par dimandar' k^-pate-m'laai^ lél' gmm^^ la.

pioj^ia in «tenqMi.iK 8iaeitè> a^il-a^venò aeUa aé*

cerchia abhcmdanza delle acque* Ha parimeB^
delle messe .particolari in tempo jó» paUpiiima e
d*iritré oalanrfti* Siee^è-Baa-iri 'ka.fmnlo di dub*
bio f. .che r uomo ,po3sa # e* debba chiedere i»

Vio GÌ6Ml betoe i suoi jbisagrtk'fqmpoiidiirV naiiiu

gli spirituali; e questo in due numtere; la prioaa

nella maniera ^ che. fece la aaiili>«iiiia Yergiuav
patta e^iÉrra «m|^iifìteimla..fl ffMteJbiao^Mii^

Taltia noD chiedere , ^ cbé ci dia la tale, o la.

ia^-icoaa #.Q obetfCit. ^jha^i 4a> quista y ai44i< s^usk
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ciò sìa fatta la sua volontà e non la nostra. Ma
d' orditiàHo'iiOEi fii^iamQ cosiV var y^drete

ùlVbIte pePsme , che prc^smdùt la dlvoziobe

diuiandano a Dio in tntte le loro orazioaì , ^he

dóni foro Usilo sfiidtO' «mor^ é'^cpidHa/betttoi

lmoiì6> ebto nMc^' tofle le c»5è' fi|eiti e^soivi, «
che doni pàrimenfe loro quella umiltà , cbé

iti^id ' DeU' Mima un- basso séo.tffneiito di - sé

stesso ; csMido ben- éet^', ohe nob mm pmtà
umili., e che senza di questa virtù non vi è spe*

fignza àlcona di salute. ' ' \

' £|^èMrlaiiienle bett teto'ilehiederè^'un^

perche dee essere la virtù^ che abbiamo d'amare

£ra tutte ie. altre; è parimetile b«a/ (atto di chìe^

&ra ì' sttmùt dimio} im cdotutlociè io 'Vi dico

^che questa dimanda , che voi fate dell' umiltà e

delh' amor. di Clio oo» èfbuoaa'; peFchè jtoo di^

mandate* punto* V amere/ e Fm^kà^nna l «^santW

menti deirumiltà e ddraraore. Voi volete sapere,

e :setttice 8«' amate fìoy e se siete umili; e pUre
itotà fii^pimlo 'bieogiurdi ehiedeiv uà diUeridmre
queste cose, che non à Irlcercano punto alla per-

£BzioDé> e quelli y eie possiedono .la Yera uaiìltè

ooQ i^eggono^ né senioBolpaiM. iae sestesei «piilbt»

iSeiiiC'iB cosàtper amar Dio non fa mestiere d'a*>

vtthiè'i smlkmaéf yersbè^iLvero^ amore,mr* si

tpovm piÌBto nei seinii ; m: ^nel.^fiiit'aho piudd

dello spirito ; e lo stesso avviane dell' umiltà e

déMa«altM» iqurU^^ sidiingiiei mie

fiar«iitg|i€^ qu^tiCrteeas^ im-fW«ié«i di^esi^rt^



a pio gfioierosamente^seiiza gust!> nè ^ensi; percfU^

non i quaggiii il' iuogo 4etta doleeà^e deUA>^o»«'

vita» Quando voi sarete in ciclo iella, ètemat fo*

licità^ allora «onosceFete dAiaraai^KUe possedete

V moilth , e yéà^ «llm come «mi Di^ ^ e

gu3tei*ete pienamente la soavità del suo amore j'

ttà ia quealA yila Iddio vuole che noi viviamo

fra il tìflioFs e la .eperMMj * eh^- aiàino ìimiU , 0

che r amiamo , fondati sulla verità della fede ^

action. Sf^a i DOStri sentimeuti.

' Mtf toniimno «Ha ^Mliannia Yerpt». Fiium

l|oft habent; mio Figlio , ( dice ella ) non bànno

vi0pb»UicbeaeQlil0^ nostro Signore^ le rispose;

Qmd ndhi^ etHifi ttt muBer? nomAm vmH hom
mea.. Donna ^ che avete voi a far meco? non è

' ancora, venuta la mia ora. Certo che ^sta tì^

sposlfe^aembra a "priiiia ifi^ta. audio asjpra» a ohe;

un- tal Figlio parli cosi ad una tal madre. Che

tttt F^fio ooA '.dolce ì e clemente rigetti ( còme
' paro)» con laatà aspreiaa ma preghiera ftllaì eoa

tanta umiltà t e riverenza ca una madre la più

tìyw^Mu lappivi amata, e la pià ao^afail^ che mai
' fiome. Ah Sigtiora I non» ha dunque* che» fave la

creatura col suo creatore, 4a cui tiene l'essere

0,]a .vila? hk\ madre col suo Hìf^ì a il Figlio

Mi k wMidre da em ìot Moatutewla >aarar

sangue? Queste parole sembrano veramente dìf-^

ficiU^ o strane ; od aasenda stato aaalo iiìloaB

4f dettili Ignorane ^ ohe ai* seno troppo annodati

alla lettera, ne hanno tratto tre, 0 quattro eresio^ >
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«l> -Mter bimdere col suo- pKOprm spirito pc^

sottile, e «euto^ ebe sia- U wro sposo 4aUft Scrìt-^

Iftra, senza averne ricevalo .coiMjpelQplp lupia dai

Questa» risposte del Sdbiatore non^ è pmftUl

aspra; ma tutta amorosa^ e la saota Yergine^

Gba*jo^ comprese il vero smbq ^^ se pa eooahb»
la pih obbligala imdre del itaoado; e piena 4*0110

santa confidenza disse a xjuelli , che servivano 4
tavola. Vai avetaislaso^dloj» éb» wi ba '^[iqkorta

mio Fìf^to; e pepefai siete poco espetflt liii^

guaggio d'amore, potreste concepir dubbioj^cbe

iBoiL.«! abbìe: amidita'; ma oon dubitata pmtew
e &te quello , che .vi^irè. Quodcunufue dixerU

vobis faciUs Non vi travagliata perchè^ii prov^
Wid^rà .al vostro!^ bistgiRK . 4 . ;

Variano molto le opinioni de^ dottori sopra
' queste parole di nostro Signare: donna# ahe ava»

ée v<tt da fiur. meeoK dkoooiu dcoìii ^ die i^fism
dire: che abbiamo nè voi, uè -io da fare in quo*

file cose? noi siamo solamente iavilati; eche im*
porta a aoi che manchi il ino» a queste''nasBaF v

e altre simiU cose dicon molti. Ma poi seguitan*

do quello che insegnano quasi tutl^ i santi pani»,

dbi daUa €hieia , dii^mé i ebe nastra SigtfóKs '

facesse questa risposta alla sua santissima Madre

1^ insegnare a quelli » che godono prelature ,

dignitfc.e beaefiet eccliBsiaslictvdi non satvifsi pusi»

tp di tali impieghi a favore de' loi*o parenti > e

di fioa fare per essi cosa akuna ripugoAnie aUa

legga di Bi«t.|iMé9fiBd»«arf tnaifer la tmi^
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è pel sangué^V voglio dire , per li loro eon*

gHmtì Étcfiéiafrì w gmsà 4ì*8é atess^^ che* nA»
le feto oeGorrenze , a per 'gr«ÉBt£éirK Jir contò

alcuno , iapciano 90Stk aliena dalla perfezione^ /

«' «Uiritiufirj» 0ia U ^pxtìà éeem ^smSfBàt» le

loro cariche. Volendo aduncpie Cripta Signor

nosU'o lare queste lezione al mondo ,^ si- servi

éA -attore della stìa* sablìdsini& llftcli^-; »el eh»

jle diede certamente grandissimi sagql del^.sao

amore^ ìiientre parve appunto^ che' le dicesse. Mia

^rmds^af^aam^^tii^ìA efori élie«aSfaete iroi da fin

meco; io non voglio punto- ricettare la vostra di*

manda ; perchè e che cosa -^pó^sii^lM iiegare ua
teà Kglio !bA ima tàl madrè ? ^ma sapeaéf^lie
^oi mi amate in estremo, e che io amo voi per*

fettameùte ; io voglio pi^vàl^^i dell» costanza

«M*>^oltm' ctórt» piap&fiMvfriiipa lesume al mctaào.

10 so bene^che il vostro amoroso cuore non se ne

•turberà paolo > oonae che le mie parole paiano

ifto^^poco a^prè r percbè'Voi iattiideie iMiissiiiia

11 linguaggio d'amore, che non s' apprende so«*

lamente per ie* parole, «laa per gli oc^ ancora,

'fMnr K notti / pe'r^lit*g06tt deHa persona; ^DUecius

meus fascicutUs myrrm,^inUr ubera mea co^ntù*

rabitur. Cant. i« U mio dilette^ dica la sfma nei
^ttÉHiS «hf'eatffioi ; mi è' éom» vfà lajM^eno di- niir«

- ra^ e io lo terrò fra le mie mammelle; in mea-
iS» cioèr- dal imo 4ttoaé , e de* ami «ifielti : pet^ i

^«bA^vMMil^^ qfuesta mirra lo

iòrtificheranno , e renderanno costante fra tutte

ia-ommadduBioai 4ri ttnoaduur Cefi jfUMa davkMi

%
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amante la santissima Vergine, prese le parole di

n. Signore, come un fascetto di mirra, e sei mi* - ».
|

se Ira le mammelle, cioè nel mezzo de' suoi "

fetll , per ricever le goccie , che distillavano da
' questa mirra le quali rassicurarono talmente il suo

cuore , che intendendo questa risposta , che ad

altri parve rifiuto, fermamente credette, che no-v

stro Signore le averebbe conceduto quello, che .

dimandava; e però disse francamente a' ministri

delle nozze; Quodciimque dixerit vobìs Jacite.' c^:

• Quanto poi a quelle parole : Nondum venii

hora mea : alcuni dottori han creduto , che *

Signore volesse dire, che il vino non era ancora

niancato. Altri le spiegano in diverse maniere ,

con molta varietà d'opinioni intorno a ciò; ma
. io non vogh'o fermarmi punto in questa parte per

passare a cose più profittevoli per nostro am-
maestramento^ ed è, che vi sono delle ore ordi-w.

nate dalla divina provvidenza, dalle quali dipende

la nostra conversione e la nostra salute. E vero/

che Dio determinò per tutta 1' eternità T ora e

ristante di fare miracoli cosi grandi, come quel-

lo dell' incarnazione, e quello di dare al mondo
il primo segno della sua potenza per manifesta-. -

? zione della sua gloria ; ma ciò fu assolutamente,

e non in maniera , che essendone pregato non

potesse anticiparli. E però favellando i dottori del

mistero della incarnazione dicono, che la Madon-*

na meritò per le sue preghiere, che fosse anticipi

pato ; il che si dee parimente intendere di que^

sto primo miracolo di nostro Signore. E per me«j
.

|

- -
*~

I

r

V».
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^lio farmi ÌBlendere ne porterà nn esempio. Ke^

faedèa e-kksa^ teidept^ano oltre modo d'airer

figliuoli «ssirtsdfoiaebecica'iM^ uaà fiM^
vauo conseguire naturalmente questo beneficio.

Om/ai^Bdo Iddio determinalo per^ tutta 1' eter«

nità^ ^ctiè RdbreeoB ^6oaoepi«ie e ptrtoriase de' fi»

gliuoli; il determinò con questa condizione ancora^

tbè li onsoMsè per le aae pre^tùere^ e perj^ ae-

tien avesse tUtto orasioue iosieroe con. ' baae ma^

Inarìlo non alerebbe mai concepulo. Veduto a^

émep»» ehe non potevano aver figliuoli si chiù-

scro in una cailiera e^fecero cosi fiervmti ofMumi^

che Dio aacoltò.k loro preghiere , e le esaudì ;

é Sebeees non ostaale la sua; aterilttà concepì, e

ingravidossi di due gem^ Esaù, « Gìaeobbe»

CoH i^piri e gli afietti $1' amore di nostra si-

guona r eomé vogliono là pio parie de' aapui padri,

anticiparono il terapa della- incarnaaieiic del Véi»»

bo .eterno. Ma non perciò ^li incaruossi punto

prima'- del tempo, èlie aveva jMreoKdìoato ; -ma

avendo preveduto per tuM la eternità , ebe* la

aaiitft*Vergine Taverebbe pregato d' anlicipare il

leeapo deUa'auà venula al momlo'i e ^e per^èaib»

udirla , a causa de' suoi grandiasiint meriti , si

sarebbe incarnalo più presto di quello che non

aeMìUié ^fimo, ee non Faveme. pr^tM>s oed voUe 4

incarnarsi. Lo stesso può dirsi di questo primo

miracolo fatto da n. Signore, alle nozze di, Cana
m Gatìkni; thmkmvmiìià^ mm* La «ia- oM
non è aucora venuta^ dice Cristo alla sua san-

tìaaiiiia madre^; ma percb^ poh. posso neprvi
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cosa alcuna^ TaDUciperò per fare queUo che mi.

cluedete. £' dimqm eora durta t cbe. Dio

¥e<kUo per tutta V àleroìtii , che an'efahe anti^
'

pala questa ora a favore delie preghile della

santa madre» * ' *>

Oh beata Fera > nella qutie la prov^
videnza ne volle compartir tante grazie e tanti

benefici 1 O liortiMiatA quélFaDima^ ehe ttpetteri

con paaeMiì V or» destinata da Dio per impar*

Urgll le grazie richieste per sua salute > e che
ai iqpjpare^hierà fedelmente per corriqioBderé «

come sta •ptiBle , a questa benedeita enu Ceffo

che neli' ora ordinata dalla fUvina provvidenza -

si converti la ^SamariUi^ e da ufoesta ora beeedetta

j^ende la nostra conversione e trasmutazioné

spiriiuale. Quindi conviene » che ciascuno usi

gran •diligenca in* appan^oAiiarsi , aceSoechè 'vci*

nendo nostro Signore ci troi^ disposti a corrI«t ^

spondere alle sue grazie. Ora vediamo in che

maniera fiicesse nostro Signore questa mhEMdOi^

.

' Eran qnivi sei gran vasi di marmo appa»

reochiati per la purificazione dq|li . ebrei , dic^

l' Evaqgeliila , perdiè eglino usavano di taivarsi

frequentemente > e massime allora ., che avevano

toccalo gualche cosa, vietata dalla legge } .essendo

quella genie umlto' esatta ia^Mà MMa eerimpnie

esteriori • come che poco si curassero di purifì«

iìcarai nell' interno deiraniauu Volendo adunque

Doslro Signore Amt questo gra» mbacdriò per déro'

al mondo il primo seguo della sua onnipotenza^

fsoe riempiere quei yasi d' acqua ; Jbfpleic
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hydrias aqna ; il che fecero prontamente i ser-»

Tenti delle nozze^esegueodo con grande. piiutua«

Utà \ comandiomati déUa santa Vergkle^ intMlo;

che r acqua traboccava fuori degli orli di quei

vasi. Et impleverunt eos usque ad mnunum, Jo.

^« Dopo che'noatro^ignore disse una parola in*

terna non intesa da alcuno , e quelP acqua in

un istante fu cangiata in ottimo vino. Questa<«pa>*

mh fa oertanmite simile a queUa^ con la quale

creò tutte le cose dal niente , e diede 1' essere e

la vita all'uomo, e per la quale oeU'ultimo con^^

ynU>, ehe fece co* suoi discepoli cangiò il vino

nel suo proprio sangue , istituendo il santissimo

.sacramento delFEucaristia^ e dandoMci ii^essoquel

vino perfètti^ifno dal quale noi starnò nudri6

per la eterna vita ; mentre dai ricevimento del

eorpo e sangue di nostro Siguore ci*vengono ap«

leticati i meriti della sua morte , e passione j e
. le anime nostre vengono . sostentate ^ confortate ^

' e vivificalie*

Q>ncliiudianio questo disoofso; ma dicianio

prima una parola d' ammaestramento sopra il

vangelo ; ed è , ehe dobbiamo coii molto slndia

ricorrere alla santa Vergine -nostra signora^

cbè vediamo, che ella può tanta appressa il suo

divino Figliuolo ; e perchè essa rappresene

le nostre necessità ci conviene invitarla alle nostre

feste col nostro Signore ; pèrche là dove è la

. Madre e igiio non può mancare il vioo^ sioa»»
che^ella gii dirà inftllibilmente : Mio Signore e

mio Figlio, q[uesta mia figlia e vostra serv/i non
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Ba Vino» Ikia guàrdàte bene^uiìe cane anime; die .

vino sia questo» che voi gli dimandate. Certo io

mi credo , eh' egli è quello della vostra propria

cdasòlazioae. Il the vi darò ad - infetidire éóh

un esempio famigliare. Quando una donna si tra»

va un figlio infermo^ ella, mette ia opra il cielo

e la terra per risanarlo; *percbè e$seÌGido suo fìgliò

unico^ tiene in lui collocate tutte le sue sperausie;

e quando i rimèdi umani rieseono rnutili > ella

ricorre ai santi , perchè sieno suoi- intereessori

appresso Dio , sperando di ottenere per questo

measzo la sua sanità. Elia èf^9a ben fatta il rlòori*

rere ai sabti nelfe nostre^neeessità; ma perchè voi

dimandate la sanità di questo figlio, per farvene^

quando sarà fiano^ i|d idolo de'vostri affetti, sa--,

rebbe meglio per voi, che Dio ve V avesse tolto.

Se la santa Vergine^ avesse dimandato a nostro

Signore del vìna^ perchè quelli , che stavano a
nozze s'ingiuriassero insieme, certo ch'egli aou
avrebbe fatto questo miraolo.

Osservate' adunque^ che se nói . vogliamo >

che la nostra signora, chieda a suo figlio ^ che

cangi l'acqua della nostra tiepidi tà nel vino del

.suo fervente amore ]^ ne fa mestiere d' eseguire

tutto quello, che ci dirà nostro Signore, come
fecero i serven^ Jii queste nozze. Eseguitelo

adunque fedelmente , mie care anime , riempite

bene i vostri cuori con 1' acqua della penitenza,

ed esso cangìerà quest' acqua' nel vino del suo
fervente amore. Ma se voi volete acquistare, que^

sto fervore ^ spendete la lunghezza del giorm^



66
in buou! penàier!^ fate delle firequeDlL ^nttiòbi

giaculatorie; eteneìe per regela generale, ae to*

lete star raccolte nelle vostre orazioni , di non
perdere il tempo in trattenimenti inutili , tanto

•per voi , ma occupatevi fedelmente còme quelle

che state sempre sotto gli occhi di Dio. E se bra<*

mate de' lomi perpoter comprendere qualche co»
sa de' mister] della nostra fede, occupatevi piii

che potete in contemplarli> Jn somma mie care

£glìe fat§ bene quello , che .vi^ è fin' ora atató

insegnato ; rimettetevi alla provvidenza di Dio,

e assicuratevi , che ^1 non loancfacrà di darvi

quello , che vi sari necessario per vostra salute.

Beneditelo di continuo in questa vita^ che dopo

10 glorificherete eternamente lassii nel cielo con

tutti gli spiriti beati, dove Vi cofiduca il Padrjei^

11 Figlio , e lo Spirito Santo* A^^en* . .
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,V1VE JESUS. .

* •

S£RMONB QUARTO

PSL GIORNO BELLA PtTRinCAZIONÈ

DELLA BEATA \£aGIN£

Postquam implctl sunt dies purgatìonis Mariot

secundum legem Mojrsi: tulerunt Jesum in

Bkni$atem ui sisUreni mm Damino» Lue*

Dopo che i giorni della purgazion di Maria^

secoDoo la legge di Mose, furono compiti: eglino

pollarono il bambino Gesù nel temjiio per pre»

seotarlo al Signore. San Lucà al a.

Iddfo dic^ quelloj che fa, e ùt quello che dice;

con che ne dà a vedere, non che bisogna conten»

tarsi solamente di ben -dire , ma che bisogna

eooformare i fiitti alle parole > se vogliamo pia**

cere a S. D, Maestà. E come in Dio il dire e 'I

iare-i una cosa stessa; cosi conviene che il no*

Siro dire sia fare ^ e che alle Àeslre parole ta«
dano sempre congiunte V opre. Quindi e , che

gli aatichi volendo rappresentare un uomo dah*

he&e e virltioso^ ai seryivaiìo della eomparaziM
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tutte le cose. Contuttoclò perchè doveva es^re

offerto ai nòstri occhi ^, come mi mmulacro dpA^
no , al quale ci dov^essimo cohfbnnàre in tutto

le còse ^ in quanto però Io può permettere la

debokseza della mstra coBdizionOj agli yólle qs^

servar la legge , cbe^aTevà data, e assoggettar^

seglt , e cpsì col suo esempio la .sua santissima

madré, come cediamo nel .vangelo di questajqal-a

tina; ebé ne racconta la presentazione della bea<«

ta Vergine; dal quale noi trarremo, alcune pio
diole consiiden^oai per nostro ammaestramento/

le quali tocciierò solamente di passaggio, lasciane
,

dole poi ruminare ni vostri spinili per farne una •

buona e fiart^ata digeslioncb

La prima considerazione sarà sopra P esem-

pio datoci da. nostro Signore^ e dalla gloripsa

Vergine é* una pi*ofenda e vera umiltà ; la fie^
'

conda sopra T ubbidienza fondata su Y umiltà •

é dalla» terza impareremo un eccellente metodo

per farr 1* òratfoner

E imprima qual più grande, e più profonda

Qmillà puossi immaginar ìli quella > ché nostro

Signore^ e la sua santa madre praticano^ vi&x^soèx^

al tempio, T uno per essere offerto come tutti i

figli deglr uofnini peccatori: e l'altra per puri-

ficarsi come tutte le altre doime. Qitoito a no**

atro Signore > è eertissimo « che non ppteva es-*

sere obbligato a ifoèsttf cerimonia » ^essendo ^li

la Medesima purità ;, ne Vi obbligando lai legge ,

cbe i peccatori : e. quanto alla Vergine^ che ne^

eesakà aveva «Ila |M>tm mai avare 4ì puri*
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flcarsl , mentre ne era , nfe polevct essere mac-

chiata in copto alcuno ; essendo stata dotata

una parità e ima |mia\cori''eeee)lente^ fin

dàir istante della sua concezione , che quella

de' cfacirnbmi , Te de' secafini non se le poteva

paragonare in conto akimo; perobi sebbene Id»

dio li prevenne con la sua grazia quando li creò^

per impedire^ che non cadessero in peccato; non

per .tanto "non- furono confermai in grazia ' da

quello istante ^ ma, bensì furono poco dopo in

¥ÌFtu della elezione s che ieeero vdi servirsi di

quésta prima grazia , e per la wloiitaria som-
messione del loro libero arbitrio al loro creatore;

ma -la beata Tergine j non fa solamente preve-

nuta dalla graótia nell'istante medesimo della sua.

conc^zifine, ma fu talmente confermata in quella

che non potava decaderne. E nondimeno il figlio* *

e la madre non ostante la loro incomparabile pu«

rità se ne vengono oggi a presentarsi al tempio

come se ibssere^atati peccatori come tutti gii àltri

t20mini« Oh atto d' umiltà incomparabile 1 quanto

h maggiore la dignità delle personej che s' umi-
liano ^ tautó è più^ inestimsdbile;; ma quale è la

grandezza di nostro Signore , e della sua santa

madre! questa, sì^» che è. una considerazione uli*

le> e profittevoIlB a quelle anime, che Togliono'
incamminarsi alla perfezione, il pensare all'u-
miltà praticata da nostro Signore ; perchè e^
ha ianto stimata e amata quella virtù « che voHe

tosto morire , che non esercitarla j secondo,
quello, che disse egU »t^sQ,^cl^ non si àk wag-
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gito^ carità di quella^ di tneller la vita per la

cosa amata. Ora nostro Signore diede la sua per

r umiltà^ Avendo fallo morendo il più ecceUenld .

e sovrano atto d'umiltà; ehe possa immaginarsi/

Il grande, apostolo san Paolo ^ volendo farne^

oonpepire m gualche maniera P amore, che no*
Siro Signore portò a questa virtù, dice, ehe s'

-

inilip fino alla morte di croce; HunùliiwU semc^
tipsum usque ad mortm i fnùrtem auHm crucis :

Che vuol dire, che non s* umiliò solamente per

qualche tempo ^"O in qualche azione particolare ,

mai infino aUai morte , cioè dall' istante delia sua

incarnazione fino all' ultimo moracnto della sua

vita ; e per .mostrarne la grandezza ,di questa

umihà. di nostro Signore , dice , ^be s' umiliò

fino alla morte , e morte di croce , che era la

più ignominiosa , la più infame , e piena d' a«

bieziooe, che potesse trovarsi* Da che^ siamo

ammaestrati , che non dobbiamo punto contcn- •

tard di praticar V umiltà in qualche azione par»

ticolare , nè per qualche tempa solamente , ma
per sempre, e in tutte le occasioni; e non sola«

. mente inOoo alla morte di croce, cioè fino all'in*

tlera mortificazione di noi stessi^ umiliando Fai»

more della nostra propria stima del nostro amor *

proprio; j^vdA lion bisogna punto fermarsi nel*

lia pratica d* ima certa apparenza d* umiltà , di

contentezza e di parole; che vuol dire^ che non

siamo altra,.che la stessa imperfezione; e in

fiire quantità di riverenze e d' nmiliaztòni esti^

riori , che sono tutto altro appuntOj che V umil«
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tà; la quale^ <{UUido sìa yeM aèfa rìcìmoaecf^^

e tenere per cerio, che siamo un niente, che

noxk merUidmo punto di vivere > e ci rende, Sbk^

dli^ maneggiabili j e sonnnessi con ciascuno^

osservando per questo mezzo il precetto di no-

stro Signore , che ci ordina di rìiiiiiiziara a noi

stessi j ^ yogUainp s^uitarlo ; iSi ^/uìs nUt post

ffie venire ahriQget semetipsum* Mattb. i6.

. Ci sono .molti», ctie.s' ingannano grandemente

in 4]uesla {>arte pensando , che V unsiltà debba^

essere solamente praticata da'novizi e principianti;

e d' aUora , che hanno iatto qualche progresso

nella via di Dio, si persuadono di potc^rsi rilas^

sare in questo esercizio, credendo d'essere molto

avanzati' ia esso. INfel che oertamepie &lliscono

all'ingrosso; non vedendo- essi punto, che nostra *

Signore umiliò fino alla moite^ che vuol dire

tutto il tenipo della sua vita.'Ob come ben«peva
il divino maestro^ delle anime nostre quanto ci

(osse necessario il suo esempio in questa parte;

mentre non avendo bisogpto Alcuno d' umiliara ,

volle nondimeno perseverare in questo esercisio

dal suo nascimento fino alla morte per incitarci

ad abbracciare questa* virtù. 0|i quanto è neoe»»

saria, in questa materia la perseveranza I Imperoc-

ché si sono veduti molti , che avendo bc^e^ ìn«

cominciato nella pratijca deir umiltà; per ooa
avervi saputo perseverare si sono perduti; e però

austro Signore non disse punto^ chi incooiincerà^

ma chi pérsevéreri sariì salVo; qui.pmom'flmii
usqiie itiyfmem , Idc salvus erit.

.
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<: 'Cbe altro iepe fiaccar gU angioli 4^ dm il
^

' mancamento dell' umiltà ? che sebbenth. U loro
'

peccato (per prendere tutte le co^e^d^l loro pria^i

dpio y fu ài di$ttbbidìen9a:'*coaamftociò fu T or^'

goglio quello, che li fece disubbidire a Dio. Ali

prediamo; icbe cotesto miserabile Lncifero in-»
*

cominciòr^^l^igUardafe e contemplar se steiso, e
poscia eiil^Rfe contemplare e compiacersi della

^ejftii-j>r<^ria bellezza ; e finalmente proruppe in

«pialle parole: io monterò sul cielo^ esarò. simil6„

air Altissimo. Jn coelum ascendam similis ero .

jUUssimo ; IsAu i3. E scuole in ^esta gtma i|

giogo della santa 'ubbidienaa^ cbe doTe^ilÉK su<>

creatore» Egli avea ben ragione di considerare

la stui eocdlente natura » jna noo per com-
piacersene , e trai^me 4eUa' Tanila. Non h pnólo

malfatto il considerar se stesso per gJorificarne

Iddio, e rijigraaiarlo det dbaì^ ebe ci/ba latti i\
purcbè non passiamo perciò nella mnità, e eom»
piacenza di api stessi. QueUe parole de' filosofi

pagàni. Conosci te %tis$o$ sono slate molto lodale^

o bene intese dagli antichi padri; perchè volevano

quasi dire^ cxuiosci la nobillàj e reccelleo2» d^JJa

tua.amm^ per.Qon avvilirla e di4>reMrIà ; né

fiire alcuna cosa indegna della tua grandezza; ma
nel medesimo tempo guardiamo beae.di non usci*

j»B^d§ji termini dell' umilti> e d'un santo e amo*
riconoscimento verso Dio^ dal quale dipen«*

Mft9imi>» e ci ha f^tii quali, noi sisgoso.

v J nostri primi padri ^ e quàsi tutli gli altri

,

che hanno peccato, vi sono stati portati quasi tutli
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dalla auperbjai quindi k , tlbe tioalro Signore a

guisa di savio, e amoroso medico, ricorre alla-

radice del roale^ e iu luogo delia superbia viene

a piantare m1 mondo il belliasinio e utile idb^o
dell'umiltà: virtù altrettanto necessaria , quanto

il vizio coaUario lad essa è piii comune fra gU
Uomini. .

Noi abbiamo veduto, come la superbia si trovò

fino tra gli angioli ; e che il mancamento deU
r umiltà li fece perdere in sempiterno. Co:^ ve»

diamo anche tra gli uomini , che avendo molti

iucomiacialo bene sono andati miserabilmente in

rovina per non aver perseverato in quésta virih*

Che non fece Saule nel principio del suo regno?

afli^rma la Scrittura^ che egli era innocente come
un faneiullo A^ un anno. FUius tuuus anni eroi

Sotti, cum regnai t ccepisset: i. Reg. i5. c non-

dimeno si diportò poi talmente per la superbia^

ahe secondo Topinione de^padri fu riprovata da
Dio. E Giuda quale umiltà non dimostrò in com-
pagnia di N. Signora^ e pure^non avendo voluto

morendo umiliarsi^ uè pentirsi ^ a cha è tanto

necessaria l'umiltà, si disperò del perdono e della

misericordia di Dio^ Superbia veramente insop^

portabile di tran volersi< umiliare davanti la Ài*

vina misericordia^ dalla quale dobbiamo aspettare

ogni .nostro bene* Finalmente la superbia è im
male coA comune fra gli uomini , che non si

può mai predicar loro^ e incalcare abbastanza

là neéessiti , che baimo di vivere sempre ad»
r umiltà. Quindi è « che nostro Signore ^ e la
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Mstm Bornia xàìtndó mostnmS ìà t&mA , tht
dobbiamo fare di questa virtù^ vengono slamane

al tempio a prendere la .marca di peccatpri eoa

soggettarsi al^ Jeggeehe-noii era fatta per alcuno

di loro; umiltà veramente mirabile d'abbassarsi
'

tanto nostro Signore, e la sua santissima madre*

Oh Dio 1 ella non è pùnto* gran cosa , che noi

altri ci abbassiamo e umiliamo, che altro appunto

non meritiaioo^ che abbassamento,) e*annichila»

zinne; ma che nostro Signore, e nostra Donna ,»

che sono d' una grandezza incomprensibile, s*ab«

hassino, a' umUino>-oUa i ben cosa affaUo stw»

peiida : e pura da ehe una volta s*- umiliarono ^

continuarono sempre p^r lutto il corso della vita,

loro in questa umiltà/senza levarsene mai; onde •

firnHando il grande apostolo dell* umilti di no* '

stro Signore ( come dianzi si disse) scrive, ohe

s'iuniliù fino «Uà morte, e sporte di oroee; Huim^
Borii $enietìpsum u$que (id mortem, mortem iuUem

crucis: Philipp, 2. Ma noi altre miserabili crea*

tura, che non faccianio» ohe tamiuearci,- e sb^ •

scinarci sopra la terra; appena ci siamo abbassati

e umiliati, in qualche leggiera occasione, ce ne

soUeriamo immanlenente e voltando le spalle

a cosi bella virtii vogliamo essere stimati qualche

cosa di buono; e benché siagio la stessa imper«

fexione, vogliamo nondimeno esserè-stimati santi,

e perfetti; e pure abbiamo davanti gli occhi no^

atra Signora, la quale b^cfaè impeccabile , non

ostante la ena estiwui puliti , Vimle esserejtti*

mata peccatrice*
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^^imàerMi^ 'Ti.prego> come tiiift> figlfa dTEvft

sia cupida d'oaore e dì stima. Clie sebbene questo

male sia (imiversale tra gli uomuii parar tiondi*

mems che fi sesso ckmnescó vi sìa pih iMiifialo.

Ma la nostra Domale gloriosa maestra^,fu bene
figlia d' Eva seconda la carne, ^ma non già sa*

eondo io spìnto. Quindi è.^.cbe ella fu sempre

in estremo rumile e rass<Bgnàla; e
.
questa fu apm

punto Ja cagione della^sua grandeasa , coma a&
•'ferma ella stessa vnei suo sacro cantico^ dicendo^

cbe tutte le. nazioni la predic^erauno beata> per-»

ehè Dio riguardò la sua. umiltà^ Quia respexii

humiìitatem ancUli» sucó , ecce enìm ex hoc bea^

tam me dicetU omnes generationes. Loc. i. Io so '

. beney cbe dbr volle dire> cbe Dio aveva rigiiar<»

dato la sua picciolezza; ma in questo ancora ap-

parisce d'avvantaggio la sua profonda, e sincera

tuniltà. Ascoltate per glrasia^ e VjnSete eome ella

sempre si abbassa , ma principalmente quando

r angelo le aimunzi&j ehe ella doveva essere

madre (ài Dio : Ecce aneillm Domini t Lue; i. Io

sono la serva del Signore, ella rispese. Adunque
per chiudere questo primo vpunto; nei. siamo am«
maestrati dal nostro divino maestk^ e dalla no-

stra gloriosa maestra della stima , cli^ dobbiam

Are della santissima umiltà i eome base 'iti t«tte

le irirtà\ e firadamento delP edifizio della per-

fesuone; la quale non può {sussistere, ne sollevarsi,

obe' con la pcajAca d'usa profenday'sineera e vera

riconoscenza della nostra picciolezza e imbccillità>

cbe ne porta a un vero annicbilamento dinoi straì*

*
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Ora passiamo alla seconda considerazione > e
^

Tidiaino^ come il nosti^o Salvator^^ e la sua be*»

nedelta madre hanno sempre iiècòmpagnataJa leré

umiltà con una perf(g;Ua obbedienza; la quale fa
.

cosi pòtoaie sopra, f unoi^e'r alljriti che nostro

Signore volle pia toMa# morir di crooe, che noa-

obbedire ; Factus obtdkns usque ad mortem ^ -

vtùrtan atiÉm -crucis $ Geaà Cristo fu-'&iil^olM

bediente fino alla morte della cróce» dice il grande

apostolo ; e in qufinto alla Madonna qual atto

d'obbedienza segilalala non- £scè ella |le^^|^||rle

slessa del suo divino Figliuolo , che era tutto il -

suo amore? imperocché, sebbene ella ave;sse IWm

passalo il eùore dalla spàda del dolore^ non: per&

vi fece alcuna resistenza, ma stette sempre ferma e

costante al piede' della croce cou una perfetta som-* v

isM^^tiiaHa untissima volotoA del Padre Etereo»

Certo, che il divino Salvatore non fece mai cosa al-

f|||^^^che per obbedienza; avendo detto egli s^sso:

0é$»endidè ^ecsle^^ non utfaciam vòluniaiemmeam,
sed voluniatem ejus qui misit me; io son disceso

dal cielo, non pi^t^ far la mìa volcHitày ma peir far

quella dt- chi mi Kà maodatoj: in che et dinspsira,

che egli riguardò sempre iu tutte le cose la vo«

tamii del sito Padre c^slesie^ per seguitarla. E «pian^

to a nostra Signora > éonsidèrate tum U eorso

della sua VÌI», eia troverete una continua obbe« /

idieoae^ avendo fatla^senqpve tàntBL stima di questtr

virtù, che sebbene ella avesse fisitto voto di vir^

ginilà,'non pertanto per obbedire ella si sottopose

ai oonnndi &tlUe di ittariuirsii e petee¥er& sem^
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pre nella pratica di questa vJrlii, come vediamo

«tamane , che viene jal tempio per osservar Ja

legge della purìfieazioD^^ aUft quate nofi era punto

obbligata. E questa obbedienza fu tanto più ec«

celiente quanto fu volontaria» essendo proceduta

dall' amore , che ella portò a questa virtù , dbe
ella aveva piantata come un divino innesto sul

trwiisacro della santissima umiltà. Dirò di piùj

cbe ella altro non bacomandato agU uomini^ cbo
questa obbedienza ; perchè non si trova in tutto

il vangelo , che ella abbia parlato con essi fuor

che ndle nosze di Cana in Galilea,- dorè disse:

Fate tutto quello, che mio Figlio vi dirà; Quod^
CMWUjue dixcrìt vobisfadU* Predicando in questa

guisa .r osservaosa della santissiiha obbediente ,

che è una virtù inseparabile dall'umiltà, mentre

r umilia è quella appunto , che opera , che non
d opponiamo dl'obbedieoaa degli altrui eomandu

Ora la nostra donna , e santissima maestm
non ^temeva la disobbedienza, non essendo pnoio
obbEgata alla obbedienza della legge > iila ne le»

me r ombra sola , perchè se ella non fosse an«

data al .tempio per offerirvi suo figlio nostro Si<*

gnore, e per purificarsi, non vi sariap forse

mancati degli uomini curiosi , che averebbono

voluto .'fare incUesta della sua ivilà j e rieettér

h iagione perchè ella non faceva come le altre

donne. Volendo adunque levare ogni ombra agli

nomini » e togliere ogni sorta di- sdipètto , ella

sene viene stamane al tempio per insegnarci ,

che non .dobbiamo ^umtenlarci ^ jBchiiare sol»«
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mente !l peccalo > ma l'ombra ancora: non l»a-

stondoci la risorufeioire prèssi di pih non fkre il

lalcj o li tale peccato; ma dovèndo schifare ogni

occasione j che ci può servire di tentazione per.

fervici ricadere : il che parimele e' insegna »

che non dobbiamo contentarci del testimonio

della nostra propria coscienza , ma siamo obbii-»^

gati dì togliere agli altri ogni oceasioM di- vesta»

re male edificati di noi^ e de'noslri portamenti»

E questo lo dico per certe. persone , le ^lalt

avendo iaHo risoluaione d' astenersi jik qiuBilcbe

peccato , non si curano punto di far vedére,,

che io eommetterieno ancora di buona voglia ^-

fo osassero di fiirlo^

. O come questq esempio^ che ci danno sta^

manf^p^tro Si^ore e la Beata Vergine della

Sttittfi^mà obbedienza ne ' dovrebbe ineitare a

sottometterci assolutamente # e senza alcuna ri*

ÌiR||Miir osservanza non solamente delle cose»

che ci sono comandate, ma di quelle aneora>

che ci Sono consigliate per renderci più|^rati alla

divina' bonlJi. Mio Dio l è forse gran cosa che ci

sottomettiamo aìl' obbedienza noi , che siam nati

per obbedire; mentre il re supremo^ a cui tutto

è soletto, ba volalo sottoporsi all' obbedienza?

' Apprendiamo adunque da questo esempio ,

che ci danno oggi ilt nostro Signore e la gloriosa

Vergine a renderei arrendevoli t facili e miiiieg«*

giabili per tutti i versi ^ non per un tempo soloj

e per qualche azione particolare « ma per seni«

pra> ohe Tuoi dire fino alla morte»
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- Vediamo ora il terzo jpupto^ ctoe ^ comie pò»*

Aamo trarre dal vangato ài Mamme ma 'ecsceW

lente maniera di far orazione. Motti s* ingannano

grandemente credendo;, che per farla ci vogliano

degli ordim preciai; e. si véggonò àlcuni^ étie «i

travagliano , e si mettono in briga per trovare

ua'arte ^ che par loro necessaria per farla l^e;
uè cessanomai éi sottilizzare attorno la ìwo ora*

zlone per vedere come la fanno, e alcuni pen-

sano , che non bisogna muoversi , ne voltarsi ,

quasi che lo spirito di Dio sia còsi delicato , che
dipenda dal metodo, e dalia contenenza di quelli

che fanno orazione* Io non dico punto ^ che non
bisognài servirsi ili metodi per orare , ma dic^

Vjbéiie , che non convenga attaccarvisi , e afiezio-

xfoifrvisi tiahneatej che mettiamo io quelli- )a nostra

coiifiden2a;'Gome quelli > che pensano» che pur«
che facciano sempre bene le. considerazioni prima

degli afietti , tutto vada bene,. Egli è tertamente

b^P 'fatte^ il Are delle considerazioni^ e sèguitar

le regole^ che ci sono date per fare T orazione;

ma dico» <^e non bisogna attaccarti télmente ad
un metodo, che* pcatsiamo, che da esso dipenda

ogni nostro bene.;
'

^
' ][^I](biàmo adiuìqiie-èapere^ che per fiir bene

r.órazipne una sola cosa ci è necessaria; ed è

questa^ d'avere nostro Signore in braccio^ come
il santo Simèone; eioèt tra i nostri afietti ; che
tfUora ogni nostra orazione sarà perfetta in qua--

dunque maniera noi 4a fiiremo; ma senza questa

condizione ella naa sàrà mai accetta a Uio z lìemo
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i*enii ad patrem nisi per me; 3o. i4* nessuno può
andare al Padre che per mio mezzo ^ dice nostro

Signore. U orazione, dicono 1 dottori ^ che altVo

noQ sia, che una elevazione del nostro spirito tu

Dio ; oratto est mentis ad Deum ascavius ; Damas
de fid, orth, cap. 14. elevazione, che noi non

possiamo fare da noi stessi ; ma tenendo il no*

stro Salvatore tra le braccia, tutto ne sarà facile.

In prova di che , considerate , vi prego , mie
care anime , questo sauto vecchio Simeone, e ve-

dete , come faccia bene la sua orazione col nvH

stro Signore tra le sue braccia : Nunc dimittis

servum tuum Domine, secundum verbum tuum in

pace: quia viderunt oculi mei salutare tuum; Lue.

a. Lasciale, dice egli, ora andare il vostro servo

in pace ; poiché ha veduto il suo Salvatore e

Signore. Certo che sarebbe un grande sproposito

il voler escludere nostro Signor Gesù Cristo dalla

nostra orazione ; c pensare di farla bene senza

la sua assistenza; essendo cosa indubitabile, che

noi non possiamo esser graditi dal Padre eterno,-

se non in quanto ci rimira per mezzo di suo Fi-

glio e Salvator nostro: ne solamente gli uomini,

ma ancora gli angeli 5 che sebbene non sia loro

Redentore , è nondimeno loro Salvatore , e per

lui sono stali confermati in grazia e giustificati ,

avendola egli loro meritata secondo che ne inse-

gna r Apocalisse. il. Come egli avviene
adunque, che quando alcuno guarda per un vé-
tro rosso,' o violato, tutte le cose pajòno agli

occhi suoi del medesimo colore; cosi riguardando'
Taìi. Seu. IX. VCL. tì.
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0iM altri il Padre elertto per mezzo della bcUei;^

sa , e booti del mm JMlo FìgUo» t^i ci travoiì

buoni e belii secondo, che ci desidera; ma senza

cosi fatto artifizio» non sembreremmo a' suoi oc*

fàÀ, cbc'la zte8Hi>'1ndeiai^ e <k£»rmtli»

• L' orazióne dunque , a sentimento de' santi

padri; non è ebe una elevazione dei nostra spfti«

vko in Di» ^ ••«ebbene-«eUf «iidbro «ir: INo nei

incontriamo per istrada gli angeli e i santi; noa
eleviamo punto il nostro ;sptrita per femarsi con

loro indiiiaBiaiao Jooo' Ce «Mifre^ oreaioiii p

come dicono bugiardamente gli eretici > ma sor*

kmente Kt pcegbiamo d' Maire le loro onaziooii

atte «iMielee per fime une tante .eeÉtfuaioM , Mom

ciocche per cosi fatto mescolamento elle riescano

piU frale all' eterno Padre dal* quale però sai»

raotio sempre gradite, Stf noi ^^ondnrreme colà

iToi il SUO carole picciolo Beniamin, come fece*

«Qappunto i figjyi di* Giacobbe quando si portare-^

«òno a^viedei^.H. fero, fidilo iGiuseppe- in Egili'

io; Gtn. 4^. e 43» perchè -se noi condurremo .coHi

Mi ne iiemmmmh ili^nsligo «appujsitOf che .miv»

QaeetèhtGiuseppoia' Au>i fratelli che t^òèr , non
ejr.rieQO.più veduto la faccia.^a# se non aves-^

aero * ijoudollei eem il Ipro^ « ppeèiqloj. firatel»

lo. Ora < U ,i|ostro rpicqiolp fratelli è ^quesfo
*

divino infjEinle , ^h^,no|t^a Donna pp:^ei|()|

stfuqwe i|l teinpi?^ fi|net|taPdolo>iB|ba,i#0ia»

per mezzo dits.^ Giuseppe al buon ?eccliiov8«Si^

meon^,,]^.|>ei:& |NÌÌie^$^bilQ,p C^Q (i^^:^ ^q^es^t^

fj^nzieiif s..|SlHsepfk9ib»f:he la jJlilbi4«PWiif

.
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per più ragiòo!. La prima , perchè gli uomìoi

presentavano i loro figU per avere in essi pia

{tene dellemadrì ; la'eecQndà , perchè le donne

non essendo ancora purificate^ non avrieno

osato d'avvicinarsi all' altare ^ dove si; facevano.

oflbrte^ Ma iia*dt ciò quel, thè si voglia,.ba*

sta, che s. Simeone ricevette questo benedetto in^i

Amie dalle mani, o deUa Yerginej o di san Gtar

seppefc Oh .aòi» bditi^* se andassimo al tempio ccm

questa disposizione di poter ricevere la grazia ,

ohe nostra* Doana^ o il suo caro sposo san Giù»

seppe et desseSI nosliW divino Salvatore; peretò

tenendolo in braccio non avremmo più che de^»

4fiderafe V e 'poireniiao imoDare noi ancora qud *

sieio CKoAeb'i » ^Mant dimM^ sehmm iuum Da»
mite,,, secundum verbum tuwn in pace. Lue 3«

Iia9ettte^ofa^>andare> o'wo Diò^ il vostro ^set^

wan pace ; poidA* la mia animli *i pienameaie

eansolata possedendo tutto ciò'^ che è di piii de*

sidendàle iliK*eielQ j*é> an» terrai * ^ « « *

'Maieensidcftamb inr poéo , io Ve né prego-^

le eoodi^ionij che ci sono necessarie per ottener

qiMMMa igiaaia-di'rioevere*^ è portare nostm Sk^

gnor M tle lirAecia > come fecero san * Simeone j

c quella; intona vedova sant' Anna, che ebbero

la veitlim- di todeaim »iiel tempio allora , che vi.

fu presentato. In primo luogo osservo, che T

-van^slista dice di & Simeone > che era giusto e

ifaneMtQ^ s -iEkiAomo iste ^fiftif ti Hmaraiust Lue.

9. Act* a. E lo ste^ abbiamo in altri luoghi della

Mera Scrittora* ^^nesta perola di iimoratoct mo«



«4
Atra A silo rispct^ wffso< Glkl, e ie ^ose^ cb«

;ippartengona id^maotua^'wondo^; che im«
pariamo j che qjuesto santo vecchio era pieno cU

rhréseiMEa wrsok cflae.8acnB.'-OUrea eiiiai dki^

«he -aspettava la ooM«lask)iie,'eioè>k.redeotioiie

4' Israele, e che Io Spirito Santo riposava in lui;«

JExpecUms 'Cim$oIatimum Inmel, iU^tSpiriiu^ Som
cÈus eritf in eo. ìì che%e rappresenta "quattro -eon^

dieioni necessarie per far^b^eoraaione. La pri«

ma., oha dobbiamo ame aoslro <q8igmfe 4ra« le

braccia , cioè tra i nostrif affetti còme il^ buon

•fecchio Simeone, come abbiam cdetto > consistevi*

4I0 iaeiò la vera««raaioiie« Làisecdada/òhè.qio*

sto santo vecchio ^tsl ^iìisìo; Et homo iste justusp

dice l'.evangelista; che ne insinua^. eh'egli; aveva

la 3W'VQloQt^ per&ttamenie ^ÉpnfeiAiiala* qiNMlki

di Dio; vivendo secondo la sua santa legge; e

^puadi apprendiamo , obe»:tiQa sarpipe. ^amniai
capaci: di* far^ifbieQè oraaiona* iafiMi# chetmaa
avremo la nostra volontà unital e conformata con

qudUa* di Dk>4»%.cbe;mauchiamo •sovrate» Per

esempioi Tot* :¥edele MfQalabe vv^tUna' peraonir,

che va a far orazione, e se gli dimanderete per»

phè va; vi risponderà >.éper chie^aèaiDia deUe

oooaolaziaiu e pn^rilo' di ' .liberarmi «dri' laoto

distrazioni^ che mi travagliano di continuo. Oimèl

voi aoo volate- adunque conformare Ja-wstra^vo-^

kmtà a quella di Dio^filiifualé.'vaolè »'.olMa'a»4

dando all' orazione siate risoluti di soflerire il

travaglio deUe- distrazioni ; bic0ilà'<e<idisgiisti^,

v'-ÌQc0iit|!aiiOj 'Jreitandme eilit'iiciiiteDfti;i come: aa
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aveste goduto una grande consolazione e tranquil-

lità ; essendo cosa certa , che la vostra orazione

non sarà men grata a Dio , ne utile per es-

ser fatta con qualche difficoltà, purché voi con-
formiate , sempre il vostro volere a quello

• di sua divina maestà. E dò facendo, farete an-

, Cora sempre le vostre orazioni, e ogni altra co-i

sa utilmente per voi, e graja agli occhi di Dio/
che è quello, che dobbiamo desiderare.

La terza condizione necessaria per far bene
r orazione , è , che dobbiamo aspettare , come il

buon Simeone , la redenzione d' Israele ; cioè ,

che dobbiamo vivere con grande- attenzione nella

via della perfezione. Ohi felici coloro clie vivo-

no con questa attenzione ; nè si stancano punto
d' aspettare : il che lo dico per alcuni , i quali

desiderando di perfezionarsi con l'acquisto delle

virtù , le vorricno aver tutto a un traUo , come
se la perfezione non consistesse che nel desiderio.

Certo che sarebbe una grande felicità se noi po-

tessimo esser umili subito che desideriamo d'es-

ser tali 5 e che senza altro travaglio ci potessimo

vestire delle virtii, con quella facilità, che c'in-

dossiamo una veste; ma ciò essendo impossibile;

bisogna , che ci avvezziamo a procurare la no-

stra perfezione con tranquillità di cuore , secondo ,

le vie consuete , facendo tutto quello , che pos-

siamo per r acquisto delle virtii ; praticandole

fedelmente , ciascuno secondo la sua \orazione

,

e stando sempre attenti per quello, che riguarda

ai mezzi di conseguirle; che nel resto, venga poi
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' hmùo rimelterio élh idtifiM prainridm» > .cW
avrà pensiero di consobrceoe iiel^MnpO j cto

aveii deBtaiala di^fiirlQ^' coM isBt coI'SMMo

meone ; e quando Mah- tton fette , cbe « mU* ori»

della nostra, morte i tanto * dee battame. Contea«« •

liamoeii adunque di fiìre qudio» che è in notiti •

potere; e consegmreoio assai presto quello, che
desideriamo , purché 1' abbiamo quando j^iacerà

• Dio di Gontokreene»

. La quarta condizione ^ che si richiede *per fiif!

bene orazione ^ è quella- d* essere tioM^rato coma
am tan fikneona c(he ynBttl ulifé piano ri iifn*

renza davanti Dio nel tempo della santa orazionOb

Ah Dio ^ mie care anime , con qual rispetto n
riverenza nondobbiamo coniiniarti bveUando OM
sua divina maestà, mentre gli angeli^ si pure crea*

ture^ tremano alla aua^NBasenza? ma Jane 4irete

voi^ehe non potsimo avate nelfe notlm oranoni
questo sentimento della sua presenza^ che causa

una 41 grande umiliaaione di tutte le pofenie*deU'«»

mma>/nè.qiieUa rivetenia ttnaibib/di'operaydMi

ella si tenga bassa^ e umiliata davanU Dio, nel co-»

no8dmen|o.delhi tua infinitagrandana^ a dalia no»
t(ba ettrenui fncoiokzM n mdtgnitàr Go#lo,.olì» n«a
è punto necessario d'avere questo sentimentcì; ma
basta d'àverequatta nmjrcnaa nella vaimiti» amUn
parte superiore dell* anima» Oh eha MI yiadate-ln

riverenza, con la;quale,san Simeone lepeva notlra
Signor tra la braMi^ ne^^e^wvn nmrfttta ernmi
totpea deUn ena tsvnte d^piilà e fjraiideeaa 1
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Osservo (q^jia ciò quello , che si dice , clic

lo Spirito Santo stava nel santo Simeone e faceva

sua dimora in esso : Et Spiritus Sanctus erat in

eo ; Lue. a. il che fu causa meritoria per esso di

vedere nostro Signore , e di tenerlo nelle sue

braccia. Nella stessa guisa conviene , che diamo
luogo in noi allo Spirito Santo , se vogliamo ;

che la Madonna, o san Giuseppe ci dieno a tenere,

c portar tra le braccia il divino Salvatore delle

anime nostre, dal quale procede, e in cui con-
siste tutta la nostra felicità , mentre non possiamo
aver accesso al suo Padre celeste, che per suo
mezzo , e col suo favore. Ma che bisogna fare

per dar luogo in noi allo Spirito Santo? io ver*
serò il mio spirito sopra tutta la carne, dice Dio
per bocca del suo profeta Joele: Effufidam spiri^

tum mtum super omhem camem. Joel. 2. Lo Spi-
rito Santo fu sparso sopra tutta la terra, confer-

ma il Savio nel primo capo della Sapienza: Sph
ritus Domini reple\fit orbcm terrarum; Sap. i.ma
insieme, che non abita punto in un cuor finto,

e simulato ; Spiritus enim Sanctus disciplince effìim

gtet fictunu Gran punto in vero, che lo Spirito

Santo per non abitare in noi non faccia altra ri»

serva, che quella della finzione, artificio e simu4
lazione. Ma già che simil difetto impedisce , che
questo divino consolatore riposi nelle nostre

anime, e le riempia di grazie, e di favori ce-

lesti , bisogna esser semplici , e senza artifizio e

simulazione ; se vogliamo , che discenda sopra

di Doir e con esso nostro Signore; imperocché lo



Spirita Smte «ftol monf U« raf|pr& éi •MStror

Signot Gesb Cristo^ e come Io Spinlo-Sattto piro»

ced«;da lui da. tutta i';e(etxiìtà;> in/iquanto Dio^;.

9mib^9^ , «che utrtrot iSKyrnire gHeoM» t^mkU ^9i?^ .

bÌ0 pirocededdo 4a lui inqiiaiiIck uonKN-.; ? t

. . Altra pQ»j^ixesta ohe dire per^iora fé qqii.

cb(9 aveBt4o -ki .qiMMi inlit pèsrilitHa jr.moriate Ì0\

Spirita Santo in noi > dobbiamo,^dipMiM^i co*.

gwMf .li^^Uo ^. riverenza avanti la divioa*fiiae*.

per{0sdoQe,Me conf^mand^ temprar meglio^ fk^.

pp^iapf^o^ la nospra . yolontà a qvieU^ di^Pip^

alror Sigder^» trailer .i^o^tise .bfwcia > cpwé U.%iMa

^ VOUctiiò; SimeQiie^ ^m^aaq rfi ffuosta graziai

ttainfti^ettMK*kefiQ .onatoM no oiadiflioBr p^rà^
d)f^bI]|ia0ioi'pi*irna'ifmtato»*£ide^ Si^

l^ri^.> ^} la nostra: iDoiiiifttJleU&'IpraliaKf d'* uAm
pM(^ltjNfabidÌ9aM i»oqfriit%«dpifB tanarprafblida^

fffA, e|.^'ripcfa umiitiv-v^Iìopo? che altro^on-*^h

f^<$il^ dat farie cbe éliii a}nlanè<^«Ji>aaDtk^.wSioieoiie6i

and^e , 0 Sigoorcu il. voilvo servò iu pace nél;^

g(KlimjQ«ta d€4Iai.vita<.)^erBa.; . i>eUa «quale ia^ aiM

«<lntra$QiMllbìe^'d^ averlo tioitporNto fra le nosfn^
. #ii€Mte:»U » €0(10. di 9W»iai flrila.«tiQi:talia<«Cq^à aii^

• • f « ^
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y '•; é .^.-.y i^y E-, J»E S^tH S- i ; - ^

) ' SERMONE Q^JINTO -

» j •

"
*• non pottH mms esfsé ài§cipldùs. Lue. i^. '

^ »

4im noa può^^^^ ii]9Ì9, 4jÌ6^^ ÌMfft>

, L 1 »'»,«»i< '*t u «t In* IV. 4

.AjM oì solennizzammt) *]èri la festa dcUa piirifiratti

di noitra Signora^ e og^i celebri»mo qiieUai

Ìi^Pllììt4% tra i ^iigéK di queste dae feste v èhé»

l«o-v^ato coogìugnerli «ìmùbim-^ é da ambdduei

Noi troviainp parimetHé in quello dèlia pre-^i

sente 'festav^uesle> tpan^te dìi ii<lstl?o -Signore^ Viélto

Mteìana: i^i nr>n b<y'ukU^cf%icem' suam/ venit

posÌ,mej non poteH roeus esse dàcipidm; Ghììxn^

^i«m»>rw«k teHBM«Àei^/e't<e^ di

ifai^ non può^essete mio disceso; Orii^i|iev/^llìMA
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uré la nostra cròca diatro à nostro Signore, bi- /

sogna rinunziare alsè. àéssoi Qui vUlt venire yost

lite ii&Aefef Mficlqfiimmr vuol venire

dietro di nm, ^tnubU^ sé^ifessó, dider il Signorò

in un altro vangelo :* per cavare qualche am-

maesti:amento tda^ìfoeste-parèlet; io dlv.iderò il

mio discorso in tre picdtoK punti. Mei prima di»

jnostrero .quello, che sìa il rinuDCÌare a se stesso;

nel 8ecpi|49*como.^ dobi)t>i#ino p^rtaie ji^.i^tra

oroces nd.lerao come dobbiam seguitare lustro

Signore. .

Quanto . al primo punto , il rinunziare a se

Stesso Ma' i akifo-che f^ìiiMcah tfe * ao^iesintaL E
di ciò, né dà un meraviglióisO eseuipio'^li iMMnl

Donna, mentre T evangelista dice^ che terminati

i giorni della sua purgazione secondo la legge di

Mosè , Postquam implcU sani dies purgaA^^
Marìm ; sccundom kgan Moyà,.tulerwU Jemm
».J^%M^ line;* M ^mdtisaiM n*itèn^

.

per purificarsi» e per offerirvi, suo FigliucSo'Oom.

due colombe f i ej Am. .lwtoreU^< vCana-ik icbe iib

Qottra<Si0iOM>:etwi!a «aMfii:«0a aitevsa/piHÉÉ

bisogno di pujrificazione , icome quella ,-che era

più cbiaica^del «ole , piti .puca ideila , luna $ pitL

heUil ^^rilue06Ì|0«d^'Aimiia#}S«^ oosbrav aè
miscchia, come eUa appunto dice nei' cantici dei

JM^PPQia 4^e9a eUai l>isogna 4i purificazione
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te»:? ' Attjfciinmie ><idmiy la* oMrA gloriosa

maestra^ e santa Donna*^ Doa. per. putificar .$e

altea io semeéuiinfL^'.ìsm aoiaiiiaHe.ttda*iiii^

maginasidDe di qoeUiy che* iMift «apOMle^ parchi
«Ila fosse esènte' dall'osfl^Tanza * della legge; aYe«

vebfafMio apnia- dubbior mormoralaj M ella no!»

MIMO finto ^uel , die l^efuo io «difé doime»

Ha* in quaotO' a Doi è piii cba nccessarìo ilMpeito

qOfM writJ^ elìé infioo^o :elie laneioo* in qiiaèUi

mlilanr^ta^^Mrraaio sempreKsogiBo'dB purificarci

o di rinunziare a noi stessi; essendo un errori

coédaanalo* dalla Ghima «il joredaro oliai {maa
Vmhio -offivaré o*coat allo gra(}o«dt poifcaEione^

ohe niente, gli resti da rinunziare^ e da purificarej

Mtttia il nostro ^ampr* propria va .aamprà pro^^

duocndo ipialche germe d' imperfezione, che b»^

sogna svellere » e sradicare da' nostri sensi • nei

cpmlt .va*«aarp^giaiidoi o come oba gli impediafluoi

1^ opeaaabid^ itt imo di em .# /vaisi agli . impose

aeisando' d' mi altro^ a fine di ^rprenderne a a
àm0 m&m può- ptpòdarae per. la.wiata^ il la* poa
PUdito, o per alira parte. Sé perÒf^nonivcìgliamQ

di continoo sopra noi stessi, non fia^amo'allroy'

eho ' indampaco , o *eadéro 'aaUaf 'imperifiaBiom' t .il

peìf^ irideod^ nòstro Signoi:^ insegnarci 'ht perfba

aione ci esorta di . seguitarlo ^ o di ^rinunzlace a
.

fioi' sSaasik ! » ' f * ; '
« i ): t» ^. « « ' )

•

• <Ma che <;osa (mi direte volaci fcSsogna rinum
. ziar di noi stèssi? perche noi siamo due altri noii.

sisiiii^^ciìéi^dii» fai^ di:

*
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éi^k persdbàr j:J' «fa> «Hiiiiilé e temrestre,* r ahrai

jBfìuiinhike e^éiMefeìmè queHa^ ,€b«r di ifà. o^enut

bene e aspirare al godimento del hi sua • infinita

bontà ineUa ftta etera««.M«i 'questa partff spiriladia

éiifiefi cMifarfo- oltimayiìiooifc jqpelh/iebeccàfa^

Signore vQoIe, che noi rìnunzrarno^ bensì quella,

dìfi è .animaje >- e ftervtestre , e ckJiai.quaicL4)KQm

ctdoDb le Mstife paasmii^ .fé* Dèstre Atffire^in^

cHnazioni^ i nostri affetti depravati^, e finalmente

l'aipMfr proprio t perchè col. ]riliiUii29ÌaoieDto di*

ifvmM foitifiehiMno . hr.ipidrle 'siiifmmrp^^rciàeritx

^^on bisogna dunque iagannarsi ;> essendo una

Mrtl4 piit cbeiiaeplBi^ èiie#fie noi vogliamo andw
^i0lirà i ààsitù^^novmS^ adempii» ma.mmM
rolonta;*conviene rinunÈiareassol|ilamenle, e sen-

ta Insania. alcuna.a«qiie|Ut paité .lenreilèe di. noi

'

1 Ora non solamentl^ la nostra Donnà ci ha data

liieeeMpiO'd^ i4iti|»epfetlo riniÌDEU^j«ieqta'iiaUa aiiq

9Éù\$ fììéiùcuMÙm^^'wàm èe K'iba ffirimenie ^msem

lunato nostro Sigpore in tutto H corso della sua

int^j è ^)eoiaImeiite mli» isiàar pai^sioa^ le^niQrte;

rimìiaBMiido Mà jpeBtoadow^'dle eglt «veipa di*

rivere per aasf^f^eUatr la sua volontà a quella del

Fa^ Eterno/ al gliele si ves^^ukbii^t^Xe fino.

u^que ad mortem, mortem autem crucis. Phi|»

, Cosi noi ancora, mie care anime> conviaoi^ ylk^

raiiimianiftrpM éo^^^rt^à^rphoA^^» Mito
quello/ che è in^noi contrario alla ragionerie alla
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r btiAIO' datoli "dàr Dio ; learàe Itmpn ài «vto^

bene. * r

-
1 Ma UstfgBk ancora -pMiar piii avanti^ faremmo

poetf rinmiziaré'a hdv 'Mnl > q^oaiida^ ci fyn^

1 liìa^simo a questo punto. Andhe ì filosofi pagani

bau iatto altve Toke de* i^nuoziaiiieritì maravigKeBÌ;

ebe'nm btfciio lom fervilo a niilk^ perebì'noi»

ebbero in ciò alcun buon fine : ma in quanto a

noi r se rìnaneianfio 1' uomo tervesire't UsogDà^y

efaetviò BÌa^ per fbrtifieapeìll edMQ ehef|iol direj

cbe bisogna annifantar la natura per far vivere

là garazia; < e morire a iioi stessi' per . vtTere a Dioy
• 0 in JNo ,"ofae ^dee estfsre imaooi èoAra : fine.'

Insomma il ];inun7jare a noi^tessi non è altro>che

un '^ purificarsi di tutto tjuello che si fk per

islislo*ddl''amer proprio; il quale infittola jche

noi siamo in questa vita mortale produce de'ger*

mi ohe ne bisogna tagliare^ e sbrancare^ come
appunto) tsi ! fa de^-ìtMci 'deHef YÌttK^ E.éliconie 4èi

vedete^ che non basta mettere una volta sola al-

l' Anno «IC' •mani . lìelle vigne ; i ma una volta si

patena; ean unfaltra al levano kuro^ le fogUe wpk

verchie, e cosi più d^una volta air anno si mette

maiiQ.idla falce, o per làgUare, o per isbrancarei

ift superfluità ; «io flesso «debbiamo* »laf^ con

nostre imperfezioni: ma avendo parlato sopraciò

altne^ volte, non i m.' alimigherò A' aViVÌiiila|;gio in

questo pri^iq pnniov ^>lri eaorterè' aplaeieinè dif

far buon cuore^ per non vi lasciar mai abbattere^

nè stordire dai vo$triìdifetti-Pfri grandi iche essi

aiìaieiut» moatikaoniperaliDo ci è<d«io iUedoatl
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della nastra*.vita per. ialiidiareia. disfoman^

a purìficaft!.

Veniamo ora alla seconda parte di questa )e$or-»

tasiona» ad è €be.bÌ0ogp»'prandara>Ja? óiatefoeaji

dopo d*a¥are rionnaiato a se atessa*. Questa pmt0
è un documento di gran perfezione; ma io credaj

alle.voii avrete enraggio bastante pariabbrasoiarM

la pratica, prenda la sda «croce'liont vmrf dir

qltro^ sa pon che bisogna ricevere^ ^.e sofferire

tuUa le peni^ aoniraddinoni^ affli»o|QÌ».e teerli^

ficaaiòni , cbe ei gitingòno ^in questa rvita » éenin

ecceàsioDe alcuna con intiera sommessìone e indifW

feréiiza^tSiel noiuiSfàmeola di noi alesai miài iaoa

damo aiioera' cpialcbe* cosa, che aenibni se* porli

qualche contento^ mentre da noi stessi eL^giama

In nostra' èsecak» «a qui In^ogna^ tiaeVar.ia .efóaa

quale ci vien posta sopra .le spalle indiftacntei»

mente: è però dosa certa, che vi s'incontra vmolto

pib'di rdiffiobllè / péróhe 'nieàte ci è di tiDam
elezione; e quindi si spicca, pe^cbfe ' quésto punto

sia di maggior perEeziona del precedente; e nostró

Sigaott 4ii 'he dato e Tederei in/ ae<stesso$GbeBMfli

occorre punte i che •fiai''ci scegliamo le croci ;

ma che bisogna prenderle e portarle quali ci sona
o0erte; patchè *»llohi; che egli valle morire per
nseallaret, e.»8eddfMarereIla voloolà Ad suo eterno

Padre, egli non volle eleggersi la croce^.ma ricevè

umilmente.quellaj ehe ^i a?annit appitirfcehinia^

i giudei» . . •
. !/ .,•..•

,

! Ascdtiamo vi prego j il grande apostolo s.

Baolajie vediame leene egli ^abbracci iutle Ut

Digitized by Googl(



. 1)5

croci egualmenle , assicurando che nessuna cosa

il poiri apparare dal suo diyi»o maeslro,. essendo

egli imftiiUi della.8UÌiiJ|ia9p0, .eiQfie .vuognì Iuc^q'

dove Si trovi sarà sempre conosciuto per uno

de'suoi..Ma quale è. quelita marca se- non la piH

««fta ? Toi aapefé quella » eb* ^ dice dp' granai

travagli , fatiche e tribulazionJ cb' egli soflrì 5 e

gllre 4 ciò ch'.^ pati nelF intei^oo uoa p^a in-»

aopporiBbile :a. causa deH'affdente amove' eh' ai

portava a nostro Signore j che lo rapiva potenW

temente al cielp coldeaideóo^ cb(e»avevi^d4 ggfl^i'

Ma rx>nsiderate ^ per ^twà^ » quali tormenti

^(i. soflrì nel stio^ coqpo ; radete quello , che

BÉocoola . ifteUtt • aeeonda epistola a* eorìnti , cioè

d' essere stato flagellato tre volte in guisa > che

le cicatrici M ai)|>arivano ancora sulle sue spalle;

^'eisere* eltitp. lapidato ^:d'aver piii volte fililo

patifrfigio con restare sommerso dalle acque

4'essere stato, imprigionato; e diverse, fiilire.penej»

^ patimenti^. ^\\vì ^c^ariiji ,oho iuroi^ lasBiar^

di nostro Sigopre > per la quale venne ricono<*

sciuto per uno de' suoi seguaci : ond'egli ste^sSQ

djfse i cb' egli
. era; Groci6m. eoo Gesii Cristo :

Christo confixtis sum cruci»

'^Ma 4^sopptiamo un poco^, vi prego, un abuSQ#

trofei wllo: spiritai .-di. molti;» i quali, noti

stimano punto^ ne vogliono portar le croci , che

Xeo^iHio larp p^esentAi^j s^ npa soD9>grosse> e

peseii|i< Pwi «scmpio;* ua reUgioeo ai soUMmnarè*

voteiiliei^>la fkre di gnm4i' ^i^^^ii^# .<^<>'M ^
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dìgiunarcj portafe il ciHcio^ disciplioarsi^ e stn»

tìtk 'ripugkiM«t'altorà'the'|(li*8ari' cMMndato di

*tiM'*dìgkii]are/ di ripMMrai^ e di Aire altre to^«

nelle quali pare che trovi più tosto soddisfazioney

ebi tirttvnglio/ Ma «a^piate^i the v'ingamate moitc^'

6e V^Mctele, e&e el sia niiiiorirìrttì ia sottomeiHir

Toi Stessi ia questo^ che nelle altre cose; perchè

il iiNttt0 dalla cròca non conaiste punto nel pesdp

ttia*'tid moda^ dal* ^pnle si {Mina. Dti^'iU pib^

che talvolta è vik*tù maggiore il portare una croce;

di -paglia/ cka^ UM dì legno-molto pesante; perchè'

«punita piii sono le croci leggiere^ tanto som piir

abiette ; e per conseguente meno conformi' ^alla

èbaM «BcKBaadone ^ die -va seaapre>«Ualre' alto

appareoxe. Ed*è <kisa Wta^ che è'éiMenlMi ¥Ìnia

maggiore il uon dire una parola vietataci dih

nostri superiori» o non ^alsare* gU- aachi per Te*

dare nfaa oosà desiderate; che in- ìpèrtarè' il dlidol

perchè dopo che l^uorao se l'ha posto sulle spalle/

aen'ti pensa'piii; mst* iti''^e4fBÌo0Sé mìniite>

Msttgtta ateré tuìft eoyi<EAU|i atiedzkine 'é se sléftiP

per guardarsi di non cadere nelìai- imperfe*

^ione^ / » ' " *^ • ««i < • .
#'

' 'OtW foi'iMMe beae^ die lé'parole' di» nostro

Signore^ che c'impongono di prendere la nostra

eiMe si*4eeli0 ilitebdere; pér ticevere'£ 'buon
enore^e-tbdtifierenisnMiiiaitttt^ lecrbbidtenzé^ chii*

ci sono imposte, e tutte le mortificaajfoni, e coti*

Iffaddiaioaif the ci boa fàUe, o 'cbliè'iiiiCotnrii$m^

arMtoy èenobè'leggréra « kii* fot»* iAfAvìà»Wb |T

asset^do noi assicurati > bh^ il merito della croce
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non Ì9l& nel suò^peao j ma nella perfesien^ con.

la quale svporta.
'

Qh Dio 1 mi direte voi , questo-.è bene un

grande irinimBiaineatOf e bbógniei bene sù^^
a-M stessi per noD'*segtntfire Ia'S^a propria* to*

lolita ,» ^ non ricercare. quello ^ che desidera il

nostro amor prapriQji perehè ei è ben dell'arti-

fida per ingaànarei^ e divertire la nostra atten-*

zjone fuor di noi stessi. Egli è veroj ma eccovi

ii rimedio -a questo male. Qae]U> isbe. solcano il

mare^ avvicinandosi al luogo dove stanno le si-»

rene, sono sempre in peri^colo di perire^ e cor-

rono gran- fortuna di perderm;^ perchè elle cantano

si dolcemente j e addormentano in guisa i navi-*

ganti, che &i sono troyati di quelli» che per.non \

restare ineantati .da simile nielodia baiino osatoli--
questo artifizio di farsi legare all' albero della

nave, e con questo mezzo banno'^scbivato il pe-

ricolo* Lo stesso ddbbianiio fiire- ancor noi: eal-^

lora, che le sirene della propria volontà , delle

ripugnanze, e /delle ragioni dell'amor proprio

verranno a caotarei alle orecchie per^tirarci dietro

di sè^ e scongiurarne di ubbidirle^ bisogna che

ci àllacebìamo strettamente all' albero « della ,naveip

che è a.dire> alla erbce, coni ricoirdarci, che nò«

atro Signore per lo secondo punto della perfezio-

ne ci ha ordinato di prendere la nostra croce •

dt sanitario. Ma oasenwte, che egli dice, la nolstrii

propria^ non quella degli altri : il che io dico

contro le stravaguyse d* alcuni, i quali quando

. metoóo qualche mortificaaionetp te ne infiistidi*
^

Fam. Ser. IÌL TOL. 7
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, scooa e ttidaai|pj.jdteendo,.eliet se avessero rlce»

TUto qttèstBj o quelb^ 6 pur la fid^^- fatta -ad un
altro la sopporterebber volentieri} e lo stcs>o dico-

110 ancora delle infermità^ perchè vorrebbero aver
' qudle, jcba Did ba date ad altri> in rinunziando

a loro stessi^ e alla loro propria voioùtà; e non

cpièllej ebe soffrono. Ma questo non è portar , la

oroce come nostro làignore vuole efae la porliftinoj

e come ci ha insegnato coi proprio esempio. Se
" mgtiam^«.duiique portare la nostra croce dietro

di lui dobbiaino -a- soa^imìtandiie ricevere' in»

differentemente tutte quelle , che ci arriveranno

senaa eleaicHie itè eccezione di sorte alcona.

* Or diciamo poche parole sopra u lerzor ponto

•
. e vediamo j come dopo d^ aver rinunziato a noi

r ate88r>.e pneso la jioitra 'croce dobfc»ii^ segattalro

nostro Signore! Per meglio intendere questo pun«
. to j et, convien sapere r cfae ci è gran differenza

'
' tra Taodare dopo nostro £Sgnore> e in sqpiitarlo«

Tutti i cristiani » che aspirano al eielo vanno

dietro a nostro. Signore > mentre col mezzo dei

snbi m^tij e con T osservanza de' suoi coniane

damanti ne conseguiscono il possesso; ma il se» .

guitare nostro Signore è il premere le st^e vestigia^

seguitare i suoi esempi , imitare le sne virtb ,

adempire la sua volontà , nk contentarsi della

sola osservanza de'suoi comandamenti, come fanno

ì cristiani g che* altro non desiderano ebe di

salvarsi; ma aggìiignere a ciò la pratica de* suoi

consigli ^ e dì tutto cìòj che. conosciamo essergli

piit grato* Ma voi forse* vorrete japere quai riir'
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gaisa fedelmente il nos^tro ^Signore. Certo g mìa
care anime^ cfae ae òr peffieteren^ a >s^;«ilaria

hi queste gasali tatto' tempo di iriwlra:^ Ttta ,

sul fine di quella egli vi ricompenserà con la

gloria eterna, do?» godvete la chiara vì^mc
dEdla SISMI dmvita , e si - triittcrrii' eo» fui come
un amico si trattiene con J'altro aroico^-e questo

tFHteniiMDlP Boa fintrè giafoméi»* <
*

' Ma poiché noi siamp ffa l'oitata ile] la purU
ficazione ,di nostra Donna > diciamo ancora una

fMirola d' «mmaesu^amèato -sopna U *Mpgelo ili

quesi» CksI» ; ^e
'

vediaiAii oom'eHa porla il sno

santo Figlio al tempio per offerirlo al Padre

lètemi^ e pet metao di questa- òflS^ria unilrsi con
hxi, e unirto -ancora al prossiiho. Oh cónte felM

sono quelle anime^ chè^nno ben far questa pra*

fica deir uiiioM , ohe fece la beala Vergise del

sno santo PigKo col prossinio; dandolo e taier

fra le braccia dd santo Simeone^ e di Anna prò*

fetessa-; la quale » benché V evangelista non ae

parli puóto> è prolbabile molto, che eveSfle«tadMA

la r onore di tenere in braccio questo divino

SaWafore delle anime aostre ; meatre ^la aveva

cosi bene rinoasiato à «sé stessa , e portato ìk mùi

croccj avendo si lungamente aspettato la venuta

dei Signore^ che vide allora con |^ occhi propriè

La Vergine adunque noaum Signora ai 'pthfò ^Ua
consolazione 9 che aveva di tenere il suo santo

Figlio nel proprio senOj per darlo .a Simeone ^

e per «wo a tiMi^ UMiini*- il oiie dk ftce >
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ittpendo bcoa « cbe noi» V mnm MoefuU^ per sia^

^la , im ' per darlo , e eoffutnSsabrlò a tiare *le

creature; e perciò lo porta al ter^ipio^ e lo mette

nella braoda ciel ìmioq veoci^o/Simeiuie; il quale

«vendo pteao c^ueslo diviìm S^vatore fra>lé sue

braccia^ l'abbracciò^ baciò^ iT se lo strinse al seno *

ipw. €00lra8ft^oa>deUa uqìodiì^ inleroa, cbe aveva

aeoo» Sopra ebe osservo, che ci sono ire-^iMmere

di portare Qostrp Signore molto difiereult T ima
dair ,al4ra ia. m^iUK e perfezione^ -*

;^ JL9 priaa i di portarlo selaaseaie sedia lingua

eoa le parole; la seconda nel cuore con TaficUo;

e ia ler£a-<tra le* braccia eoa le b^one opere^* .

.

' MolH: si eonleatanó di «porlare nostro Signovo
"

solamente sulla lingua , contando maraviglie di

Im, e-lod^ndolo/MU grande ardire. Aiui lo por« *

lano nel onore oon- affetti teneri ed amorosi, che

s'imprimono dolcemente pensando e favellando.

Ma queste ^iie «fafiuùece-^i portar, il Signore non
fiono gran oosa^ se non vi ai aggiunge la. terza

di portarlo in braccio con le buone opere ; che

jrengooo appunta significa^ p^ le braccia» Biso*

gn^dniujue^linire insieme queste tre maìiiere di

pprtare nostro Signore^ se noi vogliamo portarlo

fif^ :iyuo gii$U>; Pone me,ué signacutum st^^ qpr

kmm» ^ sifpmeukm hrachium Éuunù Ponnai

jpome un sigillo sopra il tuo cuore ; e come tm
aacrp sopra il tuo braccio , dice egli -alla

aw.sposa tte{ Cantici de' caotici > per additarne,*

f:lie non si contenta punto ^ che lo portiamo so*

lamente ,suUa nq&v^ Img^^^ e noi nostra c^or^

> «
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mt che uolè-atifoni, clie Io pottumo sulle nostrt

•braccia con le buone oper€»

^ mòn^ TI Stentate adunque , mìe ikte figUe ,

il portare quistè diyiiid 'SMiÉltói'd' sulla ' Tostrà

lingua parlando sovente dì lui , e cantando le

sue lodij^'oè vi i^ntemale altresì di portarlo. nel

vostro cuore^ con* afletti teneri ed^atnoìx>8t versò
' la sua^ di^a bontà ; ma aggiugnetevi ancora la.

tersa maniera^ e portatelo sopra Ile mostre braccia^

esercitandoTi genèrosamente nella pratica' delle

virtù , aopiocchè possiate aver la grazia di dire
^

col gran santa SimeoolB im1 fine .di questa viin ^

Ifunci dMiitis* setmrii ^tuum Panine , secuhdum

verbum tuum i*i pace ; Jiisciate ora ^ o Signore ,

andar la mia anima nr pace ; actsm»^ tcseend^

daila prigione del snil eorpó*, elh pdssìf aAdafé

a godervi nella beata eternità, alla quale ne con-

duea il Padre^ il Figlio^ e loSpirito Santo; Amen.
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VIYE JESUS . - -
,

aBRMONB VI

PER LO ]m(GOL£BÌ DIXÌ£ CENERI

Cum /qunatis tiaHie fieri sicut hypócriké tristest

^xtennìnani emmfacies suas, ui apparcantho^

minibus jejunantes. MatU j&

. -Ili nini, 1 I l^^^yi»—\' '
•

Quando voi digiunate, dice il nostro Signore

j

non imitate punto ipocriti, che appariscono

mesti ^ ^ languidi di faccia , perchè il loro di«

gimojpa jowoficiuto dagU miniBi* iSi JUatt* &

C^uesti primi quattro giorni èdìà 8atita'qiiar«n«i

tena, sono come il fondanmito e Tentrata di essa :

. e dobbiam io eui appareocbiard pìredMouente al«

rossenraaza tiella quaresiiha^i^disporei a digiu^

Dar degnamente la detta santa quarantena. Quindi
ho penMo di iaveUarvi stamane delle omcHsMmi»
che deoDO accompagnare il digiuno per farla

buono , e meritorio appresso Dio ; ma breve*

mente» e più domesticamente» che potiò; U cbm
ossenrerA sempre » tanto nel diseorM di' questa
mattina , come in quelli s che deeidero di larvi
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pa UsAlt i giaredt, e le domeniche .di quaresima»

ebe Sfiranoo pili 'ftempHci ^ e approprieti al vo-

stro amniaestFainento > die mi sarà possìbile. •

Per ,^lare ora del . digi^Dp ^ e \ài .quello j

che bieogba fare pfer baa digiimare; prìnkB d* o^ -

gni altra <x>sa comien sapere, che il .digiaxio per

ee stesso non è vìrtii ^ come tiHe àst* sovente .

* un atto- di essa: perchi digiunano tanto i giusti ^

quanto i peccatori , i cristiani e gì' infedeli. An» -

die gK antiebt filosofi digiunavano sovente , . e

raccomandavano agli altri il digiuno , senza che

per ciò fossero virtua9i i o praticassero alcima

virtù disusando , perchè ìéì. scmuna il digiuna

Doa è virtù^ se non in quanto va accompagnato'

da condizioni , che lo rendono grato a Dio* . £
^wKidi vìme, che ef^ sia utile ad aknaiv inu»

tile ad altri , perchè non viene praticato egual» >

mente-da tutti; M^che ^ vede sovente ne' seccdaii^ . •

'

ri i quali penaano, die per ben digiunare non

convenga , che astenersi da' cibi proibiti dalla

Chiesa» Ma questo pinisier0 è In^po basso;, per

entrar nello spirito di persone religioaa e dedi*

cate a Dio ^ come son quelle^ con, le quali ia

parlo; e le ^qmdi iaimo benissimaj ishe non ba» *

sta punto per ben digiunare ^ di fiirl» . eslérioi««

niente , se non si digiuna anche interiormente ^

0 se il digimm ddio" apirilo Jicói aocompagmi

quello del corpo* t -^^

Quindi è j che nostro Sgnore^ ebe istituì il

dipmo g ha voluto .maegnare ei^ sicsao a'wmai

apostoli <^oiue convenga di digiunare per tra^•
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tot ^
Jie. utilità e profitto ; impcròccbi" sapendo j

•efae godette Ja fmw'a f ^Scaaia <M digtii^

no bisogna fare altro ancora, che astenersi dalle

viyau.de vietati; egli ammaestri i suoi discepoli,

e ip esn tutti i cHsfiani ^ ddte eoiidisi'oiri ^ ehe
deono accompagnarlo , come vedi^nio nel vange*

Io di questo giorno., •

.
Qra il digiuno ben praitieato ha questa

prietà di fortificar lo spirilo e di sollevarlo a

Pip ; di mortificai: la carne/ e Ja sensualità soh*

lomettendola alisi ragione^ di daiF farsa per ym*
cere e mortificar le p^issioni -^ e superare le teOi*

laaioni; in aommaper la digiuno U auore^si «n-^

de piii disposto a senrìfe a Dio pib piiraoie9te>

. e ad occuparsi in cose spirituali* .
.

> Ho pensato adunqitfe , ebe noo sarà cbe ben

latto il' raiimieiitiim quello, cbe'convenga ope^

rare per ben digiunare la «anta quarantena ;

percbè sebbne tutti i cfiftiani aieoa* obbligati- a

sapèrlch^ e pvuticarlo^ contutto<!Ìò le persone ré*

Kgiòse e. dedicate a Dio ne tengono pib precìsa

obbligazione ma di lotle leeaudiaioai ricevcale

per Ben digiunare^ io mi contenterò di ricordar»

ne tre delle piU principali, sopra le quali vi di*

wò alla domeatioa* qualdio cosa*

^ La prima condizione e, che bisogna digiunare

con tutto il suo cuore i cioè di buon cuore gò«
nerelmente ^ e intierameote ' jBaii Bernardo pftr»

landò del digiuno^ dice, che convlen sapere non
solamente perchè sia stato, istituito ^ ma ancora
come si deb^ osMrvare*- Efjà dice adunque, ciio
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Il digiuno k àiàb islltikhodt sottro Signore •

rimedio alia nostra bocca, e alla nostra golosità^

e perchè ih peccalo entrò' nel mondo >per la hoc**

ea , «ohifìeDe. ancora *; eUe la boecsa^ ne iaedn

penitenza con la privazione de' cibi vietati daU
^ la Chiesa , astenendosi da quelli per lo spazio

dt qoaranta^ 'gtomi. Ma percliè^ cttaé Am6 quo^'

sto glorioso santo, non abbiamo con la sola

bocca offeso Dio^ ma con tutti gli altri membri

e sensi del corpo ; conviené saneofa > ehe il noi^

stro digiuno sia generale e intiero; e che li fac-*

eiamo digiunare, per la mortificazione;' perchk

se noi ^iaiho offissb Dio eòa gli occhi f-wa Ut

orecchie, con ingua e con tutti gli altri sen**

si dei coqpo^ dobbiamo ancora >£urii iulii digìu*

narre. - »' *'

t V ...

'

Per bene osservare adunque il santo digiuno

non^* solanicnte fa mestieri^ che digiunino i

sensi esléiriori del eòrpo i Wi le potenze r
facoltà interiori dell'anima, cioè r intelletto , la

nienH>ria e la wìooA ; già òhe Tnomo ha peo»

colo ' egnalmenfe còl corpo ^ e con lo spiritò*

- 'Oimèl qiianti peccati sono entrati nell'anima

per ìk enj^diik dfgli oecM » e per gli sguardii

sregolati; conviene adusw|Ue Curii digiuni poM
tandoli bassi , perchè non mirino cose vane e

iHeeiie. Coniriene-mcora far digiunar Je oreochio

togliendo lofè l' asDohare diseorci* inalili e «h*

perflui, che i»òn servono ad altro , che a riem*i'

pieirofafikn» di vene ioMnaginazioni e loutasme.

Blsogna'ìii MOMSk 4oglie«ri diiWrsL'vagabonda
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deir intelletto > e le vane immagini c rapprcs^u*

Iasioni della memoria , e lenfi:e 4 freno la vo«

Um^, perchè 9011 ami j^nè aspiri > che ai. iaro«

mo bene , in questa guisa accompagnare il dK»

giano.eOeirÌQce del corpo con T interiore . dello

Questo è quello , che intende ài rappreseli*

lare^ la Chiesa in questo santo tempo della qua?»

resimav eMCtandmi^ m fiir dif^unm i nostri oo«

chi , le nostre orecchie , la nostra lingua ; e

|>erciò. ella vieta tutti i suoi canti d'allegrezza

perymoriijGcar, T uditó^; tacendo l\aUelii|a efim

èi ei|n|o di giocondità; e si riveste di colori om»
brosi e scuri per mortificar la veduta; e per

dame infiame m lederei che dorante qMtsla mop»

ta quarantena bisogna accompagnare il digiuno «

Ulteriore ^on l'esteripr^ ella ne intuona stama-

ne queste jMirole della genesii Utmmio kpmp quia

pulvis es, in puli^rem reverteris; Rammentati^

a Momo« che aei cenere ^ e polvere « e iche

lomend in ceMve i come io appunto yolcaae

dirne; 0 uomo ricordati, che sèi mortale; ricordati

dei tuo ultimo fine; e questa ricordanza ti faccia de*

porro 4uiÌB leconédenamm piacevoli, giocondo o
grate, per riempiere il tuo intelletto, e la tua me«»

moiia di pensamenti amari, oaprÌ4 dol^rosi^fiiceo*

donoQ soknieiila digiimiM iicorpo per ì*MtÌBcnaa

delle vivande vietate ; mavancora lo apirito coi%

il amarozaa di tali ptasioiie CMttdemio&i* .

i orktiiiit della primStitm Chiosa per meglio

Ofiservarc la aanta quareaima # ai aateoevanp in
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fjuesto tempo dalle conversazioni ordinarie cM
loro amici j e si ritiravano in solitadine^ e m
luoghi «eparati dal commercia-^ del mondo ; e r

cristiani che fiorivano nel quarto secoladopo la

venuta di nostro Signore erano toÀ studiosi di

&r hene la ttnla quaranCem , che non eonteni»

d' astenersi dai cibi vietati , nè meno mangia«

vano latte , butiro « pesce , e altre cose sinùli ^

nna ai Audrivano flolamenlo 4' erbe' e di radici »

nè contenti ancora di far digiunare il corpo in

questa guisa , fiicevano digiunare altresì lo spi«»

rile , e uÀìé le potente deir anima mettendosi

io segno di penitenza un sacco sopra la testa

aparso di cenere , e lasciando le conversazipnt

consuete per.dr digiunare* la 'lingua> e ìeono*
chie ; non parlando , nè ascoltando alcuna cosa

inutile e vana* Durante in somma questo tempor

ai esercitavano particólaimenle nelf oratiene , o
nella meditazione^ e in grandi e aspre peniten-^

se 9 con le quali mortificavano la carne j e- fa««

cevimo digiunare tutti' i torn meiribli, e tulli t

loro sensi esteriori e interiori; e ciò operavano

allegramente j e con una franca liberta senza

fbraa ^ nè violema afeona; a cosi i ion> digiuna

erano fatti con un cuore intiero e generale per«*

diè non avendo ]^eccato solamente la. bocca «

ma tàlli i^i altri membri del noatro eorper, eé
essendo le potenze dell' anima nostra e le nostre

passioni ed appetiti pieni d' iniquità, egli è ben

di tagione> per reodeee ti nMro digimii» intiero

emaritorìoj ebe sia generale» cioè» che sia prai*



Jo8

Heaì& dàl irarpo egusimenté « dalle spirito ,€hm
è la prima condizione; j che bisogna oss^Yare
jper. ben digimiare.

v *
' La seisméà condizione h di iioondtgiiinare per

Tanìtà , ina per carità, e con umiltà: perchè se,

il nostro digiuno non sarà {alCo in carità , non

.

wrk pulitd mérHorio # uè graté e EKo. Tutti .gli

antichi padri hanno intesa cosi questa materia ;

sna/ particolarmente sant'Agostino^ sdnt' Ambro-
gio ^ 0 «an Tommaso. U grande apóstoio nella

epistola, che noi legemmo domenica nella santa

messa esorta i Corìnti p^ rendere le opere. loro

grate a Dio di iiaÉre tolte le éo9e in parità' e per
carità ; e però quando il nostro digiuno sia fatto

senza carità sarà, inutile e vano^;^ perchè n^ il di-

giutio» nè alcttna altra opera nosffa^ehe non sia

fetta- in carità , non possono essere grate a Dio.

Imperoocb^ quando vi disciplinaste i giorni in-

tieri , e facete; di- gtpidi pre^liiere e orazioni^

quando vi manchi la carità , ciò non vi gioverà

j^imtQ:; e quando ancora . facesle ,de' miracoli^

eaùa h? cariti '^ésto è BÌenter^e quando ancora

sofferiste il martirio senza la carità , così fatto

martirìo non vi profitterà nulla ^ nè.'Sarà punta
meriferio-'davmti fj& ooehi di Aio*

lo dico di piii^ che se il vostro digiuno non
iara fatto con umiltà^ e che T.umiltà opn acoon»»

pagnerà 1» «aliti; Bob .vtf iiieiile^ tii può essere

grato a Dio. Molti filosofi pagàni han digiunato;

ma perchè, il loro digiuno fu senza umiltà» non.

Ik ecetUo # Dio^ Bfojbti peceatort j^giuneiio f ma
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perchè Bon hanno carila^j oè-iunillà nM m* ttagi*

gÒDO alena priiflìtÒ4\ Tutto qiieBo , voi fate

senza carità^ dice il grande apostolo^ non vi vai

I

niente ; e lo atesso si può dire ddll umiltà. Sa

dunque digltiÌMfete senza umilia^ il vostro digiti»

no non valerà c( lilla ; e quando vi manchi V u<«

miità e; cosa xserta , che vi mancbeirà .parijoient^

la earita; essendo impóssalMle lf^ver terk&sema
esser umile , e d' essere veramente umile senza

carità; avendo queste^ due vir(a i|na tal simpatia

e eainvenienzà fim.di toòs che; non possono mal.

trovarsi Tana senza T altra.
"

'

Ma che cosa è questo ,digiunare per umiltà ?

non digiunare per vanità t. il jcbe si fa in pi&

modi; ma io mi cootenterò di dirvene uno per

^non cai'icare 1^ vostra, memoria d! troppe eosOr

in digiunare adtm'que per vanità, è digiunare per

sua propria volontà ; mentre Ja propria volontà

non è mai sei^za vanita. Che cosa^è qqesto 4^8^)^

Ilare di propria .-volontà ? è .digiunape a aostn^

modo , e non come vogliono gli altri* È digiu'*

nare nella forma « che ne piace , noii. come ne
wiene ordinato e consigliata

Voi troverete persone, che vogliono digiunare

più che non.bisogna», e delle altre, che lipn Jiro-*

glioBO digiunare quanto bisogna. E questo dónde
proviene se non dalla vanità , e dalla propria

volontà ? perchè tutto quello , che vien da, ttoi

stessi ne sembra sempre meglio, e pih fiiéile da
fare, che quello, che ci viene ordinato, e comaq-

doto da^i altri^ benché sia più utilct e più j^o«



IJO

pi0 per fe ooftlm* pàtSsmfmm, Qa«fti è «osà^t»

itirale^ e viene' ésA grande^ amore, ehe noi pW» ^

liamoa Doi stessi; donde nasce^ che tutto queUo«

6be Titoe dalk ootfM propria Tolottti ^ekuQUiB^

noi lo stimkiirib e ramiamo molto piii^ che qudio,

che ci vieùe da altri ^ e vi troviamo sempre una

nerla eoaipi«ee&a« ; «ber ne reDd9 iaeiti cose piii

. ardue e difflcottose; e simile compiacenza procede
'

• per Io piit da vanità^ Voi troverete molti « che

^o^iono digitfBflira 4iitti i sabati dell* anaa> e non
la quaresima ; e come che tjuesto digiuno viene

dalla loro propria volontà , sembra loro , die

-ai» fik aaaloi «che li oondurrà • maggior per-

fezione , che quello della quaresima, che è loro

. comandato. Or ehi non vede> che^ questi tali non '

iroglfouo digiunare come bisogua^ ma come yo«

glionò essi? ci sono degli altri, che vogliono di-

giunare più che non bisogna « e di questo si la«

gnaVai appunto il grande apostolo ^^scrivendo ai

romani; Aìius credit se manducare omnia; qui

uutem infirmus est olus manduceL Rora. 4* Due

ftorta di persóne ci tdanno travaglio^ dice egli

gli. uni vogliono mangiare de' cibi vietati, ne VO'

gliono digiunare come bisogna, potendo farlo: gL

altri , cfae essendo infermi , non Toglioiio mangiar;

che delle erbe, e digiunare più che non bisogna

Si trovano oggidì ancora molti della prima sq€U

nd mondo » i qnali po^taiio^ molte .ragioni per

mangiare cibi vietati senza necessità, non si con^

tentando punto di quelli di quaresima ; ma ia

non^ono qui per fwvetlaré dioi^ aimil genie» e diF.
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scorro solamente con persone religiose* P^rler^r

dunque solànMnIè di quelli , efae vogliosa digÌM «

llàre più che non bisogna ; perchè si ha d' oiS

dioario più travaglio con questi che CQn quellij

perchè in qUanto'ai pri/ni basta di> far loro fiedere

chiaramente che contravvengonbai comandamenti .

della Chiesa, e disi»bbidiscono la legg? di Dios.
^

Qid mUem ifi^birtuf est obt» mànAieei* '
-

'

.

-

Ci sono degli altri, che essendo deboli e in-

fermi non possono digiunar punto; e con questi

alncontra ìnaggtof irairaglio; pevtbè noa vogliMo

ascoltar punto di ragione per sa^jefe, che non sono

obbligati di digiuaare/piii che non bisogna; cioè

pi6 ebe non possono^' uè cogliono usar da'tsibì,

che vengono loro ordinati , e necessari per le .

^

loro infermità. Certo > che simili persone non
iroglioBò digittaar« per tnntltè, ma per Vamlè »

e di Joro propria voglia^ non riconoscendo^ che

per essere deboli e iaiìsirme alle farìeno cosa molu»

più grata a Dio di sottemettern e d^ ùstfre dcMé

vivande loro ordinale^ e nòn digiunar punto per

gli ordipi di que^i , a' quali deirooo « ubbidire ,

ehe farlo 'di loro propria Volontà; imperooohè

sebbene a causa della lor debolezza, la bocca non

può digittuare; bisógpa ehe si eoìitentiiio di faf

digiunare tutti gK titri sensi dei corpo^ e le pas»^

sioni e potenze d^II' anima. * .
'

Noci dighinate punto (dice uostro Signore) oo«'

me ianno gP ipocriti , ì quiìi quando digiunano

sono malinconici e mesti > per essere lodati > e
"

itimali^ dagli uòmfaii ; cum jejunaiis noMie JUri

m

Digitizea by Li(.)t)^le



Èimt hypoi&ptbB , tristes , exttmdiuini tmm Jfipiu

do voi digiunate^ fatelo in segreto, ne vi lasciare

yedere dagli uoaiitii,^ j^rcip lavate la vostra fac-

cia ; litigete, il :vo8tro eapo ; e il yoslro Tadra

celeste che vede il segreto dei vostro cuore , ve

&e ri^óiiipensera : Tu autem cum jtjunas , tmge

4alptà itMMU^ , iU fà^em /tMuan taim ^ nk vìdearis

homuUhus jejìmans , sed Patri , tuo , qui est in

mbscmdiioz ci'Pater^ tuus^quividet in iùfscondito,

rMét tìU^ ìì. Signore però, noor ha voiutOt dirà,

. ebe non dobbiamo curarci della edificazione del

perniino nel fere* le nostre buòne oper^s ; lum
. carter perriiè il grande apostolo ne insegna» cha

dobbiamo operar bene, non solamente avanti Dio^

, aM io'presenza ancora degli ^ommìt Ptwidenies

amm òena , man tantum coram Deo-, sed eHarn

coram hon^inibus; e nostro Signore stesso ci ordina

^ael vangelodi dare buoii ese/tqpip.al nostro pros«

. Ami^i sh Jki€eaLlux ve^^ eeram hominibus, ui

videant cpera yestrtf, bona, et glorificent Patrem

p€Siti§m gid incmlisest;'fàte che la vostra lucer*»

wtt rispletida davanti gli uomini^ perchè veggaiio

le vostre buone opere ^ e .glorifichino il vostro

Padre celeste. Quelli adunque che digiunane; la

eafiita quarabtena non devono ponto nasconderlo^

perchè la Chiesa 1' ordina ; perchè è bene , che
^nono sàppia» che noi osservifmo i suo^ precetti^

a dilaniamo, essendo noi obbligati di dar buon
eseiQpio^ e di levare le occasioni degli scandali

ai nostri £raieUi« Ma quando n. Big* dice; ^ikla i
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wslri digiuni ili sisgreXù, egli vuol dire» cbe non
Ir facciamo per essere veduti» nè stimati dalle

creature; uè facciamo punto quetloj che operiamo

su gli occhi degli nomini 2 siate sUidiosi dì bene

edificarli, ma non operate a fine che eglino vi sti-

milo fidati » e virtuosi ; nè imitate punto gì' i-

pocriti j nè procurate, di parere più santi d^i
altri con fer digiuni e penitenze più di loco.

Il gk>rioso.s. Agostino nelle regole» cbe egli

scrisse per li religiosi, e per le religiosOt ordina»

che ciascuno seguiti la vita comune; volendo direj

.non vi mostrale più virtuosi degli altri» ma con«»

formatevi alla comunità per quanto vi «sarà pos-

sibile, nè fate più digiuni, asprezze e mortifica-

zioui di quelle, elle vi sono ordinate: fate quello

solamente ; cbe fanno gli alfrì» e quello» cbe» vi

prescrivono le vostre regole, e contentatevi di ciò:

perchè se bene.i digiuni, e le altre penitenze pos^

aano .asser buone è lodevoli; contùltociò non es-

sendo fatte dagli altri, con li quali vivete, vi ha

.dtdla singolarità e per conseguente della vanità,

0 .almeno della tentazione di &rvi iiimar da qudk
li che non le fanno , e d' averne qualche com^^

piacenza in voi stessi , quasi che siate più santi

di loro.,JS^ite per tanto la comunità in <^nt

conto, dice s« Agostino; i forti e sani si contentino

di mangiare quello, cbe è dato loro» e d'osservare

1 digiuni prescritti dàlie'regole; e gì' infermi, e

deboli ricevano ciò» che .è loro presentato a ca-

gione <deUe loro incÙsjpofizioni » «enza voler fare

quoUo ebe fanno i iani ; e gli allri sioo si traW

Ssa. Fam. tol. 8



téogano punto a guardare qo^to /diemangia quei»*

sto, o qii^to che non mangia quello^ ma si con»

tenti ciascuno di fare quello, cbe gli è Ordinato;

e con tal mèzao voi scbiv^fb le cefisiM della'

vanità e della singolarità. '

'

Si trovano alcuni,. i quali per far vedere,

eho non sta punto róalfattò il non étfmii^re

per la strada battuta dagli . altri , si servono di

pretesti, e portano l'esempio di s. Paolo primo

eremita, il quale stette molti anni in una grotta

£(énza mai ascoltare la santa mèssa^ e dicono, che

possono bene anch' essi a sua imitazione starsi,

ritirati nella sòlitndine, senza uicimeper attdare

. ai divini uSicu Certo che v' ingannate : perche

quello^ che fece san Paolo Fopecò per particolare

inspirazione divina, che dee essere ammirata»-nlm
imitata. Iddìo gì* inspirò una si fatta ritiratezìMi

per far&aggradevoli i deserti, che dovevano poco

dopo essere abitati da nunierosi stuoli di santi

'padri*; non perchè alcuno seguitasse quella ma-
niera* di vita; ben^ che fosse uno specchio e pro^
digio di virtù da' essére .ammirato, e non seguitato.

Lo stesso dobbiamo dire della vita di san Slmeo»

ne Stiiita , cbe stette quarantaquattro anni sopra

una eolobila ftceodo 'ogn! gtorno docento alti

d'adoratione inginocchiandosi; per-^Uc egli faceva

ciò, come san Paolo primo eremita, per una in-«

spirazioife aflitto' particolare di ì>.io $ che. volle
far Vedere in questo santo un prodigio , e
miracolo di santità; e come anche in questa -vits^

egli ha dei^i uonuai* desiifliati a fare una Tila
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tutta celeste e angelica^ .e che dee essere da noi

ccmsideirata con rivereoiBli » non per seguitare i

loro esempi, ma per ringraziare Dio delle grazie

fatte loro. Me occorre punto pensare , che per

imitaci sarta meglio appartarsi dalle eonversaf*»

zioni ; o che si potria fare quel ché essi fecero

con applicarsi a far penitenze grandi e cose

straordinarie j Uc'^ perchè* santo Agostino yi

dice chiaramente , che non hisogna parere pili

• virtuosi degli altri ; ma bisogna contentarsi di

fare (juel che fanno essi*.

* Fate adunque le vostre buone opere in segreto;

e non su gli occhi degli uomini; nè imitate punto

i ragni, ma' le api, che spno il simbolo dell'ani-

ma umile. Il ragno fa la sua tela in vista di tutto

il mondo; egli la va ordendo e tessendo, per li

giardini d' albero in albero, per le case» nelle

finestre , ne* tavolali ; in somma egli s' afi&tica

sempre in pubblico ; in che rassembra al vivo

gli- spiriti Voteli e ipocriti, che non sanno &r cosa

alcuna in segreto; ma fanno tutte le òpere lord

in pubblico per essere veduti, e ammirati dagli

uomini; e però cosi fatte tele, sono tele di ragni

'destinate al fuoco dell' inferno/ Ma le api, come
.pili savie e prudenti fanno il loro miele in se-

greto dentro i loro favi, dove persona; del mondo
non le'vede, fabbricandosi delle piccole celle per

travagliare celatamente. In che rappresentano assai

}3ène 1' anima umile , che sta sempre riUrata ia

se stessa, 'senta ricercare alcuna gloria, nh pre-

tendere alcuna lode di quello, che fa; tenendo

Digitized by Google



xi6
le sue iDteiiziptii segrete^ e conlentaadosi che Bie

hoìo veda^ e conosca le sue opere. Io voglio por-

tarvi a questo proposito un esempio .di san Pa»

comìo, ma faniigliarmente; come -che vòglia sein-

pre trattare in questa guisa con voi* Avendo

adunque questo gran;8anto veduto ima voltai ch^

uuo de* suoi religiosi avendo fatto due stuofe in

un giorno , le aveva esposte a|ia vista di tutti

gli altri religiosi , égli conoU>e assai bene , ehe

questa azione procedeva da vanità ^ tutto che

. uessu::o degli altri buoni' padri immaginasse per

qual cagione facesse, questo monaco simile sfog^ •

giamenlo} mentre non andavano punto osservando

i fatti Tuuo deiraitro^ uoo peusaodo che a fare

.il proprio debito; a rovescio di molti, che vanno .

«sempre speculando ed esaminando le azioni del

prossimo, facendo sopra tutto quello, che veggono

de commentar], e delle interpretazioni. Certo che
quei biioni religiosi non traUavaoo in questa gui*

bd, ne pensavano niente di male di quel monacò,

che aveva disteso le sue due stuoie. B(a san Pa*
comio , che era lor. superiore , ed a ciu* solo

apparteneva d'esaminare i motivi, che l'avevano

ìiìdotto a far questa inostra, avendo latto un poco
di considerazione su questo fatto; perchè Diodi
sempre qualche lume a quelli , che hanno cura

d'anime; égli conobbe, che questo religioso era

Stato sorpresò da imo spirito di vaniti , e di

propria Compiacenza per avere fabbricato due
«stuoie in un giorno ; e che perciò le aveva in

quella guisa esposte alla veduta degli altri mo*
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aaci f.Uccioochi Teclesseroj cbe egli mólto

fìiticato^ essendo nllora costume di quei religiosi

di ^mpAr la vita con la faliipa delle proprie ma-
ni » ^rdtande i lóro 'Corpi nel trtfvnglio ma«
nuale, e Io spirito nell' orazione, unendo in que«

sta guisa F.aziòne con la contemplazione. Ora la

Atiea piii coMiiela di qnei. religiosi erp qnella
' di fabbricar delle stuoie , e ciiisc'uno- di «ssi ne

dovea fare una per giorno; oude questo monaco
^Tendone fabbricato- due# si pensi» d' essere pih

sufficiente d^li altri , e per* farsi .riputare da
più^ le espose alla vista loro. Ma san Pacomio, '

eheavéya lo qpirito .di Dio^ gliele fece gittar nel

fuoco y e poi disse i religiosi , che pregassero

Dio per quel monaco^ che aveva, affaticato per

l'inferno» e oltre a**ciò per penitenza del suo

fililo il feee stare cinque xs%eA in prigione, ordi«

'nandogii di far due stuoie al giorno per esempio

d^U aitri ; accicKchi ìmparasserQ di fare le loro

anoni con ispirilo d'.umihà-, e non di vanitA«

Cam jejunatis nolite fieri sicut hypocritm tri^

$ies. Il vostro .digiundj dice nostro Signore » Don
s^assoinigli punto a quello degl'apocrifi; i quali

fanno de' gesti malinconici^ ne riguardano che
r esteriore » nè stimano santi che quelli , che son

magri o macilmti» odià&tti» come se-K santità con**

sistesse m queste apparenze. Questa è una gran

miseria dello spirilo umano « che.jdoii. riguarda «

cb€| la mostra fesleriore delle cose» ed è ri pieno

di vanità > che fa ({uasi tutte le . azioni per

apparire dàvanà §U nomili # «ma nostro ^ Sìm

Digitized by Google



«i9
gnore ne insegna di guardarci da ciò , come da

gesto • d' ipoq:ita|!,f $.cbwi>il nostro digiuno si fao»

Gin in segreto, per ^lucere agli occhi del nostro

padre celeste che Io riguarderà, e ce ne d^rà

ticompensa*
'

• La 'ìetm catkdìùem, che ne bisogna avère per

ben digiunare , e che in certa maniera va com-
presa in quella^ che [abbiamo accennata^ è di

riguardare a -Ko sdoj e di £ur tutto per piacere

a lui^ ritirandosi in se stessi, e contentandosi

,

che S» T>, M. e i suoi an^Iol\ vedano e conoscano

Jie noètre imone opere» £ come che tutti gli :iio«

i)AÌni non debbano ricercare in quello , che fan»

90 j che di piacere a Dio solo» i religiosi però^

e le persone a lui più speciabnenle dedicate ^

deono fieirlo con istudio affatto particolare, non
penando, che a contentarlo p e. a piacergli» E que-

sto è quello, ohe • dice molto a proposito Cmn- *

$iano quel gran padre della vita spirituale nel

libro .delle sue collazioni, che è certamente ma-
iravìgttoso ^ e ci sono slati da' s^ti che ne. face* .

vano tanta stima, che mai 'la sera se ne sarieno

andati a riposare, £ie non ne avessero prima letto

un capitolo per racooglijere lo spirito in Dio. Che
ci profitterà , dice egli , il fare le- nostre asiimi

w gli occhi degli uomini ? mente altro j che

vanità, e eompiaeenza» che ntfn ci serriran^Oj che
per V inferno ; ma se noi faremo, il nostro di«

^iuno e tutjte le nostre opere per piacere a Dio
soloj nei fatiohierniD imr la eternità, jenaa oonb»

"

piacere a noi st^j^ e senza curari ponto se
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siwpiQ » 0.410 j^iT^cUtli dagli uojsium » menlre non
9Sff^H\amo puolo da essi la nostra corri^pondeozat.

' Egli convìeDe adunque fare il suo digiuno

cojol «umiltà e verità , cioè ptac amar di> l)ig^

. per i^iàcsere a lai solo ; t nan con metfcogiia a
ipocrisia , ne bisogna punto andar cercaodo se

fiÀaiuo obbligati i o noi a digiunare « e .peiìi;bè .sia

sMto ^oma&dato ^ JbaslaBilooe di sapere che sia

stato ordinato per far penitenza^ a causa del pee*

C£|U>^ che commise il nostro primo pa^i^e Adamo
sompeiìdo il* digiuoo , che gli era- slMo cornali-

dato per la proibizione fattagli da Dio di non

maligne del .fVutto dell' albero ,v«ietdto,c perciò

conviene» che |a bocca' faecià penitenza jasteneop

dosi dai cibi proibiti da sanià Chiesa. So che

lucdti bannoin ciò di grandi dilBcoltà; maio non
rispQfuliQrò«loro^'punto ai'.preseiile., e durò sobN •

tnente> che quelli che contravvengono agli ordi«

ni e ciimandanxepti di Dio^ e delia .santa Chiesa»

è fanno 4eUa iiilerpreiasuoni in quello^ cbe yhm
loro ordinatole vogliono fare i discreti sopra la

CQS^ Xor comandate , si mettono in perioolo di*

VPiedcte ^ di » cia^paaione etenta *;
' perchè tutte le

ragioni, della loro propria volontà , e discrezione

umana contxàne alla volontà di fìio^ son degi^c

dd fuoco eUrno»

Finalmente per chiudere questo disconso , io

. dico ancora^ che per ben osservare il digiuno

della santa quarantena^ bisogna far tre .cose. . Iol

prima clic il vostro digiuno sia intiero e gene*

rale^.pioè che iacciate digiunar tutti i membri.

Digitized by Gopgle



e t MOSI del vostro corpo , *e tutte le potenze
*

della vostra tmmat portandlii gli occhi bassi pit

deli' ordinario^ ossérvandp più di silenzio^ o

meno più puntualmeDCe quello, ebe vi è* ord!<«

nato t o mortifieaado l' udito e la lingua per

non ascoltar ne dire co3a alcana inutile ^ vana;

e l' intelletto per non ooosiderarè che cosie sanie

e pie ; tenendo il vostl*o spirito attaecsto a' pie«

di del crocifisso con la considerazione del dot-

tori di nostro Signore; riempiendo la vostra

Aiètnoria dt rimenibranaa aspre e dolorose, che

V inducano alla contrizione > e scacciandone i

pensamenti giocondi e di soddisfazione, lenendo

ancora a freno la vealra volontà,, con morlifica--

ref tutti i suoi desideri è affezioni^ acciocché non

adirino cbe al sommo bene; che ciò facendo il

vostro dtgiono sarà intiero e geneiiile, interiore

ed esteriore; e in somma farete digiunare il cor-*

po e io spirito. La seconda cosa» è, che non

teeiaie il vostro digiuno , uè le vostre buone

i^ere su gli òcchi degli uomini « per vsilnilà ,

ma con carità e umiltà di cuore* E la terza ,

che voi fiwciate 'UiHe le cose, e per conseguenle

il vostro digiuno per piacere a Dio solo» al qu»»

le sia .onore e gloria per tutti i secoli de' seco*

li S al nome del Padra, dei Figlio e dello Spi««

rito Santo. Amen,
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VIVE JESUS

8BRMONE YII ^

«

PER ^ PiaHA. BOBIEI^ICA DI QUARESIMA

jpUi accedaif ad senntuUm Dei prégpiara animam

,
,iuam ad Untationem. Ecclt

Mio figlia »; t^e hai disegnò^ di Mrvke a Dio»'

apparecchia la' dia aniaui alla tentauòne» itMé^
cks. al 1.

< I

Q! '

.

"
••

•

.

' • .'•
•

.

ucgt'e parole sono dell* Ecclesiastico ; con le

quali legU Avvertisce quelli ^ che vogliono àtten**

dere alla •perfesiMe' d* apfMireaclMUPaì ai comlitai^

tlniefiti delle tentazSoni , essendo* verità ìnfaUibile

/

che nessuno^ sia chi si voglia^ ne anderà eseoter

mentre nostra Sigaore Messo ba^.'^eluto esaere.

Mitilo {>er ittsegqarcv come dobbiàinb Vdsistére

alle tentazioni ; è'osl ^raccontano gli evangelisti

Bell^ «odierni» • vlin^ÌBÌe «dtoeiidio i* * ebe * oèsim
Signóre fi» cendotlo tbrÌÌoS|lifftò Sànto^ wA disevw

to .per essere tentato dal diavolo; Ducius est Je^
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bolo: Su le filali parole aoderò figurando qualche

documentò per nostr» «fiqfe^triùiiento particolare

più faroigiiarmente , che mi sarà possibile.

Primieraqp^i^ os^ei'vo , :chft iene nessuno
^

può essere esente, dalle tentazioni Aiuno però

dèe ricercarle , nfe andare da se stesso al hiogo

della tentazione > perchè d' ordinario accade ^

che chi cerca il pericolo perìsc^t in ^so : Qui

amai perìculuni perìhit in ilio; Quindi è/ che gli

, evangelisti raccontano / che nostro Signore fu

«mdotto^AaUj? .Ssdrji^ ftel dk«tojacr es^

sere tentato ; ciò per darne ad intendere f che

noa bi,^ aua «propria eìes^oe ( ia.qii^nto .però

dUit natia» 'ummjiX Ti mdarja ai ; luògo della ten«v

lazione^ ma che vi fu condotto daHa ubbi<|>!Biiaàt

jche doveva al suo eterno padre. ,

'. Io trovo due istorie nidlla scritturà^ di due

principi , che sono sfeati tentati ^ e oe serviran*»

' no d' esempio in (juesta materia; Tuno de* quali

^roàhjU -tMtfumM * jie ,pWi«^ ip^ > e al-

tro evendolà* «ncontratar ^swea cercar]^ la supera

restandone vitiorioso* IL primo iesempio è di Da-

Viddft» il qwio ^. ^n>pq,i:cl]^ dpveva andare

alla guerra j e che la sua. annata 6t^ a fi«onte

. del suo nemifio^ st^ u andò a passeggiare per lo

. gaU<^ p^i»9^i»VP^» se mABsms^Mmr
to. altro da ($re, ohe:.dt .dargli bel lempoi e oàsi

atando in. o^q, Xu $Mperato4alla.tentasion63>n)en^

a hiM8Ì in li»og0i di>ve ; poteva .eiiBer. iiMduta'dal^^

palaia r^CAk^i «^ Pttriddie. famjrtQSÌ4^.#iai*4krlar
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quindi nacque^ ch' egli pencolò 4sdla teiitazioue>

che egli aveva xicei*cata eoa la sua oziosità. la

che voi Ve4ete^ come. ¥ pzio m un grande ^ads^

scamenlo della tentazione; Kè* rai .dite^ che^XKm

ricei'cate punto la tentazione col non far nulla;

perche tanto basta ger essere lentàto^^e Ja.tenjtap

9Ìone ha una forza^maravigliosa* s0pra ài mìj
quando ne trova oziosi. E se Davidde fosse aa«

dato alla guerra in t^po> <;he do.veva andarvi jr

o che almeno 81 fosse occupalo in qualche' cosa

conveniente al suo stato , la tentazione non ave»

Irebbe. ayuto forza d' attac^lo^ o almeno .di su«

pararlo ^ come ella fece.

V altro esemplo è del giovine principe Giu-

seppe viceré deli' £gifto ; il guale ^ noq che ri-

cercasse la tentazione > incontratala ^ se ne sol«

trasse >.e ne rimase vincitore. Voi sapete come

egli fosse venduto d^f suoi fratelli ».,e come la

moglie del suo padrone la pòrùsse nella, tentai

zioue; ma egli che non aveva preso piacere alcuno

delle careaae della. sua. padrona,^ le. fece una,g^^

nerosa resistenza, e ne rimase vittorioso ^ tjriqiii^

fante, dandole questa risposta; QuOmodo ppssum

hoc malumfacerè ei peccare in Dominuni ì. Gea«

5g. Come potrei io far quiesto male^ ib. peccai^

contro il mio Signore?

dunque noi siafnp condotti dallo spiri^ci

di Dio al luogo della tentazione, ilPm tevoiaiHQ

punto 0 anzi asslcuriaraci , che egli ne renderà

vittoriosi, ma iipn l' andiamo iBfsri^ado per WP^.

U e generosi , che paimun^ «^fe; pe«cl|è.iiofl



sfamo fUDto più yalorosl di Daviddcj e molto

méno d! nostro Signore ^ che non vojte rìcer^

*i!arIo. Il nostro ncnuico è covner un ^cmie legato.;'

Sé 'noi non èe gli aryiciniamo non ci farà male

alcuno, benchà procuri di spaventarne baiando
- Cóntro di' noi à guisa di cane arrabbiato ^ òomo •

dice salit* Agostino: Latrare poiesi, sollicìtnre po^
tesCj mordere omnina non potest nisi vóìentenu

- Ma considerianio mi poco^ in grazia, fa ve*
titìk delle parole che abbiamo prese per tema di

questa esortazione; e quanto sia cosa certa, che
chiunque passa al servigio di Dio tion possa
schivare le tentaaioni. Mc^ft esempi, di ciò potrei

portarvi , ma un solo mi basterà , che ne rac-*

conta san Luca negli at|I degli apostoli. Anania
e^Sa6ira fecero, vóto, di eònsaerar se stessi e le

cose loro a Dio, per. acquistare Ja perfezione; di
che i priini cristiani facevano singolàr professiono

tottoitaetlendosi :all' ubbidienza degli apostoli. Ma ^

avevano appqna fatto questo diseguo > che eccoli

attaccati dalla tentazione* Cosi- appunto dice
san Pietro ad ambédue: Cht tentavit Satnnàt
cor ttium mentiri te Spiritili Sancto? ffiiidutique

canvemt vobis tentare spirkum Domini ì chi vi
ha tentato di vattire a mentire allo Spirito San-
to? anche il grande apostolo san Paolo d' allora

òhe cominciò a servire a Dio^ e fu lirroUato al

^istianesinio fii ^ìmmifteneBife attacrato' da um
^ • • •

ftstidiosissima tentazione , che Io travagliò per
tutto il corso delia sua vita; e pure mentre era
flemièé 4i Dioi ^ p#rsegiiili^a . i erialiaBi ^ non ;
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pro?ò mai gì' iosaitl d' akuua tejDtazrooe^ o aU %'

meno egli noi moairà ne^ suoi' aerini » ae tum

.dopo clic si fu convérlìlo Cristo. Egli è dun-

que un documento mollo iieces^ario questo die *

ci ék lo Spirito Santo di apparaecàiare la- 4ì<h»

atra anima alla tentazione; dovèndo credere fer»

mameote^ che in qualunque luogo ch^ noi sare»

mù i per perfetti « dbe poasittmo essere' ìartem»^

zioiie ci attaccherà. Bisogna però prepararsi , e

provvedersi d' arme da combattere valorosameui»

|e* per riportarne la vittoria i menlfe corona

non 81 dà cbe' ai vincitori ; jVemo coronabitur
.

. nisi qui iegitime certmerUi Tim. a. Dice il .

gmn^ apoatolo^ tutto ohe non d dobbiamo giam^

inai confidare nelle proprie forze> nè nel nostro

valore con andare da noi steissi incontro alla-

tentadone con disegno di conibatterla e àtter«

raTla; ben dovremo tenerci fermi quando^ la

incontreremo dove lo spirilo di Dio ci averà

portati; confidando > che ^ egli d fortifii^herà'

e

proteggerà contro tutte le 'imboscate, e gli àttac*

. . chi de' nostri nemici. .
' -

'

Vediamo ora di quali armi si sénrisse nostro

. Signore^ e sovrano maestro per superare il ne*
mico^ cbc andì) a tentai^lo nel diserto. Certo cho
eUe non tiirono altre ^ cbe quelle delia fede^ sef**

Vendesi -delle'parole della scrittura saera 'per rU '

battere le suè tentazioni. E queste sono le armi^

delle quali pària il Profeta -nd salmo ndvtfmesi^»

nio\, Qui habiiai in éu&Uorio jt/iìssimi ; Bs.* *90«

cbe diciamo u^ui jjioruo: a compleia ; e contiene
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imci dottrina maravlgllosa. Come sè parlasse ap«

punto a' cristiani, o a qualche altra persona par*

tieolarèj codi Avella. Ob éòme siete fortmiali voi 1

' che siete armati della verivà di Dio; perchè ella

TI servirà di scudo contro tutti gli attacchi dei

-w^ìri nemià, e venefarà restar vincitóri: IVoii

tìfnebis a Umore nocturno , a sagìtta volante in

dicg a negoAoL peranJju^ante. in tenebris , ali in^

mtrm et ékmnoim méHdian^ Noa temete punto,

o anime benedette > che avete indossata V arma*

ttira della verità, le paure notturoe^ perchè Voi

non traboec^bévete panie $ uè le saette , che vo«
. lano per l'-aria al giorno chiaro ; perchè elle non
vi potranno offendere ; meno ancora temete le

mitie, che^Si- filano di notte contro di voi, nè lo

spirito , che cammina e si fa vedere di mezzo
' giorno.

Olì conoie ern' bene armalo cleli'armaliira 'della

verità il nostro Signore e maestro, che era la

Stessa verità 1 Ora questa verità, di cui parla il

s^mi^ttf attira» non era; che la fede; e.cbiimque

è armato della fedo non dee temer di nulla^ es«

sendo 1' unica arma necessaria per combattere e

confondere il nostro nemico. È che cosa ,polrà

mai nuocere a chi dirà con vera. fede. Credo -in

Deum Patron omnipotentem : io <u*edo in Dio no*
Siro padre e nòstro padre onnipotente? -oerlo, che
pronunziando queste parole noi mostriamo bene,

che non confidiamo punto nelle nostre forze; ma
speriamo nella siila virtù di Dio dirìpprUr*viì«

toria de' nostri nemici ; non andando da noi stessi
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inemifea lilla lenttriòue per ileteir présmnsione *
.

di spinto ; ma aspettandola con frauca piede e

nlputtandola là doTe permetl^ Dio^ ehè yeoga .ad

attacearae cerne ella ftce appunto oan-nostro

• gnore nel diserto; il quale superò il suo nemico

aervendési d^le^parole figlia sacra Scrittura con^

tra* tutte le tentattotii ^ con lequafi lo assali*

Intorno a che conviene , che sappiamo , che

nostro Sifpacìre non fii- tentato punto nella ^uisa^

* ohe siamo^ noi j perchè la tentazione / non potè

e&ser in lui, come si trova in noi; essendo egli una

iorteaza inespi^abile, nella quale non potea eo*

lrare*dà parte alciaia ; a guisa appunto d*nomo

y

-c^^C^estifo da alto a basso di finissimo acciaio noa
'

Wtàe pnnto coipo' di spada, ehein .vece di^ fei^irio

sdroecìola e striscia per ogni parter Potem bene la

tentasnone circondare n. S. ma non poteva en»

tèrare in* eéèor, uè fere alcona lèsiòoe alla sua'

perfe^tsima' integrità* e ' parità. Il che non* tfv-&

Tiene punto di noi altri; che se bene con la

gtasmdt Dio seiiiviMo le colpe. e i peccati, non
consentendo alle tentazioni , ci troytam.però''d'or«*

dinario feriti da qualche importunità, torìbido^

0' movimento r ohe laacia nel nostro cuore.

Ma perchè n. Signore volle ^senrirsi dell'armr

della fede per resistere alle tentazioni del ne»

liaàeo; mentre non poteva .averla in se smesso » •

avendo avuto -dalP istante d^la sua ineamazipne^ .

una perfettissima cognizione nella parte superiore
'

déU' anima tii tutte le cose^ che né insana ta

fe^'heìi per altro ei lo fece^ che per msegnamp
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•qtielto^eheuaiidofabiimb &re in «oiiii§liantt^
casioni. Nm eercfaìamo' JidtiBqiie • altre aniii<iìè

altri mezzi per superare il nostro nemico > e noa

d«re il nostPO'Oomebfio. alla teolaaiòiie^ cfae qu«»

ste parole idéBa fede; Credo x io credol B.ebécrev»

deteiroi? io credo in Dio padre onuipoleute ? Cnev

do ùt 'Beum Patrem omnìfoUiUemB*
• Saa ' Beirfiardo' scriyeDdo su • quesla ? aalmo ;

Qui habUai in adiutorio^Altissimi', cliiama questa;:

paiiira notturna» pusillanìiiiilà e codardia* E pan*

laudo delk' paura di Dio > dice , ehe ee è 4»
quattro sorta. La prima de' mondani. La seconda

de' aarviloii. La teraa . di qudU> che ooimncianor

avaervli^è a Dio; e la .qtiarbide'fimeiulli.lIa^yQ-»

lendo trattare questa materia piii fjEimigliarmente

per noslw insegnameufo , mi Jbasterà di dire.»

cbe le paure notturne- > delle q^iali* parla il-eaU

mista SODO di tre sorta. La prima è degli oziosi

e <ÌB^ infingardi; la sebonda dei £aiieiuUi; la

terza dei delicati.

La
.
paura e d' ordinario la prima tentazion^^

che il nemico presenta a queUB , che vc^liona

servire a Dio; perchè subito che s' insegna . loTó

quello ^. che bisogna fare per acquistare la per-

leaione : esclamano impauriti : Oh Dio e come

,
potrò io fiir quésto ? é sembra loro impossibile

il farlo j e direbbooo volentieri» la perfezione ^

che'.bièogQii aver .quivi, e questa sorta di vita e

ifi veoanone^ i troppo eminenie per me: io non-

saprei attendervi. Ma non vi turbate punto né*

fate chimere d' apprensione; di non :póler faro
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éiò , a che^siete obbligati mentre siete circondati

e armati della verità di Dio e della sua parola

j

ed egli è quella» -che lo chiama a questa sorta

di ¥Ìta e in questa casa. Non temete punto; ma
coutidatevij e siate sicuri» che infilzo a che cai2U>

minerete semplicemente nel dovere della vostra

condizione^ egli vi fortificherà, e vi darà la gra-

zia di perseverarvi, e di ,far quello» che sarà

dii sua maggior gloria , e di- vostra salute. Mon
vi spaventate adunque, ne fate come gl'infingaTi^

di» i quali si turbano di«subito quando. si sve^

glianola iiotte sull' immaginazione» che dee p*re«

sto venire il {];iorno , in cui converrà loro di >

ailiaiUcarsi. GÌ' infingardi* si spaventano di tutto ^

e trovano tutte le cose difficili ed aspre; e qu^
sti perchè perdono piìi tempo in pensare alle

difllcoltà , che deono incontrare, che a Quello ^

che deono- fare presentemente. Oh Dio 1 dicono

essi ; se io mi dedico al servizio di Dio, mi bi*

ugnerà sempre travagliare per resistere alle ten«

taei<mì » che mi - assaliranno. Bene avete ragione

( si può dir loro ), perchè non anderele punto

esenti dall' esser tentati, essendo questa una re-

g<da generale, che tutti i servi di Dio patiscano

questo male; come V osserva appunto san Giro-

'

lamo in quella bella epistola , che egli scrive

alla sua cara figlia Eustochia. Ma volete voi» cha

il demonio presenti le sue tentazioni ad ' altri ^

ebe a quelli^ che le disprezzano ? i peccatori si

tCRtanò da se stessi ; il diavolo li tiene già per

suoi» e veramente souq suoi confbderati^. perchè

Fam. Ssa. ix. YoL. 9
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nm rriljélUaio pento>Ìe soe* ieétasloiii > '«h6 ansi

vanno loro dietro, « la tentazione fa resistenza

ìnimsi* QtiiÌDdi>è ehe il demonio poco si «fillio

OR''per aenidMPa le TOC leiìtazHmi » nd «noiido j

ma. bensì le sparge neMuoghi ritirati» dove spe«

ra di fare ud 'gm guadagno facendo cader le

Mime > che xlesiiilefaiio di'8«rvìte S. O. 'M. ptii

perfettamente.

& .Tmmaso Aicpimo ai maiwi^^a^ in^^estra»

mo>*'Che i «oaggiorì peccatori del mondo se* ne
vadano .per le strade con tanta giocondità, come

9^ i loro peccati jum pesassero^loro punto -«opra

la co8cienzar: *e chi non si 'vnavàvigliervbke di

vedere un' anima senza' la grazia di Dio tutta

^ giuliva? ;afa che la loro gioia è tadé^ e ingpnne*

vele la loro allegrezza , perchè sari finalmente

seguitala da disgusti» e da dolori eterni. Ma la-

scMMiio li mondani dove si>trovano> e lilonri»*

mo alla .paura' «degli 'infingairaU.

Il cammino de' pigri^ dice il saggio , è oo»*

me. una siepe M 8fìmei'4Ur ffigivrum ifuasi^se^

per :^imiiti»i; ' perchè' eglino . Ipavimo delie di4i-«

colta, in tutte le cose ; e sempre si lamentafno ^

flheineonrvenga. a^kcavii per «acquistave'iapei^ftH»

'aìmte. 0bimil«fdìeomi'effiri$ io penstfvn^"6lie b(a«>

staise d'imbarcarsi nella via *di Dio, e nel sua
a^igìo per ^ riposare. Oh povere, feniis * voi deli«
ratear non sapete , «iie'la *oaiosÉli(4«(!8»^pcnrÌM

colare il povero Davi4de nella tentazione? voi
wcresie sassom^lìamm soidolt di preeidie ^
«lm:iianno iWto jyidfoirdit vogliono/ in .w%

Digitized by GoOglc



*9

TOT

buona «iliflu; essi sono padroni snella .^asa r4pve

alloggiano , essi wrODO jAflgcamnlé , e pure ai

appellauo soldati, e fanno <i Talenti^ e i corag*

giatd ioiioo che non samo.cb^.coaa^fiia ^uer<»

cèggiare , aè copaibatftere.

Certo che nostro Signore non vuole punto di

cpjesli soldati. Della sua armata ; jua egli vuole

de'^mbalteiitt ^ e.tle'.TÌncilDri» àon -disperdi*

tempo e codardi.! Ha voluto egli stesso essere ten*

tato -e attaccalo pecdatci^esempio di reaiatere alle

• tentaatoni.

Non abbiate dunque paura^ io vi prego^ per«

che siete provveduti delP armatura della veritàj.

e, della.^ede;. Levatevi o infiogardi ji Mo.teRipo>

saltate dì letto ; nè vi spaventale punto del Ira*

va^o della giornata, pecchi ^i^esta è nea^cosa

ordinata dal'.cieio » che la lùitte sia fatta per lo

riposo f il giorno per travagliare. Spogliatevi

adimque. della, iroaira infingardaggine» e caeoiatevi

beoe in enpo questa ììifidlibile verità ; che lotti

gli uomini deono essere tentati , e che tutti de<«.

vooo stare apparecchiati per combattere, affine di

riportar oinoriare già ebe jai tantoaione haauio.

forza maravigllosa sopra di noi^ quando ci tro«

va oùoai r afiktichianici, iedelnieote» . nò*.ci «tani»

obiamo «ponto^ ao ikm tvogUamo perdere*r.eteciio

riposo ^ xhe ci è apparecchiato ^er ricompensa;

4eUe nostra, fatiche» ;-Con&datovi init^o^ chei»;

oafcitro f^dre, o -vostro padre onoapaiaptey^ doUo

virtù del quale tutte le cose • 'n saranno facili ,

eome che a. pnma vistai vi >spaveiitino.iiii- poco»
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La seconda paura notturna ; come abbJam

detto, c quella de' fanciulli. I fanciulli^ se ben li

guardale, sono oltremodo timorosi, quando sono

separate dal seno delle loro madri, onde sentendo

solamente bajare un cane si mettono a gridare

uè cessano punto infino a che non si veggano

resllluiti nelle loro braccia ; dove si trattengono

in tutta sicurezza , ne temono , che cosa alcuna

possa lor nuocere. In somma purché tengano una

mano almeno delle madri loiro, non temono di

cosa alcuna. Lo stesso dobbiamo far noi, mie care

anime; e che possiamo noi temere? noi che siamo

armati dell'armatura della verità; e ricoperti dal

forte scudo della fede, che ne insegua, che Dio

è nostro Padre, e nostro Padre onnipotente;

preghiamo, che distenda la sua mano, ne ci spa-

ventiamo punto , perchè egli ci salverà, e pro-

teggerà, contro tutti i nostri nemici.

Allora che san Pietro, dubitò di restare som-
merso nel mare, dopo d'aver fallo quel grande at-

to di generosità di gittarvisi dentro per andare piìi

presto incontro al suo maestro, che l'aveva chia-

mato; nel vedersi soverchiar dall' acqua esclamò

prestamente; Domine salvum me fac: Ah Signore

salvatemi : e subilo nostro Signore gli porse la

mano ,* e lo trasse dal peritolo. Facciamo noi

ancora Io. stesso, e quando sentiamo, che il cuor

ci manca, e che ci affondiamo nella tentazione,

gridiamo confidentemente: Domine salva (los, pe^
rimus : Signore salvateci, e non dubitate punto,
c\\* egli uou vi fortifichi, e vi liberi dal pericolo

soprastante.
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Ma osservate intanto» che ci sono alle volle

di quelli^ che voglioQo fare i cora|^iosi, e noii*

dimeno sono rosi timidi , c paurosi, che* ò\' spa«

veutano di tutte le cose: e questo avviene sovente

ai principianti nel servigio di Dio; perchè nei*

r entrare a questo servìgio , mostrano gran co-

raggio , e par loro di dover sempre vivere ìu

riposo e tranquillità^ e che niente possa mai ab^*

battere questo loro coraggio e generosità ; come
appunto avvenne a san Pietro; il quale essendo

ancdra prìiScìpiante nella* via spirituale fece quel-

l'atto di generosità, che dianzi vi ho detto; ma
dopo ne fece un altro ancora^ che gli costò qfìollo

earo; poiché parlando nostro Signore agli apo-^

* stoli della sua morte > san Pietro cominciò can-
tarsi dicendo ; voi dite , che dovete andare alla

morte; Signore» io ancora verrò còii voi, nè vi

abbandonerò giammai. Seguitò nostra Signore di*

cendp; io sarò flagellato^ e Pietro soggiunse; e

io ancora per vostro amore. Io sarò coronato di«

spine^ disse Cristo^ e Pietro si ^sibl alla medesima
sorte. Insomma quanto più nostro Signore pre-i

jneva sulla grandezza delle sue 'pene j ^loto piti

si scaldava san Pietro^in dire, che avrdibe sof-

ferto altrettanto. Oh quanto s' ingannò \» e come
mancò nel latto a' suoi vanti ; ayendo nel tempo

della sua passione rinnegato il proprio maestro.

Quanto sdirebbe siato meglio a san Piétrp il tenersi *

umile/ e P appoggiarsi alla grazia di nostro, Si-

. gnore , che vdnamente confidarsi sei fervore

ideilo spirito cbe sentiva ^iora. Lo stessa avviene.
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sovente a quei giovani, che niòstrano tanto fer-

vore- QfU/i loro conversione ; imperoechè fino a
ehe diira loro questo prìmo statimeBlo di conso^

lazione spirituale,- fanno maraviglie, e par loro^

che niente ci sia nel cammino della perfeeione»

che possa lotiepidire ìl loro eoraggiOé • Sia aspeltetif

un poco; cBe questo sentimento di divozione lor

venga niMPO>' e gli abbandoni la consolazione^

che sen!0ne>'O i^i alfaocbi qualobe piodola len^

fazione; Oimèl dicono allora, che cosa è questa?

essi incómindanq.a laniere o.conturbarsi ; ogni

cosa simibra' loro' gra^; e ae non scmo' 8wpr(9

in seno al Padre celeste^ e doni loro delle soavità,

i|on~ possono viver contenti j nè .cessano di ]»%

gnarsi.

E che ? pensate forse j care anime, che nella

aolitudin^ e nella' ritirate» non ai trovino ten^ •

fazioni? oh* quanto v'ingannate. E non vedete voi,

che nostro Signore non fumai assalito dalle ten»

.taaìonì, infino a'cbé si' trattenne fra i pubblicani

^ i farisei, ma' ben si allóra ette si ritirò al di^

serto ? non ci è luogo alcuno co^ sicuro , dove

non entri Itf tentaatone^e^nè mena il cielo stesso»

pert^hè ella nacque nél cuor di Lucifero e dèi

suoi compagni, e li' precipitò tutti quanti nellà

«tfllKià datinàziònfe. Nel paradiso terrestt^ portò

la tetìtàziòné il' nemico, e fece cadere i nostri

primi padri dalla giustizia originale, d^lla quale

1^1 ayeVa Iddio dotati e'arrichiti* Entrò parìitiente

l'a^ tentazione nel collegio apostolico; e vi mara-
yi^lieirete^ che insulti voi ancora? ae voi iosto stali
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«1 lemp»*iii'nQ^ro Sgoore ftUor»>.oto' sii ritiri

al diserto prima di comÌBCiftre"Ift4 predicariòiie

del suo vangelo ; e aveste diman^to alla sua

samissinui madir^:y«rgiiie santa dóve è il. viMro

Figlio? ed ella vi avesse risposto; egli' » n'ir an-

dato al diserto, dove ha da starsi quaranta giorm

in digiuni , vigilie e orazioni oontimie'; io mi

avviso, che voi avreste detto; e io ancora vogliò

andarvi^ p^chè nel luc^ dove è nostro Signore^

ogni, bene* yit abbonda-, non- vi manca là conaù^

lazione > c la tentazione non trova albergo. Oh
quanto v' ingannate ; mentre appunto perchè vi

8i: trova» il Signore, ci è pure 1» temanone^ Yoa-

vi sareste bene spaventati in vedere il demonio»

«dlora^che si poriò-ad assalirlo alla discoperta;

mh' fiire punto con nostro Signora quellò , ohe

^ fece con san Pacoraio, o con sant* Antonio , che

procarà di spaventarli con rumori e strepiti or^*

rendi, scorno di esai facendo^ aprire il cielo e la

terra per impaurirli e farli tremare come fanciulli;

rn per* la confidenza ohe avevano in Dio, lo di-

scfieciaronO'.e si rìseix»<dì' lui» anperando 1 Mai

inganni con pronunciare qualche* passo della saera

S^ttora.

Ora vedenda*questo spirito raaliziòse 'improiH

tate sulla faccia di Cristo, la^ forza, la costanza ,

ìw generoiiUi e la» riverenzai pensò bene^ che non

avrebbe guadagnato punto «•tralll«»*secO'in questa

guisa; pertossi adunque visibilmente -con una im*

padebza inarrivabilè ad assalirlo oon le sue tdn*

tazioni. U che fece non aolamente'qadle^^'Vidte^
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' che ci raccoDtaoQ gli evangelisti ; ma altre assai

tie^'qaaraula giorni, che si trattenne nel diserto»

non avendo essi voluto descrivere che queste trè>

come le piti importanti di tutte le altren

Oimel dicono questi giovani priaeiptanti-oena

perfezione; che farò io? quelle passioni, che io

pensava avere cosi ben mortificate per la fer*

yeùiB risolùzione fatta di non volerle pib segui*

tare, mi tormentano di continuo. Appena entrato

qua deatro ha sorpreso la malinconia, e ora

mi pare che non ci sia modo di passare avanti

in questo esercizio della virtù, tanta e tale è Tac-

cprazione» che mi travaglia. Ah, mie care anime:

U0n sapete voi, che nostro Signore essendo stato

tentato tutti li quaranta .giorni che dimorò nel

diserto , altro non volle insegnarci , se non che

per tutto 'il tempo che staremo nel diserto di

questa vita mortale, saremo sempre tentati; essen-

do questo il luogo di penitenza per noi; perchè la

vita del perfetto cristiano , ma specialmente dei

religiosi dee essere una continua penitenza. Con-

solatevi . adunque e prendete coraggio ; perchè il

tempo del riposo non è (atto per questa vita» oè

vi perdete d'animo pei"* le vostre imperfezioni,

fiè pensate di pqter vivere senza commetterne,

essendo impossibile infino a che sarete nel mondo;

Ij^astg ^ che aon le amiate punto, e che elle non
vivano nel vòstro cuore; cioè, che non le com-
mettiate volontariamente, e che non vogliate per*

severare in esse ; e ciò stante vivete quieti , nè

yi turbate pcmto per la perfezione, che tanto de*
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filderate : basta benc^ che 1' abbiate morendo ; c

però noa siate cosi timorosi^ e camminate sicu«

rameote nella via di Dia; perebè m^lre avete

indossata l'armatura .della fede^ niente potrà -mai

nuocervi. -

La tersa paura nottiirna , della quale voglio

ora fevellarvi , è quella del delicati. Or questi

tali non sodamente temono di quello , che può

^porterli a far male ; ma tQ.t(o quello , cbe può

in qualche maniera turbare la quiete loro ; uè

vorrieuo, che la ininima cosa dei mondo si po«

tesse frammettere fra essi e Dio ; tanto hanno

(isso nella immaginazione , che ci sia un certo

riposo^ e. tranquillità di spinto; che opera^ che

chiunque la possiede , goda una perpetua paee^

e sia veramente felice ; .e però la desiderano di

tutto cuore ^ e vorrebbono sempre starsi a^ piedi

di nostro Signore^ come un'altra Maria Maddalena

per gustare continuamente le divine soavità ^ che

distillano dalia sua santa bocca , senza cbe mai

venisse Marta a risvegliarli , nè a mormorare
contro di loro, per pregare nostro Signore di

farli travagliare.

Ma credete VOI, mie care anime, che in que-

sta vita mortale possiate godere una quiete co^l

permanente, cbe non riceva punto di divertimen*

lo , nè di contraddizione ? certo , che egli non

conviene giammai d^esxàevMe, con tanto ardore 1^

^aarie , che Dio non concede ordì^iariamente > o
'

quello, ohe egli fece per tma santa* Maria Mhdi»

dalena, non dee essere punto desiderato da noi, •
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altri: ai^bastanza saretmnorfortinMrti'sea^

' questo riposo , e questa tranquillità di spirito mo^

renato, o pooo dopo la iiootra niorte» E: perònmi

ri pensate punto ^ dbe -sairt^ liaddalena godtee

il gusto di cosi amabile e divina contemplazione^

che là teacm in cosà doke riposo euoa iranquil-

lUà così perfetta^ se non dopo d^' aver passato par

le vie difficili espinose d' un' aspra penitenza^, e

. bevuto, r amurezza d^ una grandissima abjenona

e confusione nella casa del fariseo > dove eilar<an«

dè a cercare noslro Signore per piangere i suoi

peoeati^* e conseguirne, il* perd<mo^ aoSerenda le

roorniorazioni, e le censure, che si facevano con»

tro di lei j dispregiandola , o chiamandola- peo^

catrice; é donna- di mal' affare. Non* vi pensate

adunque di meritare di ricevere queste divine soa«

vità e conaolazioiii ,» uè d' essere sollevate dagli

angeli fih volte in aria ogni giwno , com' ella

fu ; se non volete prima soffrir con essa le con«

fusioni 9 le abiezìooi^ie censure e i disprezzi^.che
meritano* le vostre imperiesùoni^Je qtiali vi

derann'o esercitando d* orar in ora : essendo* re*

gola geuerale , che nessimo può< mai essei*e cosi

santo in .questa Yila^ che Hon neeònmietla qual-

cuna. Conviene adunque star costanti nel cono*

soimento-^ e nella - credenza- di- questa verità se n^ua

> vogliamo j ohe le- nostre impèi&iieiM ci tarhiM
punto colla vana pretensione di non averne a
commettere;, come che dobbiamo avere ima fèrna^

iÌ6oluaione'.dirmM oommetlernealoaafr volontarii^

. mente* Ma quandù ne, accada di commetterqe qual^
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cunà per flragriiià; e sovente ancora ^ non ce ne

liirbiafno ptMo, nè-pefdifinxila confidenza oellà

. ììàelih di 't>ìo% 1»* quale h coà grande^ cke noli

perciò CI amerà manco; purché uoi caviamo dalle

cadute V amore della nosir» abiecione^ e oi

rimMiamo intieramente alla sa» profvidenia , e

faccia, onon faccia partè delle sue consolazioni;

MltenretleBdoci alla an» santìssaBÉ ^olòatii , che

in tutte le cose dee essere la padrona ^ e la con»

dottiera delle no^e^ e purché noi l'aden^iamoj

niente altro ei rata cbe desidei^m

Ci assicuri adunque il santo Profeta nel suo

salmo, che quello, che ha la fede noa averà giam-

mai là paura degl'infingardi»te mene quella dei

fanciulli, e dei delicatii Ma egli passa più avanti

e dice, che né meno temerà le saette, che vot

land m giorno' chiaro : e quealo^è il- tMbe am«*

maestramente , che io traggo dalle parole del Sal« .

mista. Le saette che-Volano in chiaro giorno, sono

ìts vane speratfte,- e pretensioni ,«che- hanno le

anime, che vogliono servire a Dio, nel principio

della loro conversione, di penreniie ad no tratto

. al- mimmo della perfesioDe % sfertLum VéHMMnt^
vanissime : e pure , non ostante la loro vanità

,

lasciano di portare molta consolazione a quelli^

che le noArisoOno;- ma qoanto-iii pni- giojat pooa .

loro nel cuore questa vana speranza e presunzione

nel' primo incontro, e infino a cbC'Ci è kieg$^

di spèralte^viaalO'pili gra^ ddore- cagiona» eoo
gli effetti contrarj la mestizia a questi spiriti fer*^

* forosi' allora, che si veggono» soggetii'ii* commat»
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tere degli errori; Imperoccliè si smarriscono neU
1^ esercizio delle .yirtii j ehe Conducono alla per-

fèsìone. Pazienza! gii che si può dir loro; non
vi affrettate tanto ; cominciate a viver bene se-

er>ndo la" vostra votazione ; camminatè nella via

della osservanza dolcemente, semplicemente, e

umilmente , poi confidatevi in Dio , che egli

vi renderà perfetti quando gli piacerà» Ma ci sono

ancora delle altre saette , che volano in pieno

giorno; e sono le vane speranze, che hanno al*

ìsuni di sempre ifcevere delle consolazioni durante

il corso di questa vita mortale nella orazione ,

come se la nostra perfezione, e la nostra feliciti

dipendesse appunto da simili delicatezze. Ali^ e

non vediamo noi , che nostro Signore non le

poncede, che alle anime principianti per adescar-

le e addolcirle; come appunto si' dà a' fanciulli

dello zucchero per allettarli; e che sono piii tosto

contrassegni- di debolezza-, cbejdi perfezione? -

In quanto »al quarta docmneirto , osserva san

Bernardo , che le negoziazioni notturne insinua*

feci dal Salmista, cbe non vengono punto temuta

da qoeHr, cbe sono amanti della verità; ne rap»

presentano i vizj dell' avarizia, e dell'ambizione^

cbe fanno appunto il ioro traffico di notte; cioè,

coperto / sotto mano , e in segreto* Imperocché

gli ambiziosi non si procurano gli onori, le pre-

minenze » e gU officj qualificati aUa discoperta »

ma canuninaoo «li notle^ cioè een ooedte ntte2ze

e stràtagemme per non essere conosciuti di tal

t^pra. Amebe gli avari temporali impiegano pi^
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e mezzi possana accrescere le lorow fEu^ollà', e ri*»

empiere Je loro borse* Ma io non voglio favellar

punto di questi avari temporali; bensì voglio degli

avari spirituali. £ .io quanto .all' ambizione; sveoi-

tura di quelli , che procuràno d' essere alzali a
cariche elevate , e superiorità di comando^ e le

ottengono con li loro stratagemmi , e le abbrac*

ciano di propria elezione^ perchè vanào con. ciò

cercando la tentazione : certo è che corrono ri«

sebio di perire- in esse ; menir(a»'non si cooveri»

tiscano , e non adoprino con umilia qdello» che
hanno abbracciato con. lo spirito - e per lo spi»

rito della vanità. Io xum parlo punto di quelli ,

che vi sono portati dalla sommessìone , e ubbi-

dienza che deono a Dio^ e ai loro superiori; ma
di quelli, cbe ci vanno di propria elezione; pBr«

ehè i primi non hanno di che teniere, come non
ne aveva Giuseppe nella casa di Putifar; purché

^ trovino nel luogo deìl^ tentazione; non peri«

ranno punto in essa. E c'èrto , .che poco ne dee

importare 1' essere piii in questo luogo, che ia

quello purché vi si^o condotti, come nostro

Signore nel diserlOf dallo Spirito Santo ; pisrchè

allora non abbiamo di che tergere.

Gli avari spirituali smo quelli g che non ces*

sano mai d' abbracciare e ricercare diversi esen»

cizK, per arrivar più tosto alla pepfezione ; co*

me se la perfezione consistesse iMilla moltiplieilà

delle azioni , che noi facciamo, e non ndla .

perfezipue con la quale noi. le iacciamot Questa
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è una cosa , efae ho detta, ftltre wlte ; tim non

mai vabbastanza si ridice. Iddio non ba posto la

oestm pdr&cioiie uella inakiUiirfijie> delle co^e ^

che Doi facciamo per piacm a saa divina «tee-

- atàj ma solamente nella numi^ca di farle : ma-

mera ^ ^bemon *i altK>9 che di fare ^el fKJco,

che noi facciamo, ciascuno, secondo 'la «a vaca-

TÀeot , puramente in amore , per amore « ^ eoa

amovte. <]wtedecate per gram questi avari ^mfi^

rituali ; essi non sono mai coAiend degli «eró-
s|:iero prescritti'^ essi sono sempre in moto per

^iaveolar -nuovi meeaa ^'taffiiie di aasemUare liiUe

le santità de'sanll in una santità, che. vorpcfcbona

avere, e oasinon sono sEiaioonteD ti, e mancano loro

le iarce per* vitenere tetto qaelJo, obe vaglioBa ab^

bracciare; perchè chi troppo abbraccia nuJIaelnnge^

Kon si poò certamente esprimer.abbastan^ quanto

ritardaamcito apporti questa, varietà^i'esemzs

la*lK>stra perfezione; mentre ne priva della 'dot*

ee ^ e iranqniila .attenzione , che dobbiamo .ave-

re di frr Jbme queUo.^' che *&eciamo ]pèr a^mr

4i Dio-

U rqnibto (documento si .£ava dal «medesima

jdaro « dove il profieta'^iesarva^.ehe ^pieili* ^km

saranno armati con lo scudo della fede non te*

mumamom punto lo> spirito, di «mezeodi; cioè « che

vieM a'leata«Be''M'f;ioriia'Obiaeqw Ora io so ba»

se, come san Bernardo spighi questo passo;
* ma*iio-Aoa dirò di presente che qucUo, cbeca«

. de m mio proposito* Q^io spirito , cbe cammì*
aa in, giorno chiaro 4< è quello j che ci assalta
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nel mezEO giorno delle consolazlmit ignori j

ftliora che il «Unno sóle «li giutima iTibrauio

amorosamente i suoi raggi sopra di noi , ne

riempie il cuore d' na calore , *e d'tttn liirae m
grato , che -aocettcle le aoGlre anime «d' un •amor

cosi tenero , e cosi dilettevole , che moriamo

^asi a Uttte le oose per meglio godere del no**

affo - diletto') « -'questi dmai lumi -ehiariacono

talmente il nostro cuore, che gli par di vedere

acopertamente- quello 4^1 Salvare, dai<}aale di«»

atilltt « goccia e goccia* UD Jiqnorercoal 8oa« ^ e

un profumo cosi odoroso ^ che non può essere

appieno compreso e desideralo da tiopiell' amma
amante, che Jangoiace di ^esto -amope^ r si -.Ter-

rebbe, che alcuno andasse, a turbare il suo riposo:

riposQy che Tà.^pes8e.TOllea finirò io upaYaaaoùBi*

piacenza, che* ella preodeiw eiso: annurafido

la bontà di : Dio j non in Dio , ma in sq stesso ;

gustando piiìi.i^ soavità' di Dio, che ili Dìo delie

soaviti; con Maocarsi yib aUofiMsoIaiiòn}, ohe
a quello , cbéi le dispensa. Ed eccone* come lo.

. apimto del 'timDoadl: ingamaa le lOaiioe ^litrafif^gjiH

«andofi m angelo «B^liiee per'.fiHile»tmhoéeare^

e trattenersi attorno le vane consolazionij soavità,

e* compiaoeaae, ohe ella {M'eudyDno'ir^ queste to^*

acrezee è *ffiisti-^i€itiiali. «Ahy eherehiainque swA
nmato delio scudo della. ^ede^ supererà questo

aemico cimì generosawcpte , tomeiialti.fli. altri;

e cosi' Davide ée» oe-assìcttrB,

Ora io non dubito punto, cb^ non si trovino

molti, ohe.idaskleriM pttUoato il ifiae di
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vangelo^ che il suo principio; dove si d,Ice, cbe

.
* avendo itosirò Signore superato il suo oeoMCO ,

e ributtarlo le i^ue tentazioni, gli angeli gli porta-*

roQO da mangiare delie vivande celesti. Oh Dio l

che contento a trovarsi con nostro Signore s

così delizioso convito^ma assìcuriainci pure, che

non saremo giammai fatti degni d'accompagnare

il nostro divino Salvator^ nelle sue consolazioni,

nh d' essere chiamati al suo celeste convito ,/se

non saremmo prima compagni delle sue pene , e

de' sucn patimenti; secondo quello , che ne 'dice

san Paolo : Scientes , quod sicui sùcii possionwn

-
'

. estis , sic eritis et jconsolationis»

Digiuna Cristo quaranta giorni , e gli angdi

non gli portano niente da mangiare, che sul fine

delia quarantena. Questi quaranta giorni rappre-

sentano la vita del cristiano, e di daacuu di noi;

e però non dobbiamo desiderare queste divine

con^lazieni , che sul fine della nostra vita; ma
procuriamo intanto di tenerci fermi contro gli

.aspri e crudeli assalti de* nostri nemici ; impe-

rocchè noi saremo indubitabilmente tentati; e se
• • ' * * • ' •

non combattei*eroo> non potròmo mai essere Vm»* ^

cilori ; ne meriteremo mai la . corona della im^*

mortale gloria, che Dio ci ha apparecchiala , se

noi saràtto vittoriosi e trionfiintij Non tmiìamo

adunqué la tentazione, ne il tentatore; perchè se

noi ci serviremo dello scudo della fede e del* .

Tarmatura ddla verità; ributteremo quasi scher*

zando ed esso e le sue arti maliziose; nè potrà

mai £irne traboccare dalla ferma> e costante rif»
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soluzione > che abbiamo fatta di servire a Dio

generosameote ^ eota^^o^amentej .e più perfelt^^

mwte»^ «oe atri possibile in qaefila vili mor«»

tale ; dopo la quale andreme a god^p eterna*'

Fam. Ssa. IX. toIm 10
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SÉRBIONE Vitr »
. V

• PEL SiO SECONDO X>IQWDI DI ^ìOèBSMBU
• • • •

«

O nwiier magna estfidcs tua; fiat libi sicut vis.

Matu cap. iSf.

O donna , grande è la tua fede ; ti sia &tto p
' come tu TUOI* san» Matteo al c. i5»

•

^ • •

JQencbè sogHano ì predictfori prendere in que«

sic giorno diirer» motivi per lodare le Tirtii della

cananea ; io mi contenterò di parlar soI|imente

della sua fede> per mostrarvi le condizioni, che

la rendono perfetta , .seguendo ciò, che T Evra^
gelista racconta, che passò tra nostro Signore, e

questa donna; e in questa maniera voi conoscerete

qual sia la vera fede. Si potrebbe ancora ricer«

care su quelle parole del Signore: O niuìier magna
est fides: O donna quanto grande è la tua - fede:

-se la fede della cananea , fiisse maggior della

nostra. No> che ella non era in quanto àll'oggetto;

perchè la fede ha per oggetto tutte le verità ri»

velate da Dioj e dalla Chiesa; non essendo altro

la fede A che un acconsentìmento del nostro ÌQ«
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«dkti^ii quésto wit&i -le qu^i. conMseiido belle •

é buone viene a créderle^ ^ la volontà si dispque

«d amarle; imperoochè come .la boatè.è l'odilo
• déllb volontà >.ia bellenM è d])ir*ÌDteUelto; cada
come neir uomo esteriore la bontà sensibile è

desidexal^ dalla nostra coacupisoeiiza, e la,beltà

eorporale dagli tiecfai nostx:!; lo. atesK» si. fa nel- •

Taomo interiore per le verità dem fede; le quali

essendo .ottime» dolci e vére^.iF^atgape ad aasetrà

amale daikt vgkmtà ^ che faa per. sno oggetto la
'

^ bontà ^ e dall' intelletto per là bellezza, che.«i
trova in esse. Elkis^oa beile, perchè $oqo va^

i

perehè.k beltà non è sènza yerità,^Aè Ja.lveriti^

senza bontà ; e le bellezze , che non sonQ..V£re«

non aoao parimente bugne; «ssenda iì4saaimen<i'

zogneve^ ......
Ora i misteri della fede essendo verissimi,

aono anche amati a. causa delia » ào<ct . belleaià (
Ab è reggetta deli' ìtfldLIelto^-e ddla- volontà
altresì ; perchè rappresentandole V intelletto la

beUesza delie verità de' misteri daHaiede^ ella

ne .dboopre.la bonlà , e per. eeneegtaente * viene
ad amarla* E questa cosa è talmente necessaria
per avere una gran fede, che rinlelletla conosca
la aua belliB2aa; che quanda nostre Signore vuol
rapke qualche «eatura alla cogniziotie della ve-
rità; egli discopre primieramente la sua bellezza

^'intelletto» il qnala restandona allettato e.sor^
"preso» viene dopo a rapire anche la volontà ; e

per r amore , che queste due potenze portano
alle veiità Conosciute # ne aytieBe » che i' uomo
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abbondoal Mite le IdWè Ifesè |»ef i^dterte * àW
bracciarle: il che si fa per forma d*iastrazioliù. Voi
vedete adunque^ che altro non è ia'fede^ che

unA adesióne- dellf inlelielt^ ^ -e- un atlaeee della •

Tolontà alle verHà dei misterì ddla nostra fede*

• Ma Ja £ede guanto all' oggetto non puà esser

maggibre- xtellf tino ^ elle neir altro $ -e meno ao^»

Cora in quanto al numero delle cose> che convieii

credere; iniperfxxhò l>isognaj che crediamo* tutu

WML ^MUL'^e&sa^qumìo «IT oggetto, e ^tmoto^dfai

quantità , e tutti starna eguali in tt«iésto ; pel^è '

lìisogna; che tutti i cristianj oredano tutte le ye«

ÉÌA deUa fede sèanÀ otieezipne dcmias umtoqiid*^

le^ che DiO'd ha rivelate egli stesso nella sacra

éicrittiu-a^ quanto quelle, che ci ha riTelate per

xnezco della sua Chiesa. Onde- chi non cnede tulli

i misteri ^ddfe fede non è cattol!co.> né entrerà

giammai uel pacadiso. E quando nostro Signore

disse alla 'èaBaiieaa O fiÈi^àier'magna- èst fides tuag

0 dbt>iia'ipiantO''<graade h ht ina iflKle; non Yolle

punto insinuare, che ella credesse più di quello^

cbeiioicrediaHio;.ma voUe dim, ohe la sua fede,

«ra grasde > perchè era ' accompagnala da tittlt

1 requisiti ricercati a ciò ; essendovi molte xose,

che rendono maggior^ o minove la nostra Usde.

-Oni» benebè aia vero t the son «i aia che Q&a *

;SoIa fede , che deono crédere i cristiani , tutti

•però non 1' hanno nel .medesimo grado di pe9»
fezionei il ohe ti 6ivò «gewInmiletXNKisoerecol

dimostrarvi le virth^ cfae devono accompagnarla.

Primieramente cooviea sapere, che la fede b
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caritàj. e quandio ai ^ice dalia icàrili ai dee ìih*

tendere di- tuU^ le allr'e.virtù^ che la seguìtatio^

' a,ipooofiipq|Qape>l^ p^^etiè qHigado la carità^ am^ta

é eoDglisAA alla fedé^ ella la vivifica. Quindi è,

che si suol dire esservi uoa fede morta, una fede

9iari|ieQ4tt j .e^Boa* fede- viva. La. fede morta è. .

*

quella > ehe h aejpirata ,daUa carità; fieparaatone,

che fa, cUe Tuomo npn operi conforme la fede,

cbeef^i professò. Questa fede mòrta J^'hapno pgf^dl

ipiaai tutti i criatiapt; i. quali credooo beae .tatti .

i misteri della fede, ma non essendo questa fede

i:a|]£ÌttiUa aila carità non .produce alcuna bjiona

ppera.

La fede moribonda* è quella, che non è affalto

separata dalla caritài^ e però produce ancora qual**

pile opaca buona», laà. di jradcir e debraiente i pe]>

cbè è impossibile, che la carità dimori in una,

apima^ chg ha la fede, senza operare* pocouo inolio;

m^'bisoSM che di neoessità ella .perisca/non pon
tendo sussistere in alcuna forma. Perchè siccome

ranimanon può stare nel corpo senza fare ope-^

xwionji yiUilij;^^fo^,U earità 119x1 può 'atare ànifà

alla nostra 'fisde, senza produrre delle opeUs .cotiy»

formi ad essa. £ però sa . voi volete . conoscere

quale aia la vostra fede;.e a^'dla aia Viva^ o

morta, o nuMboada» riguardate le vostre' bpere#

e le vostre azioni; perchè siocome noi vediamo^

cfaf' fina persona napribonda àmn opaca, che de^-

.bolmente e lentamente, per la c&ainnzione delle

• SSàie fyi^^s. pella sjip$S9^, forina,9pejra anq!>ra.^ fede •
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secondo/* dbe èivà dUoulttMdo dailft'tiftikà'» iidki

quale consiste' ogni/sua forza e vìgorc^E siccome

una' persona j che morendo pili non respira , o

ài muòve, di a conoscerei ehè Paniqià h sr^parato

dal corpo, uientré non- fa più operazione alcuna

vitale; lo stesso si raffigura nella fede quando ella

non & piÀ aleima buoiia ope¥aa»oii€« Contuttociò

bisógna'òs^vare, che quando Pàtfima p«rd^qpe^

6la fede viva , le* resta talora una certa inclina*

zipueal bene> la quale provietid dalla carità pre«

cedtet6> che può d^dere éingaiiiiare le anime»

die cadono ìa questa disgrazia; parendo loro di

possedere ntfcora queata viva ftàfi per Tapparensa

. esteriore, che hsob fa>ro di virtb, che altn> nma
h veramente , che un* ombra di essa.

' * Ma per niegìio conoscere la differenza , che

t tra la ^de morta- .'e là Me viva, si può dire,-

che la jede morta si •assomiglia a un albero secco,

ehe nòtip.ha pfinta à* umor vitale, e però a pri-

nmavera allora che gH altri alberi germiogliano

ilori e foglie, esso ne resta ignudo per la man*
canzà di questp vivo umore^ che negli altri alberi

era' solanmìite tnortificàto/E pei^^'benché nel pas«

'salo inverno egli paresse esternamciite simile agli

altri alberi , che sembravano morti anch' essi i

questi "però alla imova' stagione si- rinverdono ,

• c aHeinpI debiti producono fiori, e foglie, e frutti;

il che mai non opera quello > che veramente è
liiòrto } 'e^i*è benè un àlbero ; eome gli altri s

mà un albero secco, che non germoglierà giam*
mai nè fiori ^ uè foglie , uh frutti* Così la fede
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mr tùn qùdMai èlffMasar eb^^ inKnrfa non
•produce più fiorì, nè fruiti di l^uoti^ dperazioni^

la féd€ viva^oe pmdoce sempre > e#iii o&^i-sta»

gioBOt^Pw le ^opftì^ adiiQque deflà^carilà tti*co«P -

. nosce se la fede sia viya, o moribonda, o morta;

e però' quando 'ellanoQ fa punto di buone op^ri^

cBtttama, eke è«nart«$ qpùniclo le fii debolire leote^

che è nloribonda; ma quando ne fa molte e spesse^,

che è. iriya* O come è perfetta^ mia «ara ànima»

quésta lede; ia^epooctó etteado eongMHita-

con la carità ella vivifica P anima , e la rende
^

iarma, e fortea .cosUote nalia traccia dalle virtùy

pdrlanddiL a fare-mdLle. grai^ a buone opeM g

che provocano la maraviglia, e la lode degli uo«

n)ÌDÌ; come appunto nostro Signore lodò la fede

daUa eamteft^ dicendole> OnuàkrmiignatHfiàoi
tua i fiat Ubi sicut vis: O donna come è 'giHlide

la tua fede; ti sia fatto ^ come vuoi.

Ora quando si diee j^chev là lede.è grande*»

conviene sapere «ancora , che ciò non è in quanto

alla grandezza esteriore» perchè ella non ha pun«

ia di ferma / o di %ura.estérna^-mia:ei 'dmaia
grande tanto io riguardo delle buone opere, dra

aUa:£ai> quanto per le rapite irirth^ 'che Taccom»
paginano » .par - me^ «della earilà, che va seco

eoBgiimbs es^inido k eartlà òome nna .regina,

Qhe combatte per la difesa e conservazione delle

Vfrìlà 4eUa lede^ e ncUa. ubbidieoai dbe- le pre»^

Steno ieokre ^rtii, eHa mostra la eòa eceéllemBa»

e la sua grandezza; j^rehè siccome noi vec£amd« ^
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che i re mu àoaa grdndi« pip.i^erQ «olte- pr»^

medé^ìfifi loro sudditi non gli amMo> e«

ttbbidi'sooDo; che quiiiidQ a ri>vesGlo .dispriasa^no

•Jero ordini é leggio p^r quanto, yloi dòvizià%ì «U

tìtoli e ^i ricchézse; non #ano , cbo piccioli -a»*
.

^orì; 008i Ja grandezza delin ^ede unita alla ca»

VÌA ^ umi. uaee dall' iiécompagMuiiwilio ,4»* tutta

Ie«TÌHii; iha bensì dall' ubbidienza^ che prestano

a' suoi comandi^ e perchè combattono per essa^

%ien0 la iiM{ki|^ieità'

diHe baone opere cbefii in noi« questa fede^vìra.

Jo. secondo luogo^ ci è un'allra*fede- vegliante/

che ^Kpandé aliresi da^la usmH , aho |a ftdo .im

eeu ]a«éa»ita> etla.<qiuie h coelraria ad- tmo caria

fede pesante^ letargica^ e addormentata. Or quesfa

fedo dormi^tiosia è molto difieranta dalla iMglìaiitej

HWiW dia è mdko tiepida e da poeo in appli«

carsi alla contemplazione de* misteri della fede ;

ii che cau§a» che ella qoo p^oetri punto le sue

vvttA, bàiebk lerialeBda 'n i^da; percbà lia f^i

occhi uh chiusi affatto» nb intieramente aperti ;

essendo appunto simile a quelli> che sotto talF«

mente ^pprMà dal sonno , die sa hano! teogand
gli occhi aperti non ci- veggono però quasi nientej

o -benché «antapo gli altri a paclaro non saMMi
conpi^andeBa *i|iia|, diift ai dicano; ^ questo' par 08«»

sere cosi aggravati^ ed offuscati dal. sonno, ch^
il loro spirito non ha facoltà di fare le sua q^o^
raaiom, e ftaarioni ordinaria God* quelli aBoan»
ohe ha ^piesta fede dormigliosa^ tieneJb^n gli
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Me; e 4iite»de*4|iieìlIo; che bv dice; ftttt'eéa vam
tal gravezza e stupidìià di spitiU}^ ohe la impe*'

ifiMonb dal ben itiliBSideiriti;! «'ostapraderli ^Cfim

. ' Si possono parìmente somigliare quelli^ che

po88ecbDO'<{UflSta fede dorosiìglMsa», «Ue parsoM
^pii^'<x>gitftb€^diii raomlM»lbioao.4Viguav<taQi^

.

K' in grazia^ che» li vedrete con gli occhi aperti >

e ^pMtti ohe fmaino e tnlenti > qualche'

eosa, e HMdliBeDO ÌMM yotle^ nr aa|iiw divej .
•

che cosa pensino ; cpsi avviene di questi fedeli

dormigliosi ; essi 4Mrad<Hio bene tutti i nùsteii

dalla fi^ geneMisei^te; n» aa voi disMÒidlr^

loro , che cosa sigliifìchino in particolare ; essi

.

aianto ne sanno intendere , è meno «favellarne :

Ma&dor perfr ma^ lede eeak 'dmftiì§lio§», aHa ai

trova a rischio grande d'essere assalita e sedotta

da molti nemici, e {Mreeipitala ia moUi- pepicoti*'

Ma' la fiode^va^BÌe^ non siliame&te «pera imke
cose buone, come la fede viva; ma penetra an-

cora Q comprende le verità della fede con sot«^

liglitea» e-prrà^tiofltf imr^ litiwy.

e diligente in ricercare e abbracciare tutto quello,

6he la può aggrandire, e conservare e fortificare»

itando aenpre attnnla ^per discoprire «il baae v

e schivar il male, e guardarsi da tutto quello,

che può cagionare la-sua rui):ìa; ^ così coma vi<»

gthuiie aUaeatiwrin^ fraMaóieDle^ e^enaatlmwa^

d\ cadere ne' precipizi.

' . Queaia fede v^Uanle va accompa^ata da
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quattri» iriviìi c^imlv prudeiizd> iovìes^^ f^i«t>

«dna V e temperaoi» , delle qoftU a 6srve come

<i'iuia bea temperala armatura per dar la caccia

e ìfiespugnabiletra i loro «jlUÌechUCa suaJorieasa

è si graiijie , che non teme .nulla , conoseekidp *

•tìa bepissiaio/ o^e i^a&m fortezza è '>ppQggiaUi

dei mondovl^ come che noi 'abbiAaip ft^aa btf*

'-alante per domiuar^ tulli /gii «aaiflialjLv.e -assog*

getiflnrceli i contuUoriò ^ perahè 'Mn}eaiio8CÌa9ii^

punto le nostre forze, quiaSl è, che iioiieiiaia*»>

e fuggiamo*^ mUe^le bestie ^ome deboli e timoxrosit

Ma «oa-iaoa opem. kiedéi fdvébè ^ia.coQòsefi^

benissimo la sua forza, e in ehe eoiiais^; e pevìi

^Ua* se ne serve all-occAsione per mettere in fuga

i^suai pemì^f e si* serve itftoara*4elJa- prudeuaa

l^er acè[uistare tutta, aò , ìhe pìA -forlificarlaj e

aggrandirla,, non coulenlaadosi solamente di cre-

daaè. tane k iterità rivelateci da e dichiarala

dalla <Ibiesa^ le qaali^ oi Mno seceasarie per sai-

¥àrci^.ma ella tiene ancora una prudenza, che

Ja-^ fili Mftf^imtù' eoftfiniHWiwmtfr^ discoprire e

. patetraoe '^sempre *4i ^beiìe^io meglio- k lielkaza
e k^ bontà delie, verità della fede, per trarne il

inige» eja.mvdalk, <kUa ^nak si nudris«e,.6i

diklla^ 1^ wtìd»9Bg^ 'é sì àggraiidiace;'*Or qbeala

prudenisa non s' assomiglia punto a quella dei

.^Hoiwìaniy cèe Boaservir lorq^ che per acquistar

derbeni , degli onóiri , e lAlfe cose ttfli/ cbe. gli

arrichitilo^ e aggrandirono» damanti gli oahi
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d£gU' ttonriiti 9 xàsk niflBte gionoM» lét^ patria

Titai- eterna > prudenza ceriamecite falsa ; perchè

in che cosa mi profitterà p^r grazia la.mia pru«

deci» ki aci^slMr. città pmctpaH^ <e regni «e

eoo tolto quésto io stfrò danoato ? Quid enim

prodest hominis 'Si mundum universum lucretur^

^ mdmut ¥em sum deirtmentìm patiaiurP ttàÈL tgt

A che mi serviranno la mia prudenaa e la mia

fortezza^ non mi servirò di ess^^ che per

aeipiiaM ief oDsemamtnABiieedKqaasla^^tatmor»

tale? é quandi> hm faasi il' pìii' «vio > e piii

prode uomo del mondo j se non mi servo della .

ntia ptiidmta è pi^ddem acquistarlo la vite

«nsnias cl&' mi ' redhktt Memiienl» ptii Mlbs^
profitto; mentre la prudenza umana non sa ca-

gionarcij ohe danQoi 'B vediamo» che la maggior^

parte dei nòairi ttaK naa prdvengotto d^ardinario

d' altra cagione. Molto ci sarebbe > che dire in

questo pnqposito; ma non parliamo peP4>ra^ che

della -ptnéuoBBL àtM^ fode^ la 4|iiale" è m^^sarìa

al cristiano per isfuggire il male, e operare il

Sor voi eradarel» tolto qndlov vi ìnsoipa '

credere per esser salvi , voi lo sarete , dice san

Bernardo; ma questo- s' intende, se voi aj^iugne*

«rete f epere ^lla ^vostra lede; cioè se farote qÌÉel«

lo, che ella vi insegna, che bisogna fare per

acquietare l'eterna vita* .Ikfa , o mondani j -voi

mi diitela^'cbe sea oan^riaBe metiera in tanto

travaglio j che non vi occòfrono tante faccende

per salvarsi; che 'Dia à contenta di poce^ e che
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bàsta credere tulli i misteri ddk Soie, e osser*

yum ì cMiiiidamBti» Oh Di»-;; come è-gnude
la miseria umanal qua si ferma la prudenza del

mondo» ne vogliono fjii 'Uommi £ur d' avvantag-

gio di qmlkr» «bo è .iifloemìri* per omaegnire

la vita eterna; ne fuggi re^ che quelio^ che ad essi

può portare la ietema dannazione |. cQUienlando-

si perdi «kUa wm&mmm de^ eoaMméaiMBli dii.

vini; ma qqal gloria aspettate voi per questo da

Dìo? la vita* eterna. È vero; voi T avrete; que^»

sta. aarè biTCStra 8Ìcémpente^»iM cén i|aa8la 'eon^

dizione , che voi sarete chis^mati serici inutili >

perche non vi afialicaAe pui^ao^ per amor* di Dio,

ma p|r eoi sleali meMre la vieetra -prtrdeoa» oott

tt emende piii oltre» ch^ di operare quello > che

sapete # che vi può liberare dalla morte elnrna*

Yoi noe aie(^ punì» dei nmmn di <|ilet «ervi

vigilanti , .che tengono sempre l' occhio aperto so-

pra ^e mani del loro padrone per rendersi stu-*

dmai e pvonti a btwè tiitM ^àeHo^tebe aaiino.glt

può ùttm il larp servigio piii grato. OcuK ée/vprwn

in manibus Dominorum suorunu In che mostrano

beue^dbe dob ai aflbttcwQ.per se alaist^^ per
Pemore» (che portane a lui» impiegando la prò*

pria prudenza non solamente in vedere quello^

cbe deeno m soao: obbligati a fare ; ma in fili««

so^rure' le in|nisioa&# e i desideirf del loro si*-,

guor^^ per eseguirli e incontrarli quanto prii pos-

eono» per piacergli seqi^gffe i£i^.Qttesti sono cer-i

tamenie^serVi £BdeU> ehe^coMeguirannb la iFÌta

eterna^.ma con uaa grandia^m^ gloria e coQtentp

t
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nel* godiAfeM» di Toi contentate > anime
vili ^ e iniingarde ( dice saa Beroarde ai men^
éinii ) éi hv^ «elatteiild 4e- eooe; oteessarie p«r
andafie «li«iliÌ0$ ^'«oderete ^ ma sarete in*

siemé chiamati > servi xnutilkt '

. <r .
*

Ora la inde m^mlh V deUa j^le ^io parlo »

fìcm III fMKit» tasi; peroU ^ilfa serve a Dio, non
in qualità di s^rvo. mercenario^ e attaccato all' in»

tarasse'^ n»^eò&u^•8mó fedeli^^p -j^upebi «Uà im»
piega tuttavia fcpleMìi h fradeiRB»^ k giustizia^,

e la temperanza ^ far tutto quello , che ella sa

^

€ può coMsaere> «ilie' jli è pMl*^|piio$ non a
eonténtaiido ablo étUm nse Meesaarie àtla salute^

ma abbi^acciando amorqsamente , ricercando , e

mPmE
Oltce a quello > che ho detto ^ vi^è ttua- sorta

di fede i ebe^skiefatama fede ' attenti^ , k quale

è graiidiflaiiiia e malia etl^teii^« e tale appunti'

fu quella della cananea: imperocché la Tede' per.

eafec graoda nM-solmoite dea essere tlvaie'^

giladles ma meora aitetttita; é eoo questa atten^

«i^ne ella arriva alpiii alto punto della sua per*.

ib^eoRB. Ora vediamo^ ime «are sonéUejr òt grr*

eia> eome la fedrdi questa deaiia' fosse, grande

j

a causa di questa attenzione» *

Mostre iSiguera passando su le froolief^ <(K

Tiro y e di Sidone nè veleiido manifestar la sda

gloria in quei luoghi ^ volle ritirarsi in certa casa

•per nm esseri- osservato dagli abitanti m^aice

ja fritta de'suei miracdi sbandava sempre
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dilatando da per tùUOb^. Volpadò aJoBfae edmi
entrò in una casa» che prima incontrò^ ma que-

ala donna 'pagaQa^ €be .sUi^ in attento, o vaia-

va p«ro«ierwre (juaslopassaggio del«Sal#alore, dd
quale^veva già inteso maraviglie grandi; e chiede

re in. grazia {come racconta san .MaUeoJ la sanità

ddfo ^Ita s ^ ìa* vèderfo passare^ o oiiraré in

casa e cne questo pòco imporla
)

gli presento la

«chiesta gridanclo : Miserert mei Ihmat^JUL Da»

vid ; filia tneti nHto. a dmmms^ mmiur:
'

figlio di Davidde > abbiate pietà di me; la mia

figlia,è crùdekoenie tra\ragUala jdal diavola Vedete

1» poco la^'^gmtt^^Medtii^^ ehie»

de- solamente a nostro. Signore , che abbia pietà

di lei p credendo , cb^ se^ la guarderà, pietosar»

' mente / eiò baviera* per gu«Kire .e.Ubtfar la sua

figlia. .
*

'

'
' ' - .

' Ora. è ^osa certa, che ^pie^ajfedo della ca«

mae%y non- sarebbe, siala aàgaande» se noii fosso

stata insieme attenta a qùello ^ che aveva udito

j;^ccantare di nostro Signore» Quelli s cbe segui»

larvano Criaio> ò si. istavamt neUe caso- tìcìbo o
4}aella , dove egli era entrato^ avevano udito aa«

ob'jessi i a veduto la maraviglie^ cbe fsiceva , e
] mtraecdi , cbe operavo $ co*, qoalt eoafiatmava
la sua Celeste dottrina ; e possedevano però' la

medesima fede della canaoeft in quanto all' oggetto

firiodpak ; mentre ona-grar parte di èssi il ero-
devano il vero Messia; ma pure la fede loro non
era oosl grande, come quella di questa dou«*

Mil peeehè non ora oasi «Nenia etfnie la aam^
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nl0btre!'iiim. si appttcmmf cisti laiitR e&n a quel- .

*

io, che udivano, p vedevano, di, nostro Signore,

£ tale..è jaj^nto 1- uaoudeg^ uomini Qrdioafi -

dei mondo. ' '
. » . -v •

Voi 'Vedrete persone , le quali sì lrove1:^nt^o

tasieme eoa alljn» ad* ascoitaris (£seof»i-ili cosfi

booiie e sante; wi uomo a^'vo le intenderà be^
'

nissiìno ; ma nel partir di là se voi gli- diman«

derete, ohe eosa abbk ìiile$o;.ii<H£ ve ii.e sa dir

pardia. E perefae? perchè Mn ittaw atteiito Mm *

predica; mentre la ìsaa attenzione è tutta fissa.
-

tie'suoi lescHpi. Ub seMttale farà.Jo atesso;, per^.

ehè se'bene ascolta in .apparedaa il predicatore;,

contuttociò non ve ne saprà contar - niente;- per*

ehà è attento à' smi {liaceri^ che alla paro^»

la di Dio. Ma se qualesmo sari atelo attente^ al

discorso spirituale, cb^ ha inteso^ egli se ne ri»

porterà F iotiero.; pei^è la fl«a*atteoziobe- non
«ra -dimrlìta' da altro oggetto. Ah, e perchè cre^

dete voi» mie care anime^ che noi facciamo d'or»
.

dinario si, poco, pronto delle predich.e , che

OTCoItiamo f è égf misteri che* meditianio , o et

veiigono insegnati ed; esposti? perchè la nostra

fede s con la quide li aseoltiamoi o li meditia^

lAD nop è. punto, attènta»

Ora non fu tale certamente la fede della ca« •

aanoa; O-.mti/fer magna, est fidcs tua; donna co»

BM è grtade -la. tuli fede ; nm' solamente a csitn^

sa di questa attenzione ; con la quale tu credi

.

tutto quello^ che iliadi di nostro ciignore; ma
ancora ip»* f attenzione, «e con la fuale tu «lo
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preghi^ e gli pr«faiti fam 'd^iida* 'GerM cte

A } vi ha dubbiò alcuno / ' che l'atténzioue^

che adoperiamo p^ intendere i d&vipi'. muieri

della nostiH fede e cfueUa'et^ la qóaile li mé*
cfitiasno faeeiido orazióne^ la rendono assai roag*

gÌ9;:e. Ma- diri forse - taluno , che cosa è questa

mtàìUOMmé^ e Gotileinph«aoiie?io rispondo, ehe

l' esercitarsi nella meditazione, é nella conterùpla*

zione noÀ è alfìm^cbe ft^gàr^ oiarorazìoop^ e pur«

cbè cib-ai fimia con* atleiiidop^ h segno evidoite,

chè vi sL esercita la fede viva , vegliante , e at«

lenta > oome fieee la canaìieav Or questa fede^ o
preghiera attenta porta s^eò itti seguilo ,^ e ao«

compagnamento di molte virtù espresse nella sa*

^a 'Scrittura: ma di talito. • pmiiero scegli^
(fudle 8tilameiile.9 che 'sono pik appropriate e
conformi alla materia; chh tratto^ e che princi«

pulmenté rilucono- neil' Orazione della cananea*

Le yMk adnnque^ t^oifk le «piali qaèsta donM
accompagnò la dimanda ^ che fece a nostro *Si*

goore à furono quattro f c}oè , la confidenza ^ la

persevermsaj hr pazienaa, e riniiik&. Sqpra ic»
scuna delle quali dirò brevemente, qualche cosa

per ncm essere di soverchio lungo» *

•lia sua preghiera fa adtmqoe aecompagm^a
da confidenza, che è una delle .principali virtù^

che rendono le nostre ocazioni grate a Dio. Sii»

giior% disse quesla égmi, aiibiitflè pmA di nse^

perchè mia figlia è aspramente tormentata* dal

diavolo: jRfi$^rere ntci Domine , fili J)auiii» filia

KKà mab « itmirnnaHfwaim'.ifs^ilà. è qna fra»
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delia lingua fraucese, ed come se avesse voluto

dm La spirilo imlig^o 'tormeDUK di epnfiiuit^

mia figlia , però abbiate pietà di me. O come
.

grande fa- l«i sua coniideosa 1 perchè ella crede

finmMBebte ehm se nostro Sifgome avesse avuto

pietà di lei, sua figlia saria guarita. In che ella
*

mostrò bene di non dubilar punto del suo p<>tere«
^

né del suo Volere» dicendo; Signore Abbiate 80«

lameote pietà di me. Io so bene j che voi siete . ;

così dolce p e benigno a tatti quelli , che a voi

lieorrono, che non dubito pnnioj cke pregandovi

d'avere pietà di me , voi l'avrete, e mia figlia

sarà sanata. Certo » che il maj^or difetto» che

noi eoinmelliamo nelle nostre preghiere » e in

tutto quello, che n'avviene d' avverso, e di tra-

vaglioso» è il mancamento della confidenza in

Dioe e questo cagiona ohe solante non meritiamo

di ricevere dalla sua bontà il soccorso, che de-

sideriamoi e che ^li dimandiamo cooi le nostre
^ ^ 1 - I.

•'

Questa confidenza adunque accompagna sem-

pre la fede attenta » la quale è grande » .e pie-

ckiki » a mianra di' essa. Lancialo^ unii irolta

san Piétro dalla sua barchetta in mare , e cam*

minando sopra 1' acqua per lo comando del suo

inmi n|ae»tro , veduto levarsi vento gagliardd ,

incominciò a temere, e invocare il suo soccorso
*

gridando; ab» Signore, salvatemi. Allora nostro

Signore porgendogli la mano» gli disse i uomo
di poca fede » perchè dubitasti ? quasi volesse

dirgli : o Pietro » eome è picciola la tua fede l

Seiu^am. voli. DL * ss
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mentre in questa occasione > che dovevi farla

apparire , tu mapcbi di confidenza ; e a misura

appunto* di <|^^^ #'^® ^ mollo pìcciolar^ tale

ancora dimostri la tua fede. Ma la cananea ebbe

una gran confidenza, e ia fece apparire tra mez»

90 le burrasche e le tempeste delle contraddieio*

ni^j, che non furono inastanti a farla crollare

poco Bè mollo , nè diffidare della divina bontà.

La preghiera di qnesia donna fu parimente .

accompagnata da perseveranzaj nella quale con*

tinu6 a gridare; Miserere mei. Dominej fili Dof*

vid: Gesk figlio di Danride abbiale* pi«tà di me.
£ non disse ella adunque altre cose ? nò ; ella

non seppe articolare altre, parale » cbe queste j

e se ne servi ìnfino a cbe npn ottenne,darnoatro

Signore la grazia desiderala. Oh che gran virtù,

mie care anime , è questa delia pecseverauza*

Se VQÌ aveste dimandalo a quel buon rdigioso

di san Pacomio , che era ortolano del suo con-

vento ^ se avesse inai desiderato di far altra co«

sa che di lavorare nell' orto e« in iar* delle

stuoie ; égli vi averebbe risposto -di nò j perchè

sebbene . questo impvsgo . gii tosse datjO * • d^ allora »

cbe egli eiitrò nel monaslev^t^ non pretendfiw

però di mutarlo in tutto il corso della sua vita.

Ora io non intendo di favellare .d^lla persevi^ «

ranzà finale # cbe dobbiamo avere per es9^r ani*

vi ^ ma solamente di quella , cbe dee aecompa«

gofire le nostre preghiere; perche ci sono pochì^

che sappiano in cbe eUa conaista.

Peir^ esempio, voi vedrete alcuni, i quali non

Digitized by Coogl



f65
fanno , cbe incommciar a pregare e seguitare,

nostro Sigocare ; e vogliona subito e dimaodano
de'giiati» 6. deUe cèpaolazioDit )aè. possono p^r»

severare neir orazione^ cbe a forza di tMceeza ,
'

e dt soavità.; ^e. ^ iir^riva loro qualche disgusto^

0 i)b9 Dìo aoltragga lotfo là.$oftvitÀ^ diieaeofoao

nelle loro preghiere ^ se uè dolgono , se ne af«

flìgoDo^ e vogUono ^baudonare ogai cosa* Obi*

. vDk\ dioèno tttsi; qùeslo imce^ p^rcèè io «Oà bei

punto di umiltà , e però Dio non ascolta le mie

oratimi ^rJiè mi .ri|piaji[da punto; percbè egli

non mira cbe wgt9^ gii i!il|mlir.€ con aiflÈiili,pm«

samenti sì lasciano occupar dalla noja, e dalFav»

vilimentoi e vorriena sempre.dei lumi straordi-

lUffi per soddisfiire al loro amor proprio;.onde

se Dio non dà loro prontamente tutto* quello >

cbe dimaudano > a cbe faccia . sembiante di QOO
nacoitarli, essi si avviliscono , nè possono peiirse^

verare neUe orazioni ; e sovènte abbandonarlo

ogni cosa. •
•

Cosi Dcm fede la Gmaneas perdii* «ebbem
' ella vide^ che nostro Signore faceva sembiante

4i non ascoltarla» ne .le rispondeva <:osa alcuna;

ad ogni modo ella perseverò nelle siie dimandb,

*e ne' suoi giudi : Fili Da^id miserere mei : Fi-

glio di Davide abbiate pietà di me; talmente che
gli apostoli furono, costretti a dir^ , che la ìi*

cenzi.asse, perehi non faceva , che gridare die-

4ro di loro : Dimiiie eam quifL clamat pjost nos*

.Sopra cbja akuòii dottori dicono « che yed^mfo

«eUa# ché metro Signore non le rispondeva nul«
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la; si voltò agli apoMoli , per conseguire col

nmzo loro da esso qu^o , che dimandava ; e

però diMTo ai fialròtofe ; «i|k iaà die grt«

dare dietro di noi. Altri dicono , che ella non

diase niente apostoli^ ma continuò gridando

ieoipm dKeiro a nostro Signor^ il- ifualo'baDchè

facesse sembiante d' avere le orecchie sorde alle

sue pr^hiere; non lasciò ella pertanto di con*

tinnare la sna^solita orszioifer il bea fee»

apparire la sua perscveran;<^. Non pensate però,

cbe ^ia pioci^la virtù questa di peraaverare in

ftr sempre nna Hiedeaiina preghiera.
;

^Ma quale è la orazione ordinaria , che dob*

biani fore ? nostro JSignore £e V ha dettata di

.

ana propria boeoa; ordinandoci di dtre^ PoAsp

noster , qui es in coelis , sanctìficetur nomen tu^

wn, etc. Matth. & Ma la replicheremo noi tutto

il giorno ? non ne faremo mai alcun' akra?- n^
che nostro Signore non cq n' ha ordinato altra^

che questa. Non dico per qùesto^ che sia mal
fiMo il diverrificare le sue orazioni , e medita*

sieni; perchè la stessa Chiesa ce lo insegna con la

diversità degli officj^ che recita. Ma oltre a queste

oisaròni voi' ne &rete un' altra ootidiana $ e aa»

ri : padre nostro , che sei ne* dèli / sta santifi»'

caU^ il vostro non^e. Oh ugi felici , se accompa*

gneremo le nostre preghiere con questa «perseve-*

ramsa ; e se allora efae sentiremo dei disgusti,

delle aridità^ e che la soavità dell'orazione ne
Aa tolta; la continueremo fedelmente senaa sian«

eteoij^.seÉisa dolèreenej senaa ricereare Jaconse^
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^
lazione^ contentandoci ali' esemplo .della cananea >

di esclamare; iUi^rene nm. Domine fiti Omidt
Figlio di Davidde abbiale pietà di ibe^ persefei^

rando sempre in questa preghiera. '
*

Cicerone volendo in qualche luogo de' suoi

scritti' far eonoscère la difficolti delitf pèrsevoraoii»

. 2a , dice ; che nessuna cosa maggiórmente fa

riacreseere il cammloare ai TÌàndanii »: che ima
. lunga 'dtrada^ j e pian«;^o oaa breve,- .ma bosca*

reocia^-o montuosa. Noii mi sovvengono le sue -

precise parole ma egli vupL dire j che sia una
coflft mollo difficile là .perseveranaa, e che . un
viandante per bena> che sia la strada dove Cam»
mina quando è latta piana lo inquiejta e T an-

noia ; pèrchò egli, prende assai piU * di . piacere »

0 di ricreazione quando vien IrameEzata darquaU
che valle^ o'coUina^ come pure la st(;ada mon*
lUQ&a «d nspra > bjencbè sia corta, àniioja , e

staneà i -viandanti* t tneptre li tiene sempre oo»

capati in un medesimo oggetto j e* fastidio:; ed
èsai .vorrieno., che fosse anzi più liù^, die

)>reve ^ pureU resa vaga dft quaklie '

ditèrstta%

Ne questo viene altronde, che dalla incostanza

-dello apirito nmano» ,ebe non ama |»untò di perw

severanca in qùellé che opera; i>nde i mctadani,

• che seguono tutti questi moti della loro. ipstabi«

\\/àii sanno eoai hén diversifieare. le eti^nt em
le ri^^aaioni ^ e i passatempi ; fiicenda balletti

,

danze ^ passeggi ; e simili altre sciocchezze ; in

aofìmia essi diversificane lestagiokiìf jeoa xsmt va»

. titìà ^ Ikadeni ; cbe ma. sommo , cha a tiraìtte*
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nere questa incostanza alla quale lo spìrito uma-

no è naturalmente ^inclinato* Quindi è , che la

pemveninza: , che dee Puonio wèr odia reli*.

gionc , dove »i fanno sempre le incdesime Gose^

Tiene stimata una specie di martirio continuo ;

mentre bisogna cantìnuamenl» «rinunziare alle

proprie /incliuàzJotoi , e itiortìficàre la propria

volontà > senza che gli sia mai permesso di se«

(pitlaffla$ dovendo 8ieia]^e j^sérerare nette ohk
zionìy e 'fere i medesimi esereizt secondò le ore

|»*escriUe y/senza aver, facoltà di mutarle ; {)rovi

hb (pidle a. sua' -posta ^ o isonsolaztoni o dia*

^itsci.

'< Se adunque ne sembri talvolta > che nostro

Sijg^iore* nÒQ'd ascolli punto;- guardiamo Jbeòe di

ir^n avvilirci; perehè non i perciò ché egli non
voglia ascòltarci ; ma vuole che gridiamo più

forte ^eU& orecchie della sua bontà , per/ iaret

cbpo protra k grandeàsa della sua miseriec^-

dia; come fece alla cauanea; imperocché è cosa

certa ; che quando . né sottrae' la dolcezza ^ che
aeniìàmò' nelljs oraaStini; noi fa per discaecfam^

e avvilirne ; ma per eccitarne ad accostarci più

.^lappresso aUa sua bontà, e per .esercitarne nel*

Ja peitererànza % e provare la' nastra paaieiita ^

<ihe è. la ter^a virtù, che accompagnò la pre-

«diiera dalla cananea; mentre no^ìtro Signore ve*

*denAo 1»« anàf-petseveranaaij.* toUe ancora isèSt

prova delia sua pazienza. '
**

' Or
.
questa, virtù della pazienoa è necessarìsa*

iM* per' I» perjSémD^*inperboohè per suo
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^'Boi *coÒ8erv{jBimo r éguelilà dello spirito oella:

vnegiialìtà degli amdcnir diversi di questa TÌIà

mortale. Per cÉercIfare adunque la pazienza di

qaesta . dofioe^ aosfré Sigiirorè 4e ' rispose uoa pa*
' Tolsi , ohe la punse ben' addeWtro : Non est. bù»

"num sumere pancrfi filioritm , et mittere canibiis;

non è ragionevole^ che io levi il pane di mano
9i figli per daìrlo a' cani. ìim sum miisfis nm
ad oi^es , quce perìeruut Domus Israel, Io non

sono stato mandato ^ olisse egli a' suoi apostoli ,

die alle pecore traviale daila easa d'Israele. AU
dunque , mio Signore , questa pecora per non

essere, della casa d' Israele sarà perduta ? non

siete voi .venivo A salvare tutto il mondo, e toA
bene per li gémili come per li giudei? si certo;

questa è. una cosa indubitabile , cbe nostro Si-

gnore venne .al immda per tolti , . e né viene .

chiaramente insegnato dalla Scrittura divina; ma
. quando egli disse che non ^ra venuto cbe per

}e pecorè smarrite della casa d' Isi^ìe ; volle
.

dare ad intendere ^ che egli eì*a stato promesso

solamente agli ebirei; avendo essi ricevuto la .

. prmnessa della v^ula* del *Al9ssfa , e che prin*'

cipalmente per essi egli operava tante maraviglie,

insegnando loro di sua. propria bocca^ risanando

eoii* le proprie .mani i loro- infermi , e conver*

sondo continuamente con essi. E per questo dis-

se» che non bisognava levar il pane dalle mani

de^ figli 3. irfie arance li 'giudei, per darla a^ éam,

. cbe erano li gentili ;'i quali non conoscevano

allora Dìo ^[uasi cbe volipsse dire ; i lavori ^

* .
*
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.che io lo al gentili , per li quali non song

prmd|iaiiqimle - magliaia j Soop A piccioli j m di

poco' numero in riguardo a quelli , cbe io., al

popolo Israele , che questOc non ha occasione

d'averne punto di gelosiuuf

Come duncpe A devono intendere qnè$te psM-

fole di nostro Signore , mentre egli è venuto

così bene per li gen^ilij come p^r U giudei? qvttn

ato.vuol dire# cbe egli yennè apedalroente per

camminare co' propri piedi tra i figli d' Israele;

ma tra gentili avrebbe camminalo co' pi^di dei

SUOI apostoli; cbe «vfebbe risanato lofo lAfer^

mi^ ma con le mani degli apostoli; e linalmeu-»

te provato di ricondurre queste pecorelle smarw

rite al proprio gregge , non con' le sùe latiche,

ma per quelle degli apostoli. Eccovi perchè dis-

se nUa cananea queste parok aspre e .piccanti*

e cosi piene dd ' dispreazo .e della sventura di

questa povera donna gentile.

CertOj che d'ordinario si vede» cbe nulk lanla

oflbode le persone che le patì>le piccanti pro^*

nunziate per disprezzo di queUi^ co'quali si parla;

e massime ifiUoffa^.cbe èsconò. di booB» di soggetti

grandi e qualificali ; e si sono veduti morire
talvolta degli uomini di.dispiacere e di cordoglio^

'

per parole di disprezzo dette dal principe iatm
tetto cbe prodotte dal primo impelo'ddiospiritot
0 dalla sorpresa di qualche passione* Ma questa

donna seplenda- le parole di -nostro Stgoore^ no»
diodo ponto ndnn^Moieiiza , nè se ne contristi .

ed ofiese in conto alcuno ; anzi umiliandosi , e

*
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Pòndne: È^wo, Signore^ ebe^ia son un cane*

« 1q coufesso.; ,mk p^rmetteieini di - dirvi « che •

.
anche i .cm ac|;ttttasa i lem ]»dr<Mii> ^ imun»

'

giano de'ninHiisoli -lAe éaseano Ùalh iorn m^nae^

:Nam et catelli edmU ile niicis , rjuce cadmi de

mauà Dmmtumun suorum* *I1 ^e ella disse Bon
nna'graildìssimà iimiltii^che fii la qvarta virtù,

che accompagnòi la sua (ed^, e* -hi sua pr^hiéra*
.

UenUlA^.ebe .pneqtte lahloa m>mm Signoré/eiia

le concesse tutto quello , che gli dimafidò > «U*

. cendole queste parole. O muUer mtigna ,est fidei

tea/ >!ae tìiki àpui ì»ì O doma; gkwde è
tua fede : ti si» Atto come -vuoié Imperoeohb- sé

bene tutte le virtii sienp grate a Dio; non pertanto

V umiltà gli: piaiw sopra unte lé akre, e pane.^

ebe BOB le possa negar eoÈat'Bkmm.' Ma qnesln

donna ben diede a vedere d' essere; veramente *

nnule;.coBftssaiido, che eUa era una cagna, e ehìa

rome tale non dlmanAva^i fcvori^flòvnil a'giu^

dei , :che erano i fi^i di Dio; ma solamente di

raceoglieaa i mìnoiBoli «.che cadevano sotto la

tavola; in che feee apparire qnantor era' ben

fondata in qoesta virtii.

Si trovano somie. ^mmt , abo dicono di ;

non esse^ niente jr oho 'non *soao> cho aMeaiobe;

miseria» e imperfezione» e il mondo è pieno di

éesl fitllo-4iniilta i cfao 'soiM^ tolt' altra appasto l

ebe vera vmaiìtìì, mentre non sanilo ^sefirire

una miniala. parola di dispresxo senaa risentirle»

ne» Bla la cananea apn solamente non si^ehiamA
*
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. t^Sssa daLsentìrdi'cKianiar cagna da nostro Signo«

'ré , m» eikt si .cwilelle^ « cpnfessè d'esser tahè^

e come tale non dimandava che quello^ ebéa^
parleneva ai cani^ in che ella dimoalrò una cosi

grande «ntnillà; ebe se inerilè d' esser lodala di

l)occa del medesimo Salvatore, che finalmente Te

rispose ; O nudier magna est fidcs iua^ fuU tibi

jAofi* vh ; *o denné tm fede i grancfe ; ti . sia

felto come tu vuoi ; e con questa lode> eh* egli

diede alla grandezza della sua fìede^ Jirenue alo*

dàre faiUe le sue altre virlk». *
. > .

-

' Ma abbiamo òrmai parlato, abbastanza in

questa ^material fiaisco. peròj e procuriamo lutti

SBsieaier mie éare amoMe^ ooa lfesempìo:di questa

- donna .d'avere una gran fede; vivifichiamla per

inezzo. della carità, e per ì» pjaalica delle buone

opene; vte^ìaM» atudiosanme «a^oonsemtla ed
* accrescerla , tanto per la attenta considerazione

de'* misteri , qhe ella ne insegna, quanto per

l'eiterciBto déUe virtiij''deUe^qiialt abfaiaaK) parla-

to, e della umiltà in particolare; che è quella,

cerne vi ho dimostrato j..per. la ifuale la cananea

oMnm da.MslrD 6Ì9aoire-.tulio qmih j che eUa
diipaud^; accioqòhè perseverando sempre a grida-

re, durante qu^ta vita mortale dietro il nostro

Salvatone; Figlio di Davide abbiitte fie^ cU tm%
mei Dormite fili David; ne dica alla fine

' ti £iia fatto come tu . vuoi i e per irieoaipca- .

fii.^deibìi(iia<JMe ¥ie»teoa»ii'«gó^ meco nella

9iia*0tMHu La sua boati ce m &cctt la graùa.

Cosi sia* «' .
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•

' Della .Trasfigurazione di nostro Signore.

Sàie hoìOmn^ in CMsta, sm Ui^oi pore, ^i^^

extra cotpus nescio. Deus s'cif, rq.ptam huimnmk
,

ad tentium coslum, et audwit arcana verhdj qiJUB
'-

non licei /lomini loquu 2. Coriath.' X2.

I» * •

1 grande apostolo sàn Paolo ewenda stata

pilo, e sollevato fino al terzo cielo , nè sapendo

ae tì^ fo»e col sao coppole ijoa Jo q^vho so-

laraenle 5 dice ,' .che non fe leekc-, uè potaibUe

all'uomo di dire; e raccontare quello, che vide,

fidae- maiiaT^iese, che intese, « che j^U ùkm

rono mostrale in qudt nii»mcnlo* ' ' ' ^
•

• Or se quegli, che fu rapito fino al terzo cieloj»

evide le beUe2M.»MS0Mparcibili deUa heatiiudin^

tìbn osa di fiwtie ^vole ; ntolte-^meeof dovi^enae

avere andimento di parlarne noi altri , che non

«iMie^piire «biti * uè al pnn¥^, nè al secondo

ciào. Ma poiché il discorso, ohe dbfahkm iave

stamane , secondo il testo evangelico , è sopre'

fet^a felirilè; prima d'ogni altra cosa,..acciocctiè

inegiio intettdsfate qixéUo, ehsi^dehhadinri» bifto^
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gna j thfi io mi '8$tw . «T mm .'stmtlitadiine die

viene molto in acconcio a questo proposito. •

San Gregorio «iimiggo; volendo trattar ne'suot

dialoghi delle cose maraTigliose dell'aUrp mondo
dice queste parole. Iramagrnsite , dice egli , di

vedere una donna ^ la quale essendo gravida

venga postkia hha oscura prigione fifio al lempo
del parto, e di' fatto quivi partorisca: dopo che

vengaeondannata a passarvi il Hmanente de'suoi

((iomi^ ^ di nudìnm il figlio Haéde. Crestfuto

il fanciullo a qualche anno, e volendo la niadre

istruirlo delle cose di questo . mondo ; perchè

essiendo egli sempre yivuto fra le tenebre di

quella oscura prigione, non tiene alcuna cogni-

zione della chiarezza del sole > della beltà delie

atellflu e della amèoìlà delle canpagme; gli ,niostai

ima .lampada, o qualche picciol lume di candela;

coL mezzo delle quali cose fi' ingegna di far co*
iM9emal figliOi.m>quanAo'piiià,.Ia ballai drilli

giorno ben *chiaro ^ o d' una notte ben serena ^

di^endogU : mio iiglio j il .sole , la luoa » e* le

etdlo' son eoA- fiillft^ e.spavgooo HA. ìsmimmo
spicndme per runivèrso. JMa tutto e niente; per-

/Bbjb il %lio non pup inieodere» ne capire .in

aaidei^dctiaaVqtteste cosd^ atendo pimo
df esperieniBa dèlia ' eyaràaa de* lumi i che la

madre gli addita». Yplendo poi. quiesta povera
snadoe Argii* eMpTmiie«é.>l^ ameiiiA dbeT eoUi »

"eariehi d^ona influita 'varietà di frutti^ d' araneie;,

di cedri , di pera> di poma ^ e cose simili; gU
<}iiigiloile 4 "Questi atfl6ri4ieeiidó|^
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mio figlio; cotesti alberi sono carichi di tali

foglie; e poi fnostrandogli un pomo ò un' arancia

soggia^iie « -e- 'sàio pÉÉi«Mld'«a(tìè^ di

ik^uni; e non ti pare^ che sieno bellissimi ?'con«

ttttlociò il figlio niente apprende di dò; ma»con»

thioa'sempre india suaJ^tfMDsarttòn poiendó

capire per quello^ che gli dice la madre ^ cointf

queste cose sien fatte; mentre tutto questo è.

niinle ili |«rigoiM» ài quallp^ cbe elfo tenneaMft

s<mo« ' *
.

»»

Lo stesso avviene 'appunto , mie care anime^

deila che nei potvcniÉn» dire-delia ^ndtei^.

m, della gloria^ e della eterna felicità de' beati «

e delia bellezzaj e amenità del paradiso; perchè

ywambra* amcova àssàli me^io ii lume - d'.uiia

boB^pada^ d'ima candela cotesto gran luminare^

che. illustra il mondo ; e piii s' avvicina all' es->

aeoaa dellWbevo mna irasiito 4i fo^ e di frutti

una sola foglia e un frutto solo difesso; e sopra

tutto ha più di conformità quel che comprende

il .figKa^ ooo quall^^ thè intende la màdre^ éhe

gilde addita; cfie non è tra la luce del sole e la

chiarezza > che godono i beati nella gloria eterna.

La belletta de' prati tempestati di fiori n^l seno

di primavera, ne 1* aiÀenità delle nostre campa*

gne v^aslite di frutti, non tengono di che poter es-

sere paragonale alla bellteta e anfaniti delie ce»

lèsti campagne dell' etema felicità , che ecceda

infinitamente tutto quello ^ che se ne può com*

piwdere e dire* '

Ma come che tutto questo sia vero; contuA**
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ancorché siama sicuri, che tutto, dò > che ne di-

Cfillicb nm- .^a^e un punto appfessp. qj^eìlo ^ che

y^nfn^me sonon Jtfnjpriioia d'«q|r4ré disòorM,

è necessario^ che ioi jevi da' vostri spìriti qualche

diffìcf>li^ , che .yi jpglrebbe togliere la buptna- ini-

tdiligeasa di ^piftUÒ^^.^e debbo dirvi della *elmia

felicità; il che farò lauto più volentieri, quanto»

1^)^ d^dero, cb^ qu^tq diiscorso ^if ben com«
pre^^ considerato, e ruminato .da' vostri spiri^

' vLa prima difficoltà , che ci con vieii* chiarire

è 9uej>ta; se le aoioic^.beal^ «stando separata dai

porpJi possono ipleQ4^ie » v<sder^ » udire v con»-
der£(re , e avere tutte le funzlooi dello spìrito cosi

libere, cpme se fosserp imite al- corpo ? in cbe

dìcùi, cb^ don solamente cUe »n wm libere^ ma
pili perfettamente ancora, che non sarebbono unite

ai corpi loro* £ per.niAgUo*&riii capire questa

Vfrìtk io vi racoostevò una istoria porinta da aan*

I' Agostiòo , autore intieramente degno di fede.

£accouta,^l adunqu^ei d' aver conosciuto un me*
jlicQ .fiunoso molto a' apoi |;ioriii ia Boraa e in

Cartagine , che fu non solamente eccellentìssimo

Xieila professione idi mediana; ma insieme gran^

d^ uomo dabbene» e faceva molle carità mt*
vendo gratis a' poveri. Per lo che Dio lo trasse di

un errore.» sei quale era caduto da giovine^ ia-

voreado sempre Dio .quelli , cbe amaiio iL proS-

Simone che praticano la carità verso di lui; non

vi essendo cosa , che tanto provocbi la sua mi-

.«erteordia «verao di noi qpanto la oarìtk^ cbe ci
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COSI spedalmMle raccomandata ; chiamando il

precetto della dilezione. del prosano sua pr/^pi^^'a

• ligatìs 'Ì9wicem , sicut ,dUexi vos y Jo. i5. cioè il

suo più caro e piii dìlfillp; peixliè dopo/tjactUa •

dell'amor di Aio :»i|ia «llro ce jr'ì maggior di

Dice aidunqae sais^l'Agos^vno^ elie <|ae5to mésm

dico gli* raoomtèkr'^bfl^.osando imcoiia gio^tea*/ .

ìfiloemìttciò a dubitare se T anima stando separata

dal corpo po|t9sse. vcidere^ udire» o comprendane
cosa (p^ram'i edminuando adunque in questo er«<

rope> addormentossi un giorna, e gli appai^ve

dormendo un bellissimo giovine^ che gli «disse ;

atgMfttanii* li che weado iattQ ii medico^ egli lo

eendusse in una-grande^, e spaziosa campagna

,

a da una parte gli fece cedere maraviglie incorna

pakabiliij e^daUfalUa udire un concerto mv^sn
eccellentissimo di che stupissi il medico oltre*

mqdo» Poco dopo gli apparve nuovamente lo stesso

giomie » e. gK. disse : mi rioonioj^ci tu ? si > > iti*

spose il . medico j io vi riconosco assai bene. Yei

aiele quello che nu condusse in una grande camr
pagoft, e mi £Bce udire un eracerto di musica

-inaraviglioso : ma come mi puoi tu conoscere ?

di^se il giovine. Dove sono i tuoi occhi ? i mici

^MKfcì > . rispose il. medicoj sono |ael mio còrpQ.j£

dov' è il tuo corpo ? egli è nel mio Ietto. I tuoi

occhi sono aperti, o .chiusi? sogop chipsi. iMla se

wmo ^sbinsì > come possmo vedere? coufessn dun»

^e ora , giacché mi riconosci ^ ^ nii vedi ass^i
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bene, essendo i lubi 'OCìeM aefMir^ Ium wnii»

la n)usipa> stando i tuoi sensi addormentati; cbe

lefutefeiom dello «piiriNiiloti dipendMO f^olQ

sensi; e che essendo ^Paninni* separata dbl corp^*

non lascierà di vedere^ di udire, di considerare,

e /d'iniencherQ |>eHetlAmeiiie4 U «hè avendo detto

disparve il giovane, lasciandóil medico, cfae fioo'

dubitò mai più di questa verità ; cosi racconta

sant^Àgostioo; il quale avèodo detto, cbeil me-

dito gli disse d' avere udito Mia niasica ^iaita,

dbe si faceva dal suolato destro^ in quella cara-

pagnai,' clie ablmnio acoìmtiatft'i toggnigifte , cbe

non si rammentava di quello, cha^gli^avesse ve*

dttto nella parte sinistra. Da che possiamo osser-

vàro, che qimto. gioripso aanio fossé oltremode^

esatto per non dir cosa che non. fos» intiamme»*^

te conforme alla verità di questa istoria; dopo

la> quale nott dobbianno pUà dar kiog0 a questa

dubbio, ne a questa difficoltà inA tMMro spirito;

johe le anime non abbiano una piena ed assoluta

libertà d'eseroitaré tutte le ìom fimàooi , benché

sieno separate dai loro corpi. Par lo che il BOStpa

intelletto: vedrà , considererà ; e intenderà non

«olamtole unacoea aUa volta, naaMlite insieBMv

sènza che l'attenzione ad una impedisca punti»

Tattenzione alle altre. In questa vita non possia-

ttd fot questo-; imperoocbè cbìunqtte vuol peo^

sare a più d' una cosa alla volta , e oeHo etesM

tempo ; egli |ia sempre meno d' attenzione a

^tte le cose , e la sua attembue sopra daaeiimi
'è manco perfetta. - t.^»^^ t-*^^
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Il medesimo accaderà nella memoria, perche

ella ci rappresenferà molte rimembranze i^i un
tratto p senza che Y una impedisca Y altra. Cosi

la nostra volontà vorrà diverse cose ' e aver^..

mohi voleri insieme, sensa che questa diveviilài

cagioni , che ella voglia , oà ami una cosa me*
no dell' altra. 11 che non si può fare in questa

vita méntre V aiiinàa nostra riaiedt nel corpo ^

come denteo una prigione^ sicché la memoria

non gode piena libertà di fare le sue funzioni ^

ne può dar luogo a diverse rimerobranse in im
tratto'^ senza che V una impedisca l'altra. Coé. la

volontà s* afleziona meno , quanto ama più cose

ad un tempo stesso; perchè i suoi desideri sonef

meno ^ardenti ed eflkad quando si divertisce in

molti affetti; il che non sarà di questa fatta in

cieloj dorè godendo Ji' anima ima perfetta liber*

tft di fare tutte le sue funzioni potrà e pensare^

e raccordarsi^ e volere molte cose ad un tratto t

senza che V una rechi impedimento air altra.

La seconda difficoltà , che voglio chiarire i

eopra r opinione di molli • che i beati , che so-

no nella celeste Gerusalemme sono talmmte^ri*
pieni dell' abbondanza delle divine consolazioni^

che ne restano privi delia libertà dell' operare ;

cioè che questo inebriamento toglie loro il potere
di fare alcuna azione ; pensando costoro , che
sia della medesima natura quella eterna felicità,

ehe sono le consolazioni , che ricevono talvolta*
gli uomini sopra la terra , le quali li profon-
dano in uno stordimento di spirito cosi grande,

Fav. Ssa. DL vob« 12
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che restano per qualche tempo ìnipotenU a muo*
versi , anzi a. conoscere il luogo fdom sono :

come ayvenne appunto al popolo d' Israele nel
suo ritorno della cattività^ come testifica il reale

profeU Davide in quelle parole.. In cùtw&iendo
Pomimis eapiipUaim Slam, Jacii sumM staatem^
solati: noi -siamo stati fatti come consolati : o se-

condo il testò ebreo j e la v^one dei settanta»

cerne addovmeBlati \ onde non sapevamo quello>

che ci facessimo per la grande consolazione, che
ne sorprese allora , che piacque al Signore di
liberarci dalla nostra cattività per ritornarci nel-
la santa Sionne.

Ma non sarà cosi nella gloria eterna ; per«
che r abbondanza delle divine conaolasioni non'

leverà punto ai nostri spiriti la libertà di fare

le loro azioni ^ ne i loro moti ; anzi li faranno

con tanta fiicilità , che la loro' motlitudina e va«

rietà non impedirà punto la loro tranquillità ;

perchè nel cielo la tranquillità e il riposo saran*

Ilo Y eccellenaa delle nostre asioni; onde non ai

nuoceranno V una con V altra ; anzi a rovescio

si aiuteranno .1' una con 1' altra ^maravigliosa-

niente nella continuazione de' loro eserciai , per
la gloria e per 1' amor di Dio , che le renderà

capaci sussistere insieme senza minimo impedi-»

mento.

. fVon crediate adunque, mie care anime, che
il nos!ro spirito si rendrà stupido, e addormentato

i]

egli riceverà ndla ^ema fielicita; perchè questo
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non sarà certamente 5 che anzi sarà olii^modo
pronto > svelato e sigile nelle sue opemiom.
E se bene si dice, che nostro Signore inebria
i suoi diletti, dicendo loro quelle amorose parole
della cantica : Cotkedite amUd^ ei bibite, et inem
briamim ehansstnut Cani. 5* Bevete, miei amici,
e inebriatevi o rnici dilettissimi; contuHociò que-

j

sto inebriamento non renderà Tanirne meno ca«
paci di vedere, d'udire^ di considerare^ d' in-
tendere , e di operare ; anzi i loro moti oomc;

' abbiamo detto, saranno (secondo che Tamor»
del loro diletto loro suggerirà; più pronti, vivi,
ed efijcaci, mentre più sempre infiammati di
novelli ardori , verranno insieme a raddoppiare
i loro amorosi entusiasmi.

La terza difficoltà, che io voglio levare dagli
animi vostri , è che non bisogna pensare, che
nella gloria eterna noi saremo soggetti alle di-*

Straaioui come siamo in quesU vita mortale. E
la ragione di questo è , che noi potremo avere,-
come abUamo detto , molte e varie attenzioni
A un «tempo slesso , senza che T una nuoca al«
r altra : anzi elle si perfezioneranno 1* una con
}' altra ; perchk né la mirfliplicità e varietà dei

,
soggetti, che apprenderemo nel nostro intelletto;'

né le rimembranze, che accoglieremo nella nostra*
memoria; nè i desideri, che concepirà la nostra
volontà , non feranno , che V uno impedisca
r altro, ne che l'uno sia megha dell' altro cam^
preso ; perchè in rìélo tatto h sovranamente^
perfetto; e nella etema beatitudine si trovano

'
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insieme ogni bene^ è ogni felicità} come h seu--

lenza de' teologi ^ appresso i quali; BeaUtudo est

status omnium honorum aggregatione perfèctuSm

£ se si stima in questo mondo beato quell'uomo^

che può avere diverse ^attenzioni in un medesimo

leoipo, come ne fanno teatimoniatiza le lodi dei

poeti a colui , che stava attento a sette cose ad

un tratto;, e a quel valoroso capitano^ che cono*

aceva per bome cento e cinquanta mila soldati ^

dbe teneva sotto te insegne: quanto più saranno

beaù i nostri spiriti in cielo ^ dove potranno

avere diverse attenzioni alla volita^ senzache Tuna
impedisca' l* altra ? ma mio Dio , che potremo

noi dire di questa indicibile felicità , che sarà

eterna / invariabile $ costante , e permanente 1

Io non voglio , mie care anime ^ fiivellarvi

della felicità , che godono i beali nella chiara

visione^ della facicia di Dio, e della sua essènza^

perchè ciò riguarda la beatitudine essenziale della

quaje non intendo ora di favellare^ e ne dirò

solamente qualche parola, nel fine del mio di-

scorso» Non parlerò parimente della eternità di
questa gloria; ma tratterò solamente d'uu punto

che riguarda la gloria accidentale , che i beati

, ricevono dal conversare insieme. Oh^che graia

compagnia è quella, che godono insieme I mentre

conversano con. gli angioli, arcangiplij cherubini,

e serafini , con li santi apostoli, martiri, e con-
fessori , e con le sante vergini, e con la regina

delle vergini la nostra i^oriosa Donna e signora»

e con .la ^stessa «intissinia umanità di nostro Si»
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piorcj 6 fitifthiusiite . con

Padre , Figliuolo e Spirito Santo.

Ora tutti i beati' si conoscono T un V Altro

ciascmio col proprio nome^ come ne insegna

vangelo di stamane; il quale ci rappresenta nostro :

/Signore sul monte Tabor . accompagnato dai santi

Pietro, Crtacomo e Giovanni; nella presenta dei .

quali si trasfigurò , lasciando risplendere sopra

il suo santo corpo una piccola parte della gloria^

che godeva nellai sua anima cbl primo iHuie
della sua incarnazione ; gloria , che egli ritenne

con miracolo continuo rinserrata e ricoperta nella

' parte snpmore dell'anima ana. Gli apostoli adun»
que videro allora la fiux:ia di nostro Signore più

risplendente, e chiara del sole, spargendosi pure

•questa chiareseza > e s^plendore per > tutte le sne

vestimenta ; per dimostrarne, che egli non era

si parco della sua gloria, che non volesse pure

parjteciparìia die sue vesti» e alla terra e all'aria,

che stavana quivi ' attorno di lui ; dandoci nel

medesimo tempo a vedere un picciol raggio. della

eterna £elicità , e una stilla dell' oce^ incorna

parabife della gloria; per farne desiderare il stm

intiero possessot il che avendo osservato san Pie-

tro, favellando nome àtf^ idtri, come quello^

ehe dovea esser capo di tulli» esdamò lutto pieno,

di gioia e di consolazione > Signore » qua si sta /
hesi^^ JBomm eUnos kh we. Io ho ben veduto^

voleva dire > di beUe cose ; ma niente ci ba <K

piiu ^desiderabile al mondo» che di starsi qui. Egli

«iés AMoca Alosè^>ed fiàia^ohe^o» «teiBi gtam*
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jofài vedati ^ e nonduneùa U riconobbe i «vendd

V uno preso il proprio corpo ^^o pure .od altro

iorinato d'aria, e stando T altro nello stesso suo

corpo s eoi quale fu • traap<»talo dalla terra nd
paradiso terrestre -sol carro di fiiooo; e discor*

reado ambedue con nostro Signore dell'eccesso^

ohe «doveva succedere in Gerusalemme $ eccessot»

che altro non era > che la morte ^ die dovéva

so0'rire questo divia Salvatore per 1' eccesso del

MIO amiMTe alla nostra salute. Dopo ohe udirono

gli apostoli la voce del Padre otemo» che disse:

ffic est fdiu$ mcus dilectus , in quo mihi bene

49amplacui; ipsum autSte* Questo ì il mio Figplio^

diletto;^^1 quale ho posta liMi la mia compia*
cenza ; ascoltatelo. Da questo adunque che io vi

racconto potrete i^gevolmente comprendere > che
a ricoQoeeeremo tutti F un T altro, nella etemn
felicità; mentre in questo poco barlume^ che no*
stro Signore ne dimostri a'suoi apostoli sul.monte
Taboir , essi riconobbero Mosè ed Elta^ che non
avevano mai veduti.

Ma ae quesio è. vero ; qual contento rioOi»

areremo nm vedendo quelfi , ohe abbimo A ce*
ramente amati in questa vita? noi conosceremo

ancora i nuovi cristiani^ che di preslonteei coHì»

yenmo alla «loitra denta fede ndle Indie j al

Giappone e agli antipodi e le sante amicizie

cominciate in questa vita perenor di lAog si con»
ilinueranne «di' ahra per tolta la eternità.

Noi ameremo delle persone particolari ; raa

«questa particolare einiicigia non clonerà puma
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di pamalità: imperoccbè Intte le nostre amicimie

prendcrauno qualità dall' amor di Dio ; che in-

dirizzandole tutte farà che noi ameremo ciascuno

de* beati con quei puro amore j col quale noi

siamo amati dalla sua divit/a bontà.

Oh Diol qual consolazione riceveremo noi> in

questaeeleste conversazione^ che avremo insieme?

ik i nostri buoni angioli ci porteranno una con««

solazioue inesplicabile j quando ci daranno a co*

noseere, e che ne rappresenierànno ^morosa*
mente la cura , che hanno avuto della nostra

salute in questa vita mortale^ con farci sovvenire

le suite inspirazioni , che ci diedero , quasi nn
sacro latte spremuto dalle mammelle della divina

bontà ^ per invitarci alla inchiesta delle divine

somrill^ che godremo allora. Non vi sovviene (dim

ran essi ) di quella inspirazione, che vi facemmo
nel tale tempo; leggendo quel libro^ e ascoltando

^eUa predica , o pure in riguardando la tale

immagine? come avvenne appunto a santa Maria
^iziaca: inspirazione j che v'incitò a convertirvi

a nostro Signore^ e che fu il punto della vostra

predestinazionef oh Bio^ non si riempiranno aU
lora i nostri cuori d' un contento indicibile ?

Ma olire a dò ^ etaacnno- de' beati avri un.

trattenimento particolare secondo il suo posto e

dignità. Il vostro beato padre sant'Agostino, mie

care. sorelle^ (io parlo vdientieri di lui^ perchè

ao esservi molto cara la sua memoria ) desiderò

un giorno di vedere Roma trionfante nel suo

l^lorioso ftrionfo^ san Paolo predicante^ e nostro
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ilJSignore coDiiersMte c

6 facendo miracoli. Oh Dio 1 mm c^re sorelle $

qual consolazione ricevè ora questo graa santp

vedendo la celeste GerusalemtD^ nel suo^ divino

trionfo; il grande apostolo san Paolo (nonigrande

di corpo^ perchè egli era
.
anzi picciolo; magran»

de nell'eloquenza e nella santità) predicanle e in«

^ tonante con una melodia incomparabile le lodì^

che darà eternamente alla divina -maestà nel pa^

radiso? ma. qua! jeccesso proverà di oonsolaztone

sant'Agostino vedendo il perpetuo miratolo^ cbe

fa nostro Signore della felicità de'beaii^ la morte

del quale ce T ha acquistata ? immagioate per
grazia , il grazioso trattenimento^ che questi due

^^anli avranno insieme^ san Paolo dicendo a san*

l'Agostino: mio caro padre non vi ricordate voi,

che leggendo una mia epistola voi 4bste toccato

da una inspirazione» che vi diede motivo di con«

vertirvi ; ìnqiirazione , che io ottenni dalla mi»
aericordia del nostro buon Dìo, per le preghiere,

che io gli porgeva nel medesimo tempo, che^ voi

J^gevate quello » che io aveva scritto 7 questo ,

mie care sorelle, non causerà una dolcezza ma*
ravigliosa nel cuore di questo santo padre? inu»

IMginate'abcora, per graaia» che la beata Yergine»

santa Maria Maddalena , e santa Marta , santo

Stelano, e gli apostoli tornassero ad abitare per
lo spazio d' un anno in Gmisalemme : e chi ci

sarebbe di noi, che volesse star qui un' ora sola?

io per me penso , che ci imbarcheremmo tutti ^
e 01 esporremmo ai pencoli del mare per coti^
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iegoif qottlt gTMia ài veder» li|*iioslra glorioea

Signora^ e tattirgli altri santij che vi si trovassero;

mentre vediamo > che i pellegrini si espongono

a tanti rischi e pattineati per andar solamene a .

riverire i luoghi^ dove queste sante persona pò»
saroQO i loro benedetti piedi.

Se questo è vero; oh Diol quale eonsolazioite

rioeveremo nói stando io cielo^ dove-cooleinple*

remo la faccia delia beata Vergine tutta infiam-

mata d'amor di Dio? LuCk i £ se santa £iiaabetla

.

fu rapita da tanto diletto > é da tanta consolazio*

ne il giorno j che fu' visitata da lei^e la udì in^.

iooare qneslo divino cantico : JUagmficàt anima

Jkmnnum; quanto più i nostri cuori e i nostn*

spiriti trasecoleranno di gioia inesplicabile allora^

.^Ji^ udiranno intonare da questa divina cantatrice

il eantico delP eterno amore ; oh Dio , che dolco

melodia sarà questa l certo che noi spasimeremo

di gioja , ed entrerenoo in estasi iimplica^iii« le

quali per& non ci toglieranno l'uso della ragione

^

ne le funzioni delie nostre potenze^ che si &Ubi*

iiranno maravigliosamente nel' divino incontro di

jiiMtra signora » per meglio e più perfettamente

lodare , e glorificare Dio , che le ha latto tante

« grazie con eleggerla per sua madre^ e a noi pare

qiiella di conversare femigliarroente con essa»

Ma forse voi mi direte; già che noi conver-

aeremo, e ci tratterremo con tutti gli abilanIÀ

della celeste Gerusalemme; e che diremo noi? 3i

che parleremo 7 quale sarà il sc^getto del no-»

atro trattenimento j oh Diot mia eare sorelle^ 0
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mi dmiaadate il soggette ée'iiostn. fratteiiimeoUt

quello della misericordia , che Dio ci ha fetta <ltia«-

giù, per la quale ci ha resi capaci d'entrare nel

• gorftmetito di quella beala feUcifà , nella quaie

ranima non averà piii che desiderare. Imperoo
che \a questa parola di felicità sono compresi

( coinè abbiam detto" ) tutti i beni ^ i quali però

non sono , che un solo bene , che consiste nd
godimento di Dio. Questo è quel solo bene^ che

la divina amante deUa cantica dimandava toA
ardentemente al suo diletto (osservando in ciò

come prudente il detto del savio, che bisogna pen-

sare prima a} fine, che ali* opisra ) Osculelut me
' osmh an$ sui : Gant. u Datemi { cdia dicevn )

o mio caro diletto, un bacio della vostra bocca ;

die dtro non è eume dirò fra poco^ die qpiMm
beata fdicitk

Ma di che altro tratteremo noi nella nostra ce-

leste oonvmazione? ddla morte e passione di no*
stro Slgiioi^ Non ce l'addita oggi appunto il mi-
stero della trasfigurazione , nella quale d'altro

qua^ non si parla, die dell' eooesso ohe doveva
soflbrire in Gerusalemme; eccesso, che come ab«
biam detto « non era altro, che la morte di que»
sto divino Salvatore ? oh se noi potessimo conw
prendere qualche cosa della consolazione , che i

beati riceveranno in £ivellando di questa morte,

quanto le anime nostre si diletterune di pensarvi!

Passiamo avanti per grazia , e diciamo qual«
che cosa dell'onore e delia grazia, che noi av€K
Mao di convawfu parimaite col MSlro Signor
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Gfesli Cristo. Qua ri ^ che la nostra feììciA irice*

vera un indicibile accrescimento. Che faremo noi,

mie care anime ; e che diverremo noi quando
Tedremo.r adorabilissimo , e aniabiliasimo coore

del nostro divino maestro per mezzo della sacra

' piaga ' dei suo costato tutto ardente dell'amor , che

ci porta ? cuore , nel qfuale a caratteri d* amore ^

tutti ci vedremo descritti^; ah 1 diremo noi allora

a questo divino Salvatore; è possibile v» che ci

sciate tanto amato , che abbiate wluto impron*

iarci nel vostro cuore nelle vostre mani ? .

Che questo sia vero;, ce. l' addita il profeta

Isaia, il quale parlando di nostro Signore^ dice

queste parole. Quando ancora potesse darsi, che

una madre si scordasse d' un propri^ figlio ; io

pmi mi scorderò di te; perchè lio descritto il tuo

nome nelle mie mani : Numquìd potest muJier ob*

Uidsci infoiUem suum, ut non nUsetwiur fitìo uteri

ma? ei si Wa ohBtafuerU , ego iamen im obB^

viscar fui; ecce in manibus meis descripsi te. Isa.

49* Ma nostro Signore facendo.più care molto le

parole^ ci dirà allora: non adamante ho
improntato il tuo nome nelle mie mani; ma nel

mio cuore àltresii Materia certamente di grandis-

sima consotaanone^ ved^e^che siamo ék caramente

amati da nostro Signore > che ci porta descritti

mA proprio oaooe^ Oh che meraviglioso dilel«

IO porterà a ciasemo def^ spirili beati il* co»*

templare in quel sacratissimo , e adorabilissimo

onore i pensieri di pace ^ che nndriva per essi

Bel punto stesso della sna passionai pensieri coi
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qaali egli ci appareeehii non solamente i niesd

più principali della nostra salute , ma con bontà

inenarrabile ci dispone iu particolare le divine at«

tnittive» inspirazieni e biuHii movimenti^ de' quali

8Ì voleva servire questo dolcissimo Salvatore per

allettarci alla traccia del suo amore. Queste ve*
dute^ questi aguardij e questse considerazioni paiw

ticolari , che noi onderemo facendo su questo sa«

ero amore, col quale noi saremo ^5tati , e saremo
«saramente e eost ardeotemenle amati dal nostro

sovrano maèstro , infiammeranno allora i nostii

cuori ^ d' un amore > e d' un ardore impareggia-»

bile. Ahi mie care sorelle > e che non dovremo
noi fare per godere di cosi dolci » e /x>si care

consolazioni ì

Jia qui non si fermerà la nostra felicità; hmi

passerà più avanti assai: perchè noi vedremo a

£iocia a faccia^ e non come per uno specchio^ co*

me dme l' apofttolo, T essenza di Dio e il miste»

rio della santissima Trinità ^ nella qual visione^

e chiara conosc^za' consiste la nostra essenziale

bftilitiidiiie* in questa adorabiliasima cmiTmazio*
ne, noi intenderemo , e participeremo dei divi*

nL colloqui > che si fanno tra il Padre» il Figlio

e Io Spirilo Santo. Kpi sentiremo come il Figlio

intonerà maravigliosamente faene^ e con una ar«

monia inconcepibile le. lodi dovute al suo eter«f

-DO Padre j e gli rappresenterà a &WGe di tulli

gli uomini r ubbidienza , che gli rese in tutto

ìi tempo p che stette in questa vita mortale > e
noi udtreino. in tenlraceamliió Comi il Padre etiffw
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no pronunzierà d' una voce sonora» e con una
armonìa incomparabile queste divine parole^ che
udirono gli apostoli nel giorno delh trMfignra-

zione ; Hic est Filius meus dikctus , ^uo mi"

hi bene campìaeui* Questo è il mio F^io dilet-

to > nel quale io mi compiaceio. E il Padre e

il Figlio insieme parlando allo. Spi rito Santo»

diranno : Questo è il nostro spirilo dilètto il

quale essendo tutto il nostro amore» e procedeiii-

do dall'uno e dall'altro di noi^ non è, che

uno stesso Dio con noi.

Ma non solamente ci sarà nn trattenimento

fra le tre persone divine , ma sarà ^ ancora fra

Dio e i beati s il che ne viene dimostralo nel

vangelo di questo giorno , dove si dice » che

essendosi nostro Signore tri^figurato, Mosè ed

'Blia si trattenevano seco lui finmigliarmente. Ma
qual sarà questo trattenimento ? certo che sarà

tale » che non è lecito all' uomo d' immaginarlo.

Questo sarà un ragionamento cosi segreto » che

altri non potrà intenderlo , che Dio , e lo spi-

rito beato , con cui lo farà.. Iddio dirà una pa«

rola a ciascuno de' beati in particolare» cJie non
averà punto di somiglianza con quelle degli altri»

Ma qual sari^ questa' parola ? certo che ella sa*

rà più amorosa» che immaginar si possa» Imma*
ginatevi tutte le parole, che si possono dire per

intenerire un cuore ^ e i più affettuosi nomi^
che si possono dare a quelli che si amano per»

fettameute ; è direte al tìne , che tutto è nulla

rispeito a quelli ^ che dirà Dio o darà a ciascun
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beato nel paradiso. Rappresentatevi > che il Pa-

dre eterno vi dira* Tu sei la dile.Ua del mio

Figlio diletto, e perà sarai da laecurissiiiiaiDeii^

te amata. Tu sei la eletta del mio eletto , che

è mio Figlio j e però non ti separerò giammai

da me. Ma tutto questo è nulkij mie care sord«*

le t in paragone della soavità , che apporterà

questo nome , e parola santa e sacra j che dirà

Dio all', anima jbeiita. Nome del quale favellane

do il discepolo diletto nella sua apocalisse , di«

ce,.che sarà un nome nuovo, che nessun altra

intenderà fuor ohe quello, che lo riceverà: IVo*

men novum quod ncmo scU, nisi qui accipiU

Apoc« 0.

Questo sarà veramente'^lloni , che Dio darà

alla divina amante quel santo bacio, che ella ha
si ardeiJtemente chiesto e desiderato^ come dianzi,

dicemmo. Ella canterà allora quelle divine parde,
Osculctur me osculo oris Cant i. Mi baci il

mio diletta con un baeio della sua bocca: e poi

seguendo dirà: Pulekriora sunt ubera tua vim>*

Migliore e senza paragone il latte ^ che distilla

dalle vostre divine mmimeUe» che tulti t pib'

delicati vini della terra.

Ma in quali divine estasi « e in quali dolci

abbracciamenti entrerà allóra Tanima santa, quaii«

do Iddio le darà questd bacio di pace, che dia
ha tanto desiderato 1 bacio, che egli darà* ancora

a ciascuno dei cittadini celesti, tra i quali si farà '

tm gratissimo trattenimento de' dolori e de'tor*

menti patiti dal nostro sovrano Redentore per*
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tutti noi ia questa vita mortale* Trattenimento »

6be cagionerà loro una A fatta consobìeione^ ehe

gli angioli stessi ^ a detto di san Bernardo , ne
liaranno incapaci. Che se bene nostro Signore è

loro Salvatore e si sono salvali per esso ; non
è però loro Redentore ; mentre non gli ha ri«

scattati j ma solamente gli uomini; i quali rice*

yeramo nn «ngolar contento in parlando di que^

sta santa redenzione; per mezzo della quale sa»

ranno fatti simili agli angeli» (come dice nostro

Signore nel vangelo ) Stare, u allora che sa-

ranno nella celeste Gerusalemme, dove godranno

la dolcissima conversazione con gli spiriti beati^

^1 angioli, i cherubini ed i serafini , i santi , e

le sante^ la beata Yergifie nostra donna e gloriosa

signora^ nostro signor Gcsii Cristo^ e iìnalmente

la santissima» e adorabilissima Trinità* Conversa-i

zione^ che sarà piena di una incomparabile soa«

vita e consolazione*

Che sé prendiamo tanto gusto in questa vita

mortale dall' udir parlare di quello che amia*

mo ^ che non ne sentiamo stanchezza alcuna ;

quel gioia , e quel giubilo riceveremo noi dal*

V udire cantare eternamente le lodi della divina

maestà , che tanto dobbiamo amare» e che ame*

remo allora piii di quello » che si possa imtma^

gìnar » nè comprendere ? e se in questa vita

prendiamo lauto piacere della soja immaginazione

della etema felicità $ qual piacere* non privere-

mo allora , che godremo la medesima felidtà ?

felicità , e gloria , che non avera mai fine ; ma
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che durerà eternamente senza che giammai ne
. possiamo essere privati ? certò , che questa si-"

eurezsa «ocresceii in infinito la no&tra conso-

lacione.
,

Cammiiiìamo adunque lietamente^ e gioeosai»

mente, mie care anime, tra le difficoltà di que*
sta vita transitoria ; abbracciamo di buona vo-
glia le mortilicazioni ^ le pene ^ e le afflizioni «

che 81 attraverseranno nel' nostro cammino ;

perchè siamo sicuri, che questi travagli finiran-

no una volta » col fine della nostra vita , dopo
la quale non ci restano , che gioie # conienti 0 a
consolazioni eterne* Amen*^

I
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PER LQ TER2Ì0 GIOyEDl W ^QUARESIMA
• " '

- •.

Homo quidam eràt dive$, et induehatur purpura,

et bysso , et epuìabatiir quotidìe splendide i et

• erat quidam mendicus nontìne Lazarus ; . qui
.

jacebat ad januam ^ejus , ulceribùs plèr!U4/0s

,

' cupiens saturari de mìcis , quce cadebant de
'
ìtiensa dwUis^ et nemo ilU dabaL'hutu e li^m

m
*

Egli ^ era un uomo ricco ^ *che,vcsllya* 4i.

porpora;» e di finissimi lini, e banchettava o^oi
giorno splendidamente : ' E vi era un mendico
chiafiiato Lazaro collocato a' piedi della sua porta

pieno 'di ulcere; il quale desiderava di trarsi'

la fsitw co* mUiUxaÀ>ìi, che cadevano dalla tavola'

del rìfscoi e iwsqoo gliene daya« San Xaca^M ifk ^

Ho pensato di discorrere in questa giorno
*

li

di Giuda;' e del Salice passaggio del beato La«*

zaro.^ e di santo Mattia per dimostrarvi quanto

grande oocasfooe " alibiaiiio di temer» iif ogùi

sorta di vocazione. it&Ai enim sunt vocatis paud
vero elecd; Matth* aq* perchè molti sopo chia^»

Sbxu Fxhl* voIm nu i3
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u^.j: dke nostro Sigaores -mà pofH lotio delti,

qua^i volendo dire» ch^ molti sono chiamati al*

.4a>perfexioM#.ma pochi vi penr^ogono^ perchè

non coaperaao atk graziti ricetutat Pérditio tua

ex te Israel^ et auxilium iuum tantum ex me.

]Pse9« .i3* La tua perdizione viene da te » o
Israele ; ma da me aoìo viene , il tuo . soocorso*,

jdice Pio per bocca d'un profeta; parole, che

condannano quelli , che censurano , e favellano

ìj^iuslamente cooitro la provvidenza di Dio; non
volendo inchinare approvar gli efi'etti' mara*

vrgUosi
j| che ella permette , che avvengano. in«^

'forao alla elezione de' buoni, e -alla rìprovazion

de' tatti vi ; imperocché allora, che Imprudenza
• Umeu^ considera la riprovazione de' peccatori ,

éllar si mette incootànente a ricercar le cause e

<le ragioni delle loro cadute; nè volendo confes*

sare.;^.nè conoscere -che sono accadute pcir loro

..malizia , le attribuiscono al difetto della grazia ,

xiic«ado,*che se avesserp ricevuto ta.nto di gra«

-zlà quan^ i giusti > non sard)bonò cadati nel

peccato. Certamente avrebbono quaJche ragione

costoro > se dicessero solamente, che la grazia

efficace non sia stata data cosi a' peccatori^ cpnse

ai giusti ; ma se èssi passassero pik avanti , e

volessero .ricercare perchè i peccatori non riee^

vano la grwia.effiaifle come i giusti; sarieno

costi*etti di confessare, che non sia punto man*
camento della |;ra4Ìdj dbie essi si perdano; mentre

Iddio la dà sempre 'Saffirìen^ a chiunque la

vuoi ricevere. Questa è una verità , uelia quale
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tutti i* teologi sono accordo ^ ^ il santo conci** v

JUo ,di. Ti'eDto ha . dichiarata che .giammai , la

grazia :iMDca*!aU' «lomo; ma che scmpfé h V nom
ino., che manca alla grazia^ non la. volendo ri-

caverei ne <la rie il. suo coBsenso ; e i dannati
' paraniio costretti a confessare, mei giorno del g!ui«

dizìo > come dice san Dionisio areopagità ^ che.

per loro colpa sono stati precipitati e 9qd«

daDDtai alle fiamme eteniei perchè essi hanno
mancato alla grazia^ ma la grazia non ha man**

rato ad essi. La qual cosa- essi conosceranno chia*

- rissimamente , e questa cognizione . accrescerà di

iiiollo le loro pepe. . .

Se adunque; si v^ono in tutti gli stati^^e vqnì

cazioni on si gran numero di riprovati^ e si

picciolo d'eletti, chi è colui ^ che non temerà e.

si 'assicurerà di non cadere per non rendere a
Dìo il servigio^ che ^i dee>-eiM>n corrispondere

alle sue grazie , ciascuno . secondo la sua condi*

zione , mentre noi vediamo un ricco .malva^^o e

un Ginda riprovati» e un Lazaro e nn san

Mattia nel numero degli eleUÌ* Ma che?. non fu

cosi chiamato la Dio il cattiyo ricco^ in nna mo«
desima vocazione^ che I^zaro? eGiodà alla me»
desima vocazione di san Mattia? certo clie si;

eà-k manifesto per la salata Scrìjltura; imperocché

il ricco malvagio fu giudeo di conditone cosi

ben come Lazaro ; poichè^ egli chiama Abramo
iuo padre } pater Abrahim rniìsmlre^m ; padrg

Àbramo abbiate pietà di me,. disse egli pregan-

dolo di mandarini Lazaro» £gU fù circonciso ^ e.
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Dio gli di^de a Vedere d'averlo amato dàtidogK

moitì betii temporà», poderi e rìcchezae;. mentr»

nella legge cH Mosè wm era là poterti coàì sti^

mata e raccomandata , come e al presente j e »•

Signore noìff aytìa ancora detto: BecUi pauper^ spi*

rittt. Beali BMW) i poteri- di Spirito ; lùa in qttcl

tempo Iddio favoriva i suoi amici dando loii>

molte. rieebeTze e coniodità temporali, con le

quali gli obbligav'a a scrvirlo. In che vediamoi che

il malvagio ricco fu cosi ben chiamalo da Dio ,

Còme Lazaro, ed ebbe ancora obbligazione, mag-

giore di servirlo, mentre Dio gli aveva dato moltd

più beni temporali che a Lazaro ; e nondimeno

noi veggiamo mlt tan^o di questo giorno, che

di questi due uomini , che furoDo in qnalcbe*

-maniera chiamati egualmente da Dio, quello che

aveva più ricevuto, ed era più obbligato a servir

a Dio noi servì punto r «» viasé e liiori mise-

nobilmente; e Lazaro lo servi fedelmente e feli-

cemente mori j essendo questo alato portato nel

fieno di Abramo , e Faltro nel fuoco dell' inferno.

Parliamo ora della vocazione di Giuda è di

quella di san- Blattia; • e vediamo come la ele-

zione di Giuda fu mólto più eccelle^ éi quM^
.

di saa Mattia : perchè Giuda fu chiamato al-

l'apostolato, dalla propria bocea di n. Signore

fu ammaestralo da lui , come gli altri apostdi ,

egli lo chiamò mille volte per proprio nome,

a udì sovente prediearè'questo diirìbo maestro,

e vide come confei-mava là. saa 'dottrina con II

grandi e continui miracoli che egli operava. Fi-
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naimentc Giudà ric^yè- molto maggiori grazie^ e

più singolari di «san Abttia', j^hd non fu chia«

maio^ nè ricevuto uell' apostolato da n. Signore

sle^sp; ma biPusi dagi^/i^ «|iQStoIi dopo la ^lu^ asceo^

siooe;: e. iHHidimeiiQ. perseverò iedelmeote^ e mori

santamente; e a rovescio il miserabile Giuda

d' apostolo, €b^ ^li ecfi.4iveDBe. apostatst»^€om«

inetteiido il più gràv«| ^eecato^ e 1» maggror petH •

lidia j che . mai sia stata Vendei)dp il. sjio buou .

IjiliM^tro. iFcdei^ adm^Ma 0be quello j ài

ffoesti diie apòstòli^ cbe fù pib (av.orlto apostatò;

.e che quello, che liutckiai^ato all'apostolato dopo

III mone di n. Sigaòre ^pérserer&v nella sua vom-

caziqne. Grand'» rgomeoto dì timore in ogi)i stato

e vocazione; mentre .per tutto ci è del pericolo.

Quando Iddio erèÀ gU aogèli in cielio^y gli

stabilì netla sua grazia^ dalla quale paveva^ che -

non. dowssfito giammai^ cadere ; e nondimeno
{Lucifero si rivoltò cobM*o s* d» Maest^^ ricusando

egh', e tutti i ^uoi seguaci di rendergli la sogge*

zione e ubbidienza dovutagli « il che. fu causa

della mina loro, da ebe possiamo comprendere»' .

che ci sia del pericolo anche nel cielo., cosi bene

come ce ne fu nql paradiso leirrestr^; dove 1 uomo
creato da Dio nella sujà gri^ua. » ne cadde , e la

perde per sua disubbidienza altresì. Ma non è

ella una.cosa spaventevole da considerar la; caduta

lU Sftlompne/a cui aveva f>ip dfmato ianto spirito

. e cosi profonda sapienza , che egli aveva cogni*

zione di lutate le e<^> penetrando iipo al cei;4ro

Milm terra^ e somontarMfa .fino a' pìii alti ee,dri
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dei Libaiio > Disputavit (Salomon) super lignis a
cedro , quei est in Libano , usque ad hyssopkmg

, qui egì^editur de pariete ? Salomone , adunque ,

che kvellò con una sapienza ai grande, non so«

lameute delle* oose •corpondit^ e tnateriaK y imi.

' ancora delle spirituali , come sì' vede nel raara*

tigliosa libro^ dell' Eociesia$te> e negli altri ; die
egli cptnposer che sono tutti pieni di senlenEe

^p

per le quali si può dire» che nessuno prima di

lui parlasse cosi eecellentemente, 0$ con maggiore

eloquenza' , tanto nélle cose naturali , che ndlo
spprannaturali ; egli ancora cadde dalla grazia,

come diremo or óra g é precipito nella iniqui^

con tutta la 'pienezza dello -spirito dtyinò^ che

si vedeva in lui.
« • -

•

Chi sar& adunque celai > che non tremeri f

• 81 troverà dunque alcuna società^ religione^ isti-»

luto» congregazione» e maniera di vita per santa

' che ella sia , che ci possa - asMÙrare , e pòssa

dirsi esente da timore^ e da apprensione di poter

cadére nel precipizio del peccato ?. e .qua! com^
pagnia ; assembfea , o vocazione troveremo noi ,

che sia fuor dì pericolo? oh Dio; che egli. è pur .

' vero j che per tutto ci è da temere^ e abbiamo

grand' ocbasione di tenerci in una estrema bàs-*

sezza, e in una profonda umiltà. Teniainci adun-

que bene stretti all'albero della nostra professione

dascnno' s&ùonéo (a soa vocazione ; ma non la*

sciamo di camminar sempre con timore e diffi*

deiiza di noi stessi in tutto il corso di nostira viuc

perdiè^^volerfdo càanui^Mre eoa* troppa sieurena
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non- cMiMia «tei preBt|ntio éd peeeatos» Omm tii*

more et tremore operamini salùtem vestram*

' Giòbbe» dice san Gregorioi ricevè u.na grazia

gnode da Dia dì Gosaepvattt gìwio tra'meaèo gli

scellerati : perchè d* ordinario" V uomp è lale

,

quali soQ quelli» co' quali conversa; e però ebbe

grande occasione di lodar Oio^ cbe già diede 1»

grazia di perseverare nel bene fra gii uomini

malvagi; jnenlre è co^a mollo pericolosa lo starai' - •

nd mondo, ecenteraare om gente callim Uenai^

contrarre degli abiti cattivi, e commettere qualche

peccato. Certo die dò non può farsi senza una

graaia, e* favore parlieolarissimp di Dio; e quindi

è, che sua divina Maestà chiami molti dal monda
per farli vivere nei -diserti. <^uelli dunque » cbe

sono ehiamati da Dio. a qualefae buona* e santa

vocazione , hanno • grande occasione di lodare e

ringrasiare la bontà divina della grazia, che ha

fatta loro; ma senio essi forse fvior di pericola

di perdersi ? certamente no ; perchè, non basta
'

essere , in qualche boonla e santa coi^prqpiUQnei^ •

compagnia d'uomini daUbéne; se non si persevera

insieme a vivere secondo il. prescritto della sua*

vocanone; e quando IHiomo viene a mmwtre alla

grazia ncevuta in tal aàanieradt'Vita^ le cadutr

sono molto piii pericolose , come furono quelle

d^gU angioli in «ielo , d' Adamo ' nel paradise^

terfesire e di Ohida nel- o^^o apostolicóit Cosa

.

veramente spaventevole da pensare, cbe nel cielo

empireo , tra spiriti cosi puri r e dotati di eoal

nobile ed eGC«iknteimtnia>eoffleaeQO|(li*^
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Stabiliti in grazia, e in cosi santa compagnia, dove

«òn era alewia ooeasioae di pericolo,* né- dU tea»

•tazione , se ne perdessero tanti : e che Giuda

che fu chiamalo da Dio stesso all'apostohito, com*
àndittsse im peccato d enorme > e un cod ose»

crabile tradimenta d! vendere il suo buon mae-

atro^ nel medesimo tempo, che M trovava in sua

c!ompaj(nia , die aaec^viulo sue divine parole

,

vedeva i miracoli, che operava. Certo, che questi

aonO esempi da far tremare ogni sorta di persone

di «fndun^e Malo , oondiaone j e vocaeiono -si

sieno. ' • % .

;
Vediamo ora, per mio seeondo pnoto- la ras-

aomigliahza > che ebbe la vita dell' Epnkme con

quella di Giuda. Homo (fuidam eroi dives.,^E^i

1^ fb on uomo ricco*, dice i' Evangelista ; ma
con tntte lo ano ricebeese egli era un avaròne»

Per bene, intender questo, convien sapere, che

01 sona dne* aortat d' àvapiasia % V una n^/itarakr

,

ètte inslilla nelFnomo, mia grande avìditii d'acqui*

star ricchezze, da che he viene, che si vedono
tante persone itd inondo che pare non sappiano

fiiVe altra cosa nd mondo, che ammassar tesori

Sopra tesori , e aggiugpere possessioni a posses^

àioni. A .cori falle persole favella il Profeta di*

cendo! oh pòvere gentil pensate voi, che li mondo
non sia fatto, che p^r voi? quasi che dicesse^ O
miaèrabili , dio fiile voi? oredeèe^ iìMe di starvi

perpetuamente sopra la terra? e di vivere sola*

mente per^mma^sar de' beni temporali? certo

^

ohe Bvdaiele

Digitized by Google



à ltfow lift k pmimm^ maàné émU
•e dice ; la terra , e ciò , che m essa si conliene

nea è fatto per uomo.? e-Dio non vuole^ chie

ce ne serviamo? egli è 'irevo^'Cbe ha Dio creala

il mondo per l' uomo; Con intenJilone, che ado^

perasse e si servisse de'bcni^ che sono, in qu^.lo^

ma ^Bon perche méttesse il ano' afiett# per. godenì^
conoe suo ultimo finci *

.

• : Creò Dio il ooondo p]riiiia.che creasse VwfH^s
petchè' gli servisae 'dL atasaa^.e abitaaion^*; è io

dichiarò padi'one assoluto di tutto quello, cbe-i^

sopra^. la terrea volendo che se tiesservisse e ri^sasn
.

a8> im non già che ne. godesse, 4 vi mellesse Ua
' àua affezione, avendogli dato Tessere per un finp

'pm allo; che è di goder lui sl^sò. Ma la cupi*

dUli e r.avariaift ha lalfiiefitew,roT6sciato il ouòre^

e lo spirito dell' uomo, che è giunto a segno di

-voler godere, di quello .» che.doyrdl>bc usare e.,

iiaalr di* ifciello y di che- 4a9^robbe godere. £ chi

tasterà il polso della maggior parte de'mondani,

e riguarderà beo. addeolrp. l ^li de'loro «cuori,

diflcopriri feetlmeote^ ohe essiv votrienp .godere*

del mondo, e di ciò^ che si trova in quello; ma
io quaato a Dio>e$si ai. contentano d'u^rne so^

.Iainenle;*e però .tolto quello^ che farnio none,'
che per V acquisto,, e. per. la conservazione delle,

cose temporali;,e fanii0«focoi€||tull^ periraoqni*

ato^del^etema*feliGitaft Se TaoDO órA:^oné, se osi*

sciavano i divini comandamenti, o fanno qualche

altra buona o.perazioii^j Boit è 4chf per ti^ore^ •
.

che J>io.li c«i$l^ba eoa cpiafehe diaasirae a^ini^f*^

Digitized by Google



ao3

me' spiritati! ^ <ihe possedono. quello che hanno

coft tÉuto atteccamètìfo ; e prendono* tanto «gual^

in vedere e considerare qucfllo ; che fanno , che

Yèngono à commettere una specie d' idolatrìa ;^

formando timti idoli, quante arioni per Iti com-

piacenza , che prendono in queste. *' *

' Ora Giuda e '¥ Epulone furono macchiati

deir una , e déW' altra specie d* avaiisia , cb«

abbiamo accennata j perchè non solamente desi-

derarono d'-accumular dànart sopra dsniari ; e

d'ammassare quantità di beni; raa anéora glv

amavano cosi smoderatamente ; che li tenevano

per loro Dio. Questa è una maniera di f^adar^

della sacra Seri itiira. L' avaro fa Suo Dro dell'o-

ro e dell' argento.^ ii sensuale dei suo vèntre.

* Qaaram Bàus ipenJbar est ; dice s. Paolo. Certo

che ci è una gran dilTerenza tra il bere vino

c r ubbriacarsi , e tra r usar le ricchezxe^ c

Y adoperarle. Chi bee del ^no per sua 'bisogno'

non fa punto di male; ma chi ne prende con

tale eceesso> che ^ ubbriaca offende Dio niortai»-

niente : cosi -cfaìunique ' usa dèlie ticcfaezte se-

^condo il proprio stato e condizione non pecca ;

^ma -ehi v'impegna talmente il suo cuore con

l'affetto • che viene ad abusarne , fsr còsa degna

di condannazione. In una parola ci è una gran

differenza tra il vedere e contemplar le cose del *

mondo , e il vdlerae godere r eome se ib queK

le consistesse la nostra felicità. Il primo è lecito, ,

il secotjtdb^ vietalo.* •
*-

Giuda tradii^ (
per iiM parhr che 4» ka
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c lasdare T epulone ^ fa ollremodo cupido d'am«
nmssfr dapari. per .se stesaa; e mai soJaiy^&te

.p^ quella , che apparlenevii al sostenimenti^ *di

nostro Signore , e de' suoi apostoli ; che ia cri»

faceva me^tiéi^ di poca cosa ; . uuyittv iì^ Si^#

slabili il sub aposK)lato sa la povertà^ e doveva
mandare i suoi apostoli, a

.
predicare il vangelo

GOQ. proibizione /espr^im di no9 portar ìxm»,^ . JMsaccia.j * nè bastone , e senza provvisìouet

alcuna per lo giorno avv.enire ;,cott Ja sol^.cfiiu^

iìdenza nel.loro Padr^ cele^ > òhe |flì aver^ti^
nudnti eon là sua provvidenza;, perchè il novi-*

^iajo degli apostoli e «tuuo il corso delja vita lon

TQ cbveva essere fondato, sfi «questa beatitùdine*

Beati paàperes spirita. Marc. 5. Beati sono li

poveri di spiritQ* Ma coinè che gli apostoli non
Xlovevana' essere inviati a predicare > .che dopo
la venuta dello Spirito Santo , e vivendo intan-

tp^ con n^ Signore p^rii¥se larjp d'avere qusdcbe
CQselta in oómttne per sopoorrare le loro coli-*

diane necessità ; ma npn in particolare, e volle,

che uno di .loro portasse ia borsa , e avesse cu*
•ca. della dispensa ; imperóoehè egli , che era .il

perfetto modello della entità non volte sijnili

impacci. II cbe osservando bene san Sernardo «

^ facendp sopra ciò un fivvertimento a papa Eii»

genio disse ; n. Sig. sovrano pontefice e capo
d,el collegio app&tolico , non s* iinpac^iò giammai
nelle cose necessarie* al si;io. temporale sostenta»

mento, ne per quello de' suoi apostoli; convenir»

%^ cbe.egjUj %vefise <yialc»tn0^. c^e si .pren^

*
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deste qvesta com, ed elesse perciò Oìodb^^Ma
questo miserabile non yi si diportò da ecoDomo_

fedele ^ ma da. ladro ; e da avaronè , il cbe caf

gionò 9 che di apostolo diventasse apostata vea*

dendo il suo divino maestro per ammassar da*

nari. '
v • . ,

-

Tutti i santi padri eondmoano .eitremmde *

questo fallo; come che alcuoi dicano^ che Giù*

da non pensasse vendendo nostro Sgnore di-

mandarlo alia teorie ; e&è ae bette i giudei Io

cercassero per farlo morire ^ e^li nondimeno si

erodeva che egli sarebbe .con. qiiakhe mireeolo

uaeito loro dalle mani ; né tarebbe . altramente'

morto* Contuttociò è verissimo ^ che Giuda restò

convinto della maggior perfidia e tradimento ^

che immaginar si possa» né merita alcuna scusa;

come nostro Signore stesso gli diede a vedere^

parlando di esso nella ultima cena come che

copertamente: Amen amen dico vobis, quia unus

ex vobis tradet me: In verità- vi dico^ che uno di.

voi mi tradirà* Ma chi sarà colui fra gli aposto<*

li, che tradirà il suo Signore ? quello^ che tieo

la borsa , e che per riempierla di daoaro pei*

avarizia lo manderà alla morte*^U essere adun<
que avaro nella vita religiosa e apostolica, è un

vendere nostro Signor come Giuda ^ e 1' avari-

-sia è il male maggiore , e iV viaio piii enorme

che possa darsi in un ecclesiastico , e massime

in un religioso, mentre è unicamente contrario

alla sua 'profisasione. Passiapno al terso punto.

Ricercano alcuni quale sia stata la causa del«

%
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1 « caduta di Giuda 9 ma ella & certamente com
iBoltò difficile da rinvenire ; éstfeodo qua^l hn^

possibile ìt sapere 1 come abbia incominciato a

cader daila^^rasia* ma: blla' è ben cosa certa* oo»

me dicQQO i teologi > che mai eia a* lui mancata

la grazia .sufiicieutc ; ma die abbia egli manca--

to alia *f^zia ; ma il pèoetrare in che -manieni

abbia incofainciato a mancare alla gram à cosa

difficile oltremodo. ^ , • .

*

. Akimi eanii padri # dicono' « che ciò pqeaii

essere, avvenuto per aver disprezzato un avverti*

mento , 0 una inspirazione e come che aimile

Infinto non sia d' ordinario^ che peccato veniale

che non ci leva punto la grazia; contuUoctò ve-

niamo con simili peccati ad aowiorlire il fervo^

re della carità , e impediamo il corso e il prò*

grasso alla mecjeslma grazia; onde l'anima s'in-

debolisce- contro i YÌ2j ; e come abbiamo com«
mésso un peccato veniale ricnsando il nostra

consenso alla grazia ci disponiamo a commetter-

ne un altro ; e cosi per la moltitudine, de' pec*
eati veniali veniamo a commetterne uno mortale»

• Oh Dio! che ella ò una cosa molto formida-

bile il peccalo per picciolo^ e leggiero cbe aia»

Sopra ebe disse san Bernardo. Camminate eemn
pre, e guardate di non fermarvi nel vostro

cammino; ma andate sempre più avanti; essen«

do impossibile di 5tal^ lungamente in un mede-
simo stato in questa vita mortale ; e quello che
non avanza > conviene per neoassità, che relrcH

oeda. E lo SjpkrUo Santo per bocca dell' apo»^
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Melo et da questo aT?eriimeiilo : Qui stéxis&mM
stare, videat ne cadai: i« Cofv io. Chi stima d!

star in piedi guardi di dod» cadere. Tene quod

kabes j ul ìieìfnù accipiai coronam tuam. Apec»

3. Tenete bene quello, che voi avete, per li"*

more^ che uq altro non . ne. riporti la vostra co*

rooa* Abbiatevi molta cura ^ e travagliate cootU

ouameDte per assicurare con le buone opere la

vostra votatone. Satagite , ut per bona opera

certam %fesiram vocaHon^mf ei electiwem /aciatis^

I. Pel. IO. dice il capo degli apostoli. Avverti-

mentit che ne deono far vivere con gran timore

e umiltà hi qualunque
.
luogo e stato , che ci

troviamo; e sollevare sovente i nostri cuori verso

la divina bontà per invocar la sua grazia e il

suo soccorso; lenetido piii- cbe "possiamo T affetto

del nostro spirito in Dio, e sospirando verso di

Ini con frequenti, orazioìii e preghiere.

Altri dicono che noi cadiamo ne'.peccati à

causa delle cattive inclinazioni , che abbiamo. E
certo è vero^ che tutti abbiamo delle inclinaatoni al

male. Aieuni sono soggetti ali* ira» altri alla ma^
lincQuia , altri air invidia , altri all' ambizione

e vanagloria , altri all' avariua ; e se noi • Tive«

remo secondo queste cattive inclinazioni certo b,

che noi ci perderemo. Ci sono però alcuni^ che

si scusano sopra la loro cattiva natura , e dico-

no , che non potranno mai arrivare alla perfe«

zione* Ma questa scusa non vale punto ; perche

la grazia , purché le ^aCe fiMkli , i pik forte

della natura. San Paolo aveva una natura gspra.
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dura e fubescft; nm'la grafia di.'Bìo impdssttt^

' sandosi di questà naturdtesA» lo resé molto piii

fermo nel bene ; e cosi costante a sofierire ogni

sorta di pene e di imvagH^ ohe niènte potè* inai'

crollare il suo coraggio ; e dì grande persecutor

della Chiesa diveptò un grande apostolo, in vir-

th però della grazia di Dio, dicendo egli stesso:

Grafia auiem Dei sum id quod siun. In somma
nè la cattiva natura nò le cattive inclinassioai ^

quando voglia V uomo mortificarle , e assofget«

tarla alla ragione, non ci possono impedire d'ar*

rivare alla perfezione della vita cristiana. Afa

quando noi viveremo secondo le nostre 'cattive

inclinazioni , ci perderemo > come appunto av-

venne a Giuda^ il,quale s^ueodo la incUnaftionqp

che Io portava ^' avarim perde.

Molti ricercano le cause della caduta di Salo«-

mone^ e si leggono varie opinioni in questa ma^
feria; ma .tra catte le ragioni -che A portano so*

praciò; io mi contenterò d' osservarne una sola^

ebe mi somministra egli stesso dicmdo: Et omnia

€pjtm desidera»emni ùcàU mei , non negai^i eis^ Io

non ricusai cosa alcuna desiderata da es&i agli

occhi miei. Come sé volesse dire^ Xo era un ^gran

re rièchissiroo e potente ; onde possedeva molte

cose proprie per ricrear la veduta i e però mi
prendeva diletto di vagh^^pare i miei superbi^

e reali palagi; le belle e ricche tappezzerie^ che

gli adornavano;, la varietà de' vestimenti preaùosi;

iik somma non negai a'mjei occhi cosa alcuna- da
essi desiderata^E quindi possiam conchiudcre, che
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la morte entrasse per gli occhi suoi; e che questa

fosse la cagione della sua caduta ; mentre per gl^

occhi entra la cupidità e con essa ogni sorla di
'

peccati.

In quanto a Giuda, è cosa certa, che cadde dalla

grazia per la sua avarìzia; come abbiamo detto S^-.

e avendo finita infelicemente la vita, gli apostoli^

per divina inspirazione dopo l'ascensione di nostro

Signore si radunarono insieme per eleggere un al-^

tro in suo luogo. E come furono radunati insieme? .

con li discepoli, s. Pietro, che era il capo della*.

Chiesa prendendo la parola disse loro: Fratres,:'

oportet impleri scripturam , quam prcvdixit Spi'»-

ritus Sanctus per os David de Juda, qui Jìiit dux ^

eorum , qui comprehenderunt Jesum , qui connu^

Tììcratus erat in nobis. Act. i. Miei fratelli , egli

vi conviene eleggere un di noi
(
parlando dei

discepoli del Signore )
per metterlo in luogo di

Giuda ^ neir appostolato dal quale apostatò , ac-

ciocché sia adempiuta la profezia di Davidde; Et

episcopatum ejus accipiat alter. Ps. io8. Da che

impariamo, che ancor che Giuda apostatasse, nom
per tanto non finisse il suo apostolato, ma con-<

tinuasse nel suo essere; e il collegio apostolico,

non solamente durò in vita di nostro Signore ,

che li chiamò a questa vocazione; ma dopo la sua

morte gli apostoli misero un altro soggetto in

luogo di Giuda. La qual'azione confonde gli ereti-

ci, 1 quali dicono, che l'apostolato mancò nella

morte degli apostoli; jl che è falsissimo; perchè

<

se bene gli apostoli mo^j^ero , non mori punto
Fam. Ser. IX, VOL.
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l'aposlolalo; mentre nella guisa, che s. Pietro e

gli apostoli essendosi radunati insieme misero un
allro soggetto in luogo di Giuda , cosi i mede-
simi apostoli e i loro successori stabilirono degli

uomiì)i apostolici per governar la Chiesa gli uni

dopo gli altri; e cosi l'apostolato è arrivato fin

qui , e durerà fino alla fin del mondo» Da che

dobbiamo cavare questo avvertimento di trava-

gliare studiosamente a conservare la nostra voca-

zione; acciocché venendo a cadere non sia posto

un altro nel nostro luogo. Imperocché se voi

lascierele la religione , ella non mancherà punlo^

perciò ; mentre la divina jirovvidcnza manderà
degli altri in vostro luogo ; ma egli e ben gran

pericolo , che abbandonando il posto , che pos-

sedete, non veniate a perdere per conseguente quel-

lo ^ che vi e apparecchialo nel cielo, e non tro*

viale cóme Giuda luogo nell' Inferno. Tenete pero

bene quello, che possedete acciocché un altro non
vi tolga la vostra corona : Tene quod hahes , ut

nemo accipiat Coroncun tuam; vegliate di continuo

sopra i vostri esercizi ; osservale studiosamente

tutto quello, che dipende dalla vostra maniera di

vita; in sou)ma servile fedelmente a Dio uella vo-
stra vocazione , e temete che ella non vi fugga ;

perchè se voi la perdete; ella non si perderà per-

ciò , ma succederà un allro nel vostro luogo.

Oragli a})ostoli elessero due discepoli di quel-

li di nostro Signore d* una grande santità e in-

tegrità di vita, cioè Giuseppe cognominato il giu-

sto, esalilo 3Iattia per sostituire in luogo di Giu-
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da uno di Tòro. Il che portò qualche difficoltà per

sapere qual di essi dovesse diveutare apostolo ;

onde per conoscere più accertatamenle la volontà

di Dio, dice la sacra Scrittura, che misero questa

elezione alla sorte. Et dederunt sortes'eis, et cc-

cidlt sors super Mattidam , et anniuneratus est ciun

undecim apostolis : ed essendo gittate le sorti cad-

de la sorte sopra santo Mattia, e divenne per que-

sto mezzo apostolo. Cosi benché Giuseppe fosse

un uomo di gran santità; contutlociò non tu eletto

apostolo per insegnarci , che Dio non elegge sem»

pre i più santi e più giusti per governare e aver

delle cariche nella sua Chiesa, e nelle religioni;

e però quelli , che vi sono chiamati non deono

punto gloriarsene, ne presumere punto di se stes-

si , pensando d'essere migliori e più santi degli

altri, E quelli, che non sono punto ammessi a

tali uffici e cariche, non se ne deono turbar punto,

perchè questo non farà che sìeno meno giusti e

men grati a Dio. Dicovi adunque come santo Mat-

tia succedette a Giuda, e fu un grande apostolo;

ma qual fine fece Giuda ? egli si disperò, e poi

s* impiccò miserabilmente da se stesso.

Per finire adunque questo discorso , replico

nuovamente, che ella è una cosa molto pericolosa

li lasciarsi trasportare dalle sue cattive inclinazio-*

ni , e non vivere secondo il prescritto della sua

vocazione; essendo cosa certa, che quindi nacque

la perdita dell'Epulone e di Giuda. Oh Dio, mie

care anime , che ella è una cosa spaventevole il

cadere dalia propria vocazione; e però dobbiania
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VIVE [JESUS

SERMONE XI.

fEB LA TEKZA DOMENICA DI QXJABESIMA

Omne regnum in se ipsiim divisum desolahitur.

Lue. II,

C3gnì regno , che sarà diviso , ne punlo unito

in se stesso sarà desolato ^ dice nostro Signore

nel vangelo di questo giorno ; come a rovescio

ogni regno, che sarà bene unito in se stesso per

la concordia , ne darà punto d' entrata alla di-

visione , sarà indubitatamente riempiuto di con-

solazione; perchè essendo le proposizioni contra-

rie , le conseguenze deono essere parimente.

Queste parole del vangelo sono delle più ri-

marcabili e più considerabili, che nostro Signore

abbia dette; e quindi è che i santi padri si sono

qui molto fermati per trarne la interpretazione;

e la più parte di essi dicono , che ci sono tre

sorta d' unioni delle quali il nostro Salvatore e

maestro intese di parlare ^ e le di cui divisioni

devono essere accompagnata da desolazioni. La
prima è l'unione e concordia, che devono avere

i sudditi col proprio re stando sottommessi e
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ubbidienti alle sue leggi. La seconda e V unione

che dobbiamo avere in noi stessi nel regno del-

l' anima nostra , dove la ragione dee essere la

regina, alla quale tutte le facoltà del nostro spi-

rito^ le potenze della nostra anima, tutti i nostri

sensi, e il nostro corpo stesso deono stare asso-

latamente sommessi e ubbidienti; e senza questa

ubbidienza, e sommessione non possiamo di man-

co di non sentire della desolazione e del torbido;

come appunto ne risentono i regni dove i sudditi

non sono punto ubbidienti alla legge del principe.

La terza è 1' unione , che dobbiamo avere col

nostro prossimo.

Ma perchè ci saria mestieri di troppo tempo

per favellare di tutte, e tre queste unioni, io mi

fermerò solamente sulla terza : che è quella che

dobbiamo avere gli uni cogli altri. Unione e con-

cordia, ohe nostro Signore ci ha tanto raccoman-

data e insegnata co* suoi esempi , e con le sue

parole ; ma con termini cosi raaraviglìosi , che

pare che si scordasse di raccomandarci Tamorej

che dobbiamo a lui , e al suo celeste Padre

per meglio inculcare ne' nostri spiriti V amore,

la concordia e l'unione, che volle, che avessimo

gli uni Con gli altri, chiamando il comandamento

dell' amore del prossimo, suo proprio comanda-

mento. Hoc est prceceptum meum ut diìigatis invi^

ceni sicut dilcxi vos ; come quello , che è il suo

più caro e più diletto; quasi volesse dire d'essere

venuto a questo mondo per insegnarcelo come un
divino maestro. Quindi è, che non iucidca tanto
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nessun' altra cosa, ne con parole più imperanti^

come r osservanza di questo coinandamento ; nò

senza gran ragione; poiché il suo diletto discepolo

san Giovanni afferma, che chiunque dice d'amar

Dio, e non ama il suo prossimo è mentitore. Im-
perocché non si può amar Dio senza amare il

suo prossimo, che è creato a sua immagine e so-

miglianza: Si quis dixerit quoniam diligit Dciun,

et Jratt'em suum odit , mendax est : qui enim

non diligit frcdrem suum quem videt^ Deiim quem
non videt quomodo potest diligere ? 0»

Or quale è questa unione e concordia , che

noi dobbiamo avere insieme ? certamente ella

deve esser tale, che se il nostro divino Salvatore

non ce l' avesse spiegata egli stesso , nessuno

avrebbe mai avuto ardimento di farlo co'termini^

che egli lo fece. Dopo d'aver adunque ncirultima

cena dato un testimonio incomparabile del suo

amore verso degli uomini con la instituzione del

santissimo sacramento dell* eucaristia , egli cosi

parlò. Mio Padre io vi supplico, che tutti quelli,

che mi avete dati sieno uniti insieme, come voi,

mio Padre , siete unito meco ed io con voi : e

così essi sieno uno in noi: Ut omnes unum sint,

sicut tu Pater in im , et ego in >te ; ut et ipsi in

tiobis unum sint. Ma per mostrarne, che egli noa
parlò solamente per gli apostoli, ma per tutti i

cristiani , egli vi aggiunse ; io non vi prego so-

lamente per questi , ma ancora per tutti quelli,

che crederanno in me per le loro parole. Non
prò eis autem rogo tantum , sed et prò eis , qui
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ereditari suni per verbum eorum in me. Nessuno

certamente, mie care anime, avrebbe osalo giam-

mai dì fare simile comparazione, ne dimandare^

che noi fossimo uniti con Dio, e gli uni con gli

altri, come il Padre, il Figlio, e lo Spirito Santo

sono uniti insieme.

Questa comparazione sembra certamente fuor

di modo estrema ; che noi siamo uniti insieme^

con quella unione incomprensibile, che nessuna

creatura può immaginare, essendo una cosa affat-

to meravigliosa, che questa unità cosi incompren-

sibilmente semplice delle tre persone divine, che

non può essere compresa dalla debolezza dc'nostri

spiriti, ne sia data per modello della unione, che

dobbiamo avere insieme gli uni con gli altri. Non
dobbiamo adunque'pretendere di poter pervenire

air uguaglianza di questa unione ; perchè è im-

possibile; ma ben dobbiamo conlenlarci d'avvi-

cinarci più dappresso, che ne sarà possibile se-

condo la nostra capacità. Imperocché nostro Si-

gnore non ci obbliga punto alla egualità di questa

unione, ma solamente alla qualità, e rassomi-

glianza , cioè a dire, che noi dobbiamo amare,

ed essere uniti insieme più perfettamente e più

puramente , che si potrà.

4 Or io ho 'preso stamane a trattare di questa

materia con tanto più di piacere, quanto che tro-

'ivo che san Paolo ci raccomanda anch'esso questo

.amore del prossimo con termini maravigliosi nella

epistola, che abbiam Ietta nella santa messa, nella

quale scrivendo agli Efesi così ragiona : Estote
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imìtatores Dei , sicut fiìii carissimi , et ambulate

in iii/ectìone, sicut et Christus dilexit nos, et tra^

tiidit semetipsiim prò nobis oblationem^ et hostiam

Deo in odorem suai^itatis. Ephcs. Siale imitatori

di Dio, come figli carissimi , e camminate nella

via della dilezione e amatevi gli uni gli altri cosi,

come Cristo ci ha amati , e diede se stesso per

noi in oblazione, e sacrificio a Dio in odore di

soavità. Oh come sono amabili queste parole, e

degne d' essere ben pensate e pesate ! certo che

questo grande apostolo ne dà benissimo a dive-

dere quale debba essere la nostra concordia, e di-

lezione 1* uno verso dell' altro : concordia e di-

lezione, che non sono^ che una cosa stessa; im-

perocché la parola di concordia altro non vuol

dire, che unione di cuori, e quella di dilezione,

che elezione, o vero unione d* affetti. ^
Oh Dio , mie care anime , che la dilezione ,

che noi dobbiamo avere verso il prossimo dee

essere intieramente perfetta. Mio Padre ( dice

Cristo ) io vi prego, che essi sieno uno con noi,

come voi ed -io siamo uno; Ut omnes unum sint,

sicut tu Pater in me, et e^o in te , ut et ipsi in

nobis unum sint. Parole, per le quali egli ci volle

dar ad intendere, come egli desiderava, che noi

fossimo tutti insieme congiunti in una santa , c

strettissima unione col mezzo d'una vera dilezione.

E però il suo glorioso apostolo ce la raccomanda

cosi particolarmente nella sua epistola, esortandoci

di camminare per la via della dilezione ^ come

figli carissimi di Dio; che vuol dire, che si come



Dio è nostro padre, avendoci amali si caramenlc^

che ci ba addottati per suoi iìgli, cosi dobbiamo

dimostrar d' esser tali amandoci caramente l'im

r altro. E perchè facciamo in questa strada della

santa dilezione passi da giganti, non da fanciulli,

aggiunge questo santo apostolo , che ci amiamo

r un r altro , come Cristo ha amalo noi. Ora

nostro Signore non ci ha punto amati per merito

alcuno, che fosse in noi, ma solamente per averci

4jcreati a sua immagine e somiglianza. Et creavi

t

i^Pens hominem ad imaginem et similitiidinem suoni;

ad imaginem Dei mascidum et foeminam creavi

ù

eos. Immagine e sembianza ^ che noi dobbiamo

amare in ogni uomo, qualunque si sia, e non altra

cosa , che sia in lui , mentre niente altro è in

se d'amabile che questo. Ma olmcl in luogo di

conservare , e abbellire questa divina immagine

e rassomiglianza, come dovrebbe, egli la guasta

e lorda talmente co' suoi difetti, che quasi più

«non si riconosce in parte alcuna. E questo non

dobbiamo amare a patto alcuno nel prossimo ,

perchè Dio noi vuole punto.

Ma perchè ha voluto Iddio che noi ci amas-

l^imo gli uni con gli altri come egli ha amato

.ijiioiP è perchè ( dicono i santi padri ) si e pre-

sso tanto pensiero d' inculcarci questo precetto ,

comandamento dell'amor del prossimo come

^somigliante a quello dell' amor di Dio ? Seenne

^dum autem est simile illi. Questo certamente fa

^stupire oltremodo chi ben ci pensa; mentre dice

Cristo , che questi due comandamenti sono sj-
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Ynill , quando Y uno tende ad amare Dio , che

è la bontà medesima e dal quale ogni nostro ^
bene dipende , e deriva ; e 1* altro tende ad

amar 1' uomo cosi pieno di malizia , c per cui

^riceviamo tanti malanni e mali; essendo chiaro,

che questo comandamento dell'amor del prossi-

mo non esclude persona, e contiene in se pari-

mente Pamor de' nemici. Mio Dio! e quale spro*

porzione non si vede nell'oggetto di questi due

amori ? e nondimeno questi due precetti sono

tanto simili fra di loro , che V uno non può

sussistere senza dell' altro; e bisogna necessaria-

mente , che r uno manchi , o si accresca nel

tempo stesso, che l'altro manca, o si accresce;

come afferma san Giovanni.

Racconta Plinio , che Marc' Antonio comprò

un giorno due bellissimi giovinetti presentatigli

da un certo sensale ; perchè allora , come fassi

anche oggidì in diverse parli del mondo , si

vendevano I fanciulli, e se ne faceva traffico

j

come facciamo noi di cavalli, e d' altri animali.

Or questi due giovinetti si rassomigliavano si

fattamente ; che il sensale diede a credere a

Marc' Antonio , che fossero gemelli ; parendo

impossibile, che in altra maniera non potessero

avere una somiglianza cosi perfetta ; mentre es-

sendo separati 1' uno dall' altro non si poteva

riconoscere qual fosse 1* uno di essi. Per lo che

Marc' Antonio facendone grande stima gli com-

prò a carissimo prezzo. Ma poi fattislli condur-

re avanti, e trovato, che parlassero con linguag-
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gìo molto differente V uno dall' altro, intanto, che

a racconto di Plinio 1' uno era del Delfinato , c

l'altro dell'Asia, paesi oltremodo distanti; sic-

^ che non solamente non erano gemelli, ma nati

sotto diverso clima ; egli ne prese grandissimo

sdegno contro il sensale , che glieli aveva ven-

duti. Ma avendogli rappresentato uno de' suoi

cortigiani j che la rassomiglianza di quelli due

schiavi era tanto più mararvìgliosa , in quanto

èrano nati in diverso paese , ne tenevano insie*

me alcuna alleanza ; si quietò , e ne fece in av-

venire tanta stima , che averebbe voluto perdere

pili tosto tutto quello , che aveva , che questi

due schiavi a causa della rarità di questa loro

conformità e rassomiglianza. Oh come bene que*

8ti due fanciulli nati in paesi cosi lontani T uno
dall' altro , e nondimeno cosi simili fra di loro,

ci rappresentano questi due comandamenti del-

l' amor di Dio e del prossimo! Imperocché qual

maggiore distanza si può trovare di quella^ che

è tra il Creatore e la creatura ; V infinito e '1

finito ; tra 1' amore , che riguarda Dio immorta-

le, e l'amore del prossimo^ che riguarda l'uo-

mo mortale ; tra il primo di questi amori , che

riguarda il cielo p e V altro , che riguarda la

terra F certo che la rassomiglianza di questi

amori e tanto più maravigliosa, quanto sono più

lontani 1' uno dall' altro.

Quindi è che dobbiamo imitare Marc' Anto-
nio , e comprare a carissimo prezzo questi due

_^._amori , come gemelli , essendo usciti ambedue
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dalle visceré della divina misericordia In un m«-

deslrao tratto ; perchè d' allora , che Dio creò

r uomo à sua immagine e somiglianza , ordinò

nel medesimo Istante, che egli amasse Dio con

tutto il suo cuore, e il prossimo come se stesso.

E la legge di natura apprese sempre e insegnò

questi due precetti , avendoli come improntati

nel cuor dell' uomo ; e però , benché Dio non

ce gli avesse dati , contuUociò non averebbono

gli uomini potuto ignorare d' essere obbligati

non solamente ad amar Dio, ma d' amare anche

il prossimo* E questa verità ne viene chiaramente

insinuata dall' avere Iddio giudicata in estremo

cattiva la risposta datagli da Caino, il quale ri-

chiesto che cosa avesse fatto d' Abele suo fratello,

ebbe ardimento di rispondere; di non essere pun-

to obbligato di custodirlo: P^um custos fratris

mei swn ego? Gen, 4- perchè nessuno può scu-

sarsi , nè dire , che non sa , che bisogni , che

noi amiamo il nostro prossimo, come noi stessi;

avendo Dio impresso questo amore nel profon-

do del nostro cuore ; creandoci tutti ad imma-

gine e somiglianza gli uni degli altri ; mentre

portando tutti T immagine di Dio in noi , siamo

per conseguente immagine V uno dell' altro^ rap-

presentando tutti uno stesso ritratto , che è Dio.

Essendo adunque verissimo tutto questo , ve-

diamo un poco in grazia , mie care sorelle , i

termini maravigliosi , co' quali nostro Signore

ci raccomanda 1' amore del prossimo : Mandai

Uun novum do vobis, ut diUgatis invicein , sicut
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rfi7^a7 vos: Jo. i3. Io vi do (dice Crlsro p^rraTO

do a' suoi apostoli) un nuovo comandamento /
che vi amiate V un 1' altro, come io ho amata;

voi. Ma perchè Io chiama nuovo comandamentoii

mentre fu dato ancora dalla legge di Mose ,

,
fu punto ignorato da quella di natura , essendo

stato osservato da molti sino dal principio del

mondo ? Eccone le ragioni. ^

Primieramente nostro Signore , chiama que-

sto comandamento nuovo, perchè volle rinnovar^

lo. E come noi vediamo , che mettendosi qiian-^

tità di vin nuovo in una botte, dove ne sia re-

stato qualche poco di vecchio , lutto quel vino

si chiama nuovo rispetto alla maggior quantità ^

che vi si è posta di questo; cosi nostro Signore

chiama nuovo questo comandamento , perchè se

bene fu dato avanti nella legge di Mose , non

fu nondimeno osservato, che da pochissime per-

sone ; e però volle nostro Signore , che fosse

intieramente rinnovato, e ricevesse le ultime 1ÌJ

nee della sua perfezione, e ché noi ci amassimo

r un r altro , come facevano i primi cristiani ;

i quali a racconto di san Luca, praticavano cosi

perfettamente questo comandamento, che pareva^

che non avessero, che un cuor solo, e una solai

anima ; conservando una si fatta union ira di

foro , che mai vi si vedeva divisione alcuna,

MdUitudinis crcdcntium crnt cor iinum^ et animct

una ; noe quìsquam cornm, qucF po.^sidehat, aìi-^

quid SLium esse dìrebaL Cosi godevano essi una*

.^rffl^L grandissima consolazione per mezzo di questa
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unioìie, cn«3 era tale, cne si come di molti

granelli dì formenlo macinati insieme si Torma

la farina , senza che più apparisca questo , o

quel granello particolare; cosi i cristiani aveva-

no insieme una così stretta unione , e un cosi

fervente amore gli uni verso gli altri , che i

loro cuori, e le loro volontà erano come insieme

macinate , e santamente confuse senza , che que-

sta santa confusione e mescolamento apportasse

loro pur minimo impedimento, che anzi ne sen-

tivano infinita consolazione e sollievo : da che

nasceva , che il pane impastato di tutti questi

cuori riusciva gratissimo a S. D. Maestà. E come

noi vediamo ancora, che di molli grappoli d' u-

va non si fa , che un sólo vino ; senza potersi

distinguere in esso , che sia stato spremuto da

questo, o da quel grappolo particolare, cosi i cuo-

ri de' primi cristiani , ne' quali regnava Ja san-

tissima carità e dilezione , erano come un mi-

stico vino composto , come da tanti grappoli

,

da tutti insieme. Quello però che faceva in essi

una cosi grande unione, altro non era, che la

frequente comunione , la quale essendo , o in

tutto cessata . o facendosi rare volte , è venuta

parimente a raffreddarsi tra i cristiani la santa

dilezione , avendo perduto insieme molto della

. sua forza e soavità.

È adunque nuovo il comandamento dell'a-

mor del prossimo , per averlo nostro Signore

rinnovellato , e datoci a vedere , essere di sua

intenzione , che fosse meglio osservato in avve-
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\\\ve,^\e'^S^^on cr^ peTTojmssato. E'miovo
altresì; perchè sembra, che nostro Signore T ab-

bia risuscitato. E siccome si chiamerebbe uomo
nuovo quello , che essendo morto, venisse risu-

scitato; cosi può dirsi di questo comandamento,

the era talmente trascurato fra gli uouiini , che

pareva come morto e annichilato , tanto pochi

erano quelli , che se ne ricordassero , o almeno
l'osservassero. Quindi volle nostro Signore darlo

nuovamente agli uomini, e che fosse fedelmente

praticato da' suoi seguaci. E parimenle nuovo a

causa della nuova obbligazione, che noi abbiamo

d' osservarlo. Ah che non dobbiamo renderci re-

stii nelF osservanza dì questo divino precetto ,

essendo venuto egli stesso nostro Signore ad in-

segnarcelo non solamente con le parole , ma
con gli esempi altresì ; mentre questo divino

maestro niente ha voluto insegnarci , che non
r abbia prima praticato in se stesso ; ne darci

comandamento alcuno , che non V abbia prima
osservato. Imperocché prima di rinnovare questo

comandamento dell' amor del prossimo , egli ci

ha amati , e mostratoci col suo esempio come
dobbiamo praticar questo amore. -E perchè noa

' potessimo accusarlo d' averci ordinato una cosa

impossibile da osservarsi, egli ci diede prima se

stesso nel santissimo sacramento, e poi ne disse

che ci amassimo 1* un l'altro, come aveva e^li

amato noi.

E cosa certissima , che gli uomini, che nac-
^uero al mondo prima della pubblicazione del
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-Vaagelo # taraotao dMUMUi se aaa^àvrwiio amalo
il loro prossimo , mentre la legge di natura, e

q^^a di Mosè ce gli obi igavano; ma i crisUatu^

che non si ameranno insieme e non osserverai

questo divino
,
precetto dell' amore del pros5Ì<*

- mo , dopo l'esempio datone loro da . nostro &i«*

goore» saranno dannali anch' essi d*una daoqian

iiOUQ incomparabilmente maggiore.

Gli antichi » quelli « cioè , che nacquero prima
della incarnazione del nostro Salvatore e maestro

possono avere qualche scusa di non aver bene

osservato questo comandamento ; imperocché sa

beqe sapessero fin d' allora » che nostro Signoro

sarebbe venuto a ristorare in noi la immagine ,

e ^miglianza di Dio per la unione^ della natura

divina con V umana , e mediante la sua morte m
passione ; questa cognizione però non fu che in

poche persone^ e delle più sante di quei tempi»

quali furono i patriarchi j e i profeti; che il ri*

manente degli uomini ignoravano affatto questi di-

vini misteri. Ma ora che noi sappiamo^ non che

verrà ^. ma che è venuto ^ eoi ha nnovaaienle/'ao»

comandata questa dilezione santa degli uni agli

altri ; qual castigo non merilereuào noa amando
il prossimo come noi sfessi ?

Ma a che stupirci» mie care sorelle^ che questo

divino Salvatore voglia « che noid amiamo riun
V altro, come egli d ha amati; mentre ci ha cosi

eccellentemente ritornati nella perfetta rassomi*

giianza* che aUiiamo con essoj unendo talmente

a)la nostra la sua natura^ che pare , che non ci

Ser. Fajì. vol. IX* ' i5

f
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dia pili «lii&rainei akwa? ^eftiid*«lie nestmio fàb
aver più dubbio^ che la ìmmap;ine^ c somiglianza

di Dio, che erà io set prìtna della incarnasioiie

di nostro Signore , non fosse mollo imperfetta e

molto distantedalla vera rassomiglianza di quello,

che noi rappreMitiamot, e del quale noi siamo

immagine e ritratto; imperocebà quel proporxio^

ne ppteva darsi tra Dio e ì% creatura ? il. colore

di questo ritratto era in estreiùo languido , ilK-

Tidifo^e scolorato: onde non ne apparivano^ che

alcuni piccioli tratti, e lineamenti; come appunto

ai vede iieUe pitture solmoente abboazale, dove
non essendo ancora tirate le ultime linee, non ci

è che un'aria picciola e imperfetta di .colui, che

rappresentano. Ma essendo venuto nostro ignare
al mondo ^ ha talmente ristorato questa immagine

e sollevato la nostra natura fin sopra gli angioli,

e di lutto ìàb , che non h Dio; e ci ha fimo tanto

somiglianti a se per la sua incarnazione che pos«-

siamo ora dire con verità » che ci rassomigltamo

in qualche, parie perftttanienle a Dio ; il quale

essendosi (atto uomo ha pileso la nostra sembianza ,

e ci ha dato la sua. Oh quanto dobbiamo adun.^

qne' soÙevare il nostro apirìto per vivere sedondo

quello che siamo, imitando più perfettamente, che

possiamo, questo divino maestro; il quale è ve*

netto al mondo pM^ insegnam quelle , che dob-
biam fare per conservare in noi questa bellezza,

e questa divina rassomiglianza , eh' egli ha cosi

perfettamente riparaia e abbeltìta con la sm in*
carnazione. .
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Ditemi ora quale j e come perfètto debbe es«>

acMTC i amor cordiale/ eha dobbiamo portard Vvm
Y altro, mentre nostro Signore ci ha tutti eguaU

mente riparati e falli a sua somiglianza senza es««

dltidefe aleimo? contotloeiò bisogna sempre inteni*

dere, che non dobbiamo amare punto nel pros«

Simo quello j che è contrario a questa rassomi*

^Kanza^eche può oscurare «questo sacro ritratto i

cioè le sue imperfezioni. Ma |uor di questo^ mie

care sòrelie» non dobbiamo noi amare caramente
*

eeliii>j elle ne - rappresenta cosi al vivo la sacra

pérsona dei nostro maestro ? e non è questo un
de' piii gravi motivi , che noi possiamo avere

per amarci P un P ahro* d' un amore sincero , e

cordiale? e non dovremmo noi fare quando vedia*

mo il nostro prossimo queilo ehe ftce il buon
Ragu'ele quando vide il giovime Tobk ; il quale

appena vedutolo rivolto a sua moglie disse; come
somiglia bene quesito giovinetto il nostro buon cu-*

gino Tobia ? * Quatn similis est juverds iste consO'»

brino meo? Tob. 7.. Dopo che avendogli chiesto

donde fosse ^ e se conoscesse punto Tobia; i'An*

gtolo> che r accompagnava^ gli rispose^ che egU

lo conosceva benissimo e che quello^ con che par«

kva era suo figlio ; allora il buon Raguele tutto

pieno di gibja, accarezzando! teneramente gli disse:

O mio figlio sii tu benedetto^ che tu sei d'uà
buon padre^ e rassomigli uiì grand' ttomo dabbene
BeneéUctiù sH Ubi, fili mi , quia barn ei opHmi Viri

fdius es* Quindi moltiplicategli le benedizioni , e

datigli molti contrassegni di beoevolensa^ lo rac«
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colse nella propria casa traUandolo egregiamente

secondo Famore, cbe portava a suo padr« Tobia*

E non dovremvio noi fitire lo stesso» cfUasi^o

o' incontriamo Tua l'altro, e che vediamo il no*

sfro prossimo? or non dovremmo noi. dire « voi

rassomigliale un grand'uomo dabbene? imperocché

voi mi rappresentate il mio Salvatore e mio ma-

estro; e su la confermazione:, eh' egli dì ciò ne .

dasse, o che xi daremir Firn 1* altro > di ricono-

scerci assai bene insieme; quali carezze non do-

vremmo noi fargli? e per parlare. piii chiara-

mente con quale amoiM etenereasaa non dovremmo

noi accogliere il nostro prosiiroo? onorando in

questa divina rissomi^iansà, e rinnovando sem-

pre con esso quel dolce legame di carità , 'che

^an Paolo chiama legame di perfezione; Quod est

pincubm perfectiànis,- che ci tiene legatij .serrati ^

e congiunti gli uni con gli altri.

Camininiamo adunque nella via della dilezione

rome figliuoli carìssimì di Dio , secondo che rie

consiglia san Paolo nella sua epistola ; ma cam-

miniamo » come ha camminato o* Signore Gesù

Cristo ; il
.
quale ha dato Ja antk vita .per noi j e

si è offerto in olocausto e vittima odoro e di

soavità al suo eterno padre ; parole , dalle quali

noi caviamo (a cognizione del grado, al quale dee

giugnerc T amóre , che dobbiamo portarci F uri

r altro ^ e in qual perfe^one debba stabilirsi; cbe

è di dare T anima.per T anima, la vtt& per h
vita j e finalmente tutto quello > che noi. siamo,

e tutto quello, cbe abbiamogli uui per gli altri.
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«ceeituata però sempre la salute deiranìroa; che

Dìo vucrie j che sia umcameale riserbata« Nostro

Sigool^ diede ia -taa vita per oiaacua.di noi ,

diede la sua auitna^ diede il suo corpo; e niente

hi riservò; e però vuole, che noi noa Jacciamo

akMiDii riserva per lo nostro prossimo, salva però

sempre V eterna salute.

Nostra Sigoore diede la sua. vita , non sola«

«leote impiegandola in insegnarci queUo, cha

dobbiam fare per salvarci; cosi con gii esempi,

come con le parole; sanando gì' infermi, e ope*
«anda molti miracoli; ma ei diede ancora la sua

vita fabbricando la sua croce tutto il tempo> che

dimorò in essa, con st^flerìre innumerabili per-

aecnzioBt da quegli étem , per li quali la impte»

gava , e a* quali faceva tanti benefizi : in questa

parte adunque, mie care sorelle^ ^ii vuole^ cbe

noi l' ifloitiaroo , e ebe iaiihrìcbiamp noi ancora

la nostra croce, sofTerendo gli uni per gli altri;

com' egli fece ; e cbe diamo' la nostra vita per

quegli stessi, che procurassero di ievmreela; im**

piegandoci nel servigio del prossimo non sola-

aleute nelle cose piacevoli e dolci, ma nelle pet»

BMb edaapr^ sopportando amorosafBeule le per<f

secuzioui^ e tutto quello che potesse raffreddare

il nostro amore verso* di. lui.

Ci eopio alcimi , obe dicono , ebe amano
grandemente il loro prossimo , e gli farebbono

9giai servigio» Questo è bene,, dice s» Bernardo;

Ma non J«sla$ e ètisogna* passar piii avanti* Dit^

-che l'amate talmente, che impieghereste di buona
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^ogKa tòlte lé voMre fiffdlè in SfiA^^Ég^o^S
questo è assai , ma noa basta ancora. Assicurar

tmi , cjhe Jb .amate ia «giaa , che speodereste

la Tèstni Tila per esse. Questo aareU>e cfifmsBOOfA^

uo contrassegno grandissimo del vostro amore :

ma cooHieoe ancora &r qualche pastso 4i fpiù i

perchè ci è un grado piii alto assai $ come » ne
insegna s. Paolo > il quale scrivendo ai corinti ,

dice loros Imiaiores mei estate siatt et ega CbrUtL

I» Cor. xu Siate miei imilalori ^oome io seno

<[i Gesù Cristo; quasi volendo dire: io sono ap-

pareficbiata a dar la mia vita per yoi.^ eom'egU
Ila fililo^ *e a impiegarmi asselutameote per voebm

salute j senza alcuna riserva acciocché vediate

guanto io ^vi ami curameirte » e teneraasento i e
SODO pariménte di^osto a laseiarmt trattare come
gli altri vorranno per vostro amore. In che c'in*

segna^ che sia moUc più che di. dar la vita per
il prossimo , il laseiarsi impiegare da dtri per

esso; e questo è quello, che egli apprese da Cristo

Giostro Signore; 11 qnak essendosi impi^slo da
ae stesso nella nòstr» salute, e redeotioQe) si iasciò

^rimcDte impiegar da altri per perfezionare que*
' sta TedewoM» eacquistarneJasakifti(^ Jbsdi^^

«ooiifiocar* sulla erooe da qurì medesimi iftet- li

quali moriva. Per tutto il corso delia sua vita

^ìk impiegò .A ^stesso ^ ^e nella *ttori0 ai lasciò

impiegare da «kri -permettendo , che fteesaero

di lui tutto ciò , che volevano ; *^oo per li suoi

^ttnicl sotementayma per ìk tusm nemici ehe ^
.dbddro ÌA 'moiìt^ 'JOfm juiia .cabliia *e Amore
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sopportabile , senoa^ebe ej^ facesse pur miniina

reisLileojBa^ ne. scusar; la^pjandosi conchinre .ei jrag-

fjilmra seeoa^o» icUe.la eriid^l^'delwDiHGariHfiei-

si compiacque e volle , ne riguardando in ciò ^

che là voloDlà 4el suo . Padre celeste , che era ,

eh' egli-morissH ^;la salute degli uomim..A ehe

egli si sottomise con un amore si grande, che è

pia- d' ammirare f che d' essere immagiaatOy ne

oampresou

A questo sovrano grado di perfezione nell'a-

inore del prossimo piarne chiamati noi ahrt eek

denastici.» religiosi , e religiose che ataniemiip»

sacrati al servigio di Dio ; e al quale noi dobi^

biana aspirsHracon tutte le nostre forze, nonso^

laitiente' impiegandoei in beoefisio dd nostro

prossimo, ma lasciandoci impiegar per esse dal»

ÌSL santa ubbidienza in lutto quello«^e le pia-

fi^ seaaa imnima resisteooì. Impóroeehè ifuando

noi impieghiamo noi stessi per suo servigio ,

queUo^ che faooiamo di. nostra elezione e per i#

stimo,di nostsa propria. volrat&> apporta*sempre
molta soddisfazione al nostro amor proprio; ma
q^ando ci impiegbiaipo per il-prossimo 4n GQsei

cbe altriei'cottiandano» si sono di nostro gnstOj

ne forse mai vi acconsentiremo da noi stessi, ali*

lon^ tocctiiamo .r-ttUioio .grado di inasto amore*

S pirà'aUora y.ebei noi Mrrennno •predieaire<«a >

essere «mandati a servile gU infermi» o* pur fare*

nraaicysu^vjNir. il nofitittr praujim m»*il9t
tMmlatp di-.flHre alirafeom per MU^fvKler.mohift

pili, sempre .^nza compacazione ^quelloj che
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damo comandali (trattone sempre quello, che b

caajtML la Ugge di » e i' oÉcss^ di S. D. M. )

elle qiQéUo , dfo op0i4&ai0 > ^ eleggidino dtf ttot

' *^ Amiafiiaci adunque run l'altro^ e camminiamo
' per ia delh dfilitttoiie, "amandoei eme nostré

Signore Gesù Cristo ci ha amati; egli si offerse

in .ak>oausta per noi allora che egli* morì sulla

croee ^. doyi6 ci diede fino P ultima stilla 'del «ao

«pgue, che egli sparse sopra la terra quasi per

«faro 4iQa calce sacra colia quale volle unire^ con*

giugnere^ e aitaosare iBsieme .tutte le pietre irtve

4eUa sua Chiesa , che sono i fedeli V uno col*

''i«ialliro> acclocoiMr ibssero talmente uniti, aerratij

o eoDgiunti inaieme; che giiininiai non si sprisae

alcuna .divisione fra di loro ^ tanto temeva , che

eoak fitta separaaione potesse cagionar- loro una

«tema desofa^ione r éht eome h fórle «(iiesio aaSi*

tivo per incitarne a guardare e 'osservare esat-

tamente qneato preoetto, il peiotare che siamo alatf

tatti e|f>àaimente aspersi da «(tfètfto preiaofto aanguoi

» ' Nostro Signore adunque^ dice il santo apostolo

aiiofferì a'fiio ano Padre., per noi in olocaosm

S oéom e <K soevìti. Ah*, e quaK divini odori

non sparse allora daVanti il suo eterno Padre ,

ctecgli. latitai il santisaimo aaerafnenlb* deM'all»*

wet^'hk cut contraasegnA cosi oMMvigliosameintteln

^gràtidezxa incomparabile ddi 3uo amore! oh che

jpatrfiiaio inflmtiflieMaeaniepnraeo diffuso

altf nttor dfiainiBf^e incomp^^^ cbe ^ieee oHéra

nostro iSigoóre che ai diede* a noi, che eravamo
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suoi nemica e gli c>gionawm» là ttférte»FuMmt^
fùcameute, che egli ci diede, il modo di pervenire

« qiiesnor supremo' grado d^iarfoiie^.che egli dttir

.derò , cioè che dìvenÌ8sii«o no» ! stessa eosa- eom
' .luij colie egli e il suo Padre eterna sodo una

Stessa eesa^^^ome egli pregà« ètte glielo concederne

inventando nel medesimo tempo il meiteo dr fitré

questa santa unione istituendo il santissimo sa-

cramento dell'enoariétia^ nel rìcevimeiiio del quale

noi siamo fatti .una stessa cosa con esso ; come

appunto dice san Paolo : Vaus panis et unum .

^i^rpas multi stàam » omtusi qm de* un» patte

,

ei uno calice participamus. O bontà incomparabii»

ie , che vi siete degnata d'essere amata. 1 infin

dow si i abbassata la gnmdcàBsa di» Dio per eia^

scun di noi ; e infino a dove vuol Sollevarci.?

d* unirci perfettamente a sè stesso^ che ne rende

on medesifHa eoea con- lui> ih dio ita voluto tare

nostro Signore per insegnarci^ che A come sianio

tolti amali d' un medesimo amore ^ col quale si #

notsee a voi i» cpsesto san^saimo saormiento
^

cosi vuole , che ci amiamo tutti d' uno slesso

MMHne» cheaspira alPunione, ma unioBe maggiore

e piil pelosità dì iqiieUa, ab* si possa iiMseginara

o dire- ' • ' * ,«• «..•

• Noi siamo 4alU «ildriti dfun medesimo pane»

oioè det psM ceièsie di qiÉMo sàntisaimo secr»*

mento , il cibo del quale si chiama comunione ,

porabè 'M^ ra^presemla- Ja conauaoe unione , che

^dxàMtmm «iere imiemei Vwm Jmut^ lm f^^waia

non jneiùtìamo punto il nome di figli di Dio ,

4
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perche noti ' i'tibbidfamo puntoJ^-figlt d&tm tniM

padre devono imitarlo ^> e^seguiiare.i siì^l co-

tmoda^poili ^19 natte- le eime:,Pa^e^f€qmUu^smi

proles. Ma qilaleniigiter'paclm: mìe eaee imwm,
possiamo noi aver che Dio, cbe è la stdke houtà,

le quella da etoiegniib^tt^ darmKdokbMmo peiè

imitarlo pititiidrfetlMtteBte, cbe tié aawii peaaÀikit

e ubbidire aU^^i* a' suoi divini com^dameoU^
ehe txbà posseea essere, che nói , e ealuuurk

• Ora tra lutti i precetti che ci ha dati , 'nes-

suno ce ne ha taalp inculcalo > uè mostralo cU

desideraee^ ÌB-alea|i akn «ma mmk j[mr^eelMe o»»

servanza come in quello dell'amore del prossimo;

nea perchè ^ueUo deiriamor di Dio> non, lo

fpEwede^ ma pecdbi anttandeei Bmm iir esae la

Datura , che in quello dell' amor di Dio; faceva

mestieri che ci fossimo iiivitati>ia una maniera
malto piii ^pmnieelaffe. Qtéadt' i'epeUoto mMùixmm^
che chiunque ama il suo prossimo adempisce la

N legge: Qid iàligU proxbwm Jegem imple^iU Boni.

s& Che ^ eome se dieesse » «mate Ut|prafleiaiaj

e tanto basta per osservar la legge.

• .Amiamei adunque Tua l'altro non tutta Veifi»

Aito de'fimtriHeiiQol» pat .pteeef» i|l natrei oeleste

padre ; ma amiamci con ragione ; la quale c'in*

sagmf d/iaam^e molto piit l/<anima, che il corpo

del MSlae«'fmaaime»Jfep pboetefieis'emb il em^pef»

e le comodità corporali di esso^ può bastare; ma
dobbiam nreseanei^pastè ameM/ofdtoalimente ee»

ehBd|e^leMea«s#*iefae*4rOTÌamttfetteMi meeìlMeli
4el > nostro aiTeOo ^ che cosi vefremo, sempre Ji
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. 43aé»èmM questa, ^«lore nq^poercil^.e siuito. JU

che se noi faremo mie care anime, potremo bea

aache cantare con udii estrema cqosolaztooe .queste

paròle *del salmista^ che dairano Ui coatemplarlp

lauta soavità al grande s. Agostino : Ecce quam
ianum , et quam jucundum àolntare fratres in

Mumtn. Oh-che bel «vedere fimao la unione > la
*

concordia e la pace de'frateUì, che stanno insieme;

imptfoocbè s'assoittigUano.aU'nngiieqto pre^osi^

che ai sparge sul eapo^ e si diffonde stilla barba '

e i vestimenti del gran padre ^ sacerdote Aronne»

Mostro Sigpftare , e sofrano mastro è 4|uesfo

gran sacerdote* etetto > tsopra il quale fii sparsp

questo imguento prezioso^ ed incomparabilmantp

^doriiero ddUa dtleaio&e di- Dip e <kl pro^simoft

e noi altri che siamo come .i x^apelli del suo capo,

e i peli della sua baiba > dobbiaino part^ip^f
'

ancóra di questoAbro unguenlùi Se piii lotto non^

vogliamo dire , che gli apostoli sieno essi.|come

la barba di nostro &gnore« <:heèiJLno^o capo^ .

e dt cui nói siaaiO;.le oMmbra^ meulre qiieUì fiir -

rono come attaccati a lui vedendo i suoi esempi^

e i suoi miracoli, e rÌQevendo i suoi divini Jn^

segnamenti 4laUa eua santo .boom dove.aoi altffi

non abbiamo punto ricevuto questo onore ; ma
tutto quello , che sappiamo T abbiamo appresa

dai .medesimi apostoli; Onde poMmme dire4'eBi»

sere come i vestimenti del nostro gran sacerdote,

nostro salvatore e maestro ; sopra i quali si

diffonde iltre^ questo prezioso unguento 4lella

dilezione, che ci .ha tanto raccomandata per sè
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stesso t é tsoti) ci ha iHetdM« pef borw «M*
Vapostolo; il quale non vuole punto, che ci fer-

miamo neMa imitazione degli angioli , de'cherubi^

III, e dé*serafini in tfueM yivA della- dilestoiiQ

ma di nostro Signore stesso ; che ce V ha inse-

gnala più per pratica^ che eoo Je parole, e mas-»

«ime ftliora , che fii confitti» • sillla eroee. Croca

a' piedi della quale dobbiamo starei continua-

tnettte^ come in quel luogo, dove i fedeli imUa«\
•tori di questo divino salipalore fanno la ior» )nh

ordinaria dimora ; imperocché quindi traggono

il cetesle liquota della santa dilezione, cbè sgorga

In grèsn rrri eoMe^dà «ma divini^ sorgente dattn

viscere della divina misericordia di nostro Signo-

re,' et ba amati d^unr amareni ùnliSrA ferina»

<9ort addente e €oA costante ^ ebà la morie Mssa
non ha potulo raffreddarlo ne diminuirlo ; àn^i

a rovescio Vbm talmente riscaldalo e aggrandito^

elle le a^qncf dalle j^h amare alBìaieoi na« lluni*

DO potuto estingoere, cosi era acceso > uè le pià

TUftt pet
'Sewariatit'de' svai nemiei ehbera pnaio

di Ama pet vincere e abbattere la fersneaia , e
solidità incomparabile del suo amore verso di noÌ2

rr darci a davadM«, ebe il nostro amóre metm-
pròssime ^dee essere (one « ardente , saldo , 0

perscteraute , se desideriamo di pervenire alla

|{lot9a «eieMa, doiH^ csaonduea U fiadr^ il ^%tin>#

é tpWlo Amo» ^iwsBo»

* - I I
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VIVEJESUS .

S£RMON£ XII

r£R LA QUARTA. DOMENICA DJ QUARESIMA

it Jesus pmes , et cwn graiias egìsset, d»^

strìbtdt discumbentibus • Simititer , et ex jpfr

scibus quantum iHilebant. io: cap« tì« \
*

**' " Gesù avendo preso i pani, dopo eh' egli eb-
be reso grazie a suo Padre ^ li distribuì a quelli,

che stavano a sedere ; e fece lo stesso dei pe«
sci dandooe a cimutto quaolo ne vollero, ooift

Gioì uI6.

a storia , che ci rappresenta Jia santa Chiesa

iieU*'odierao Taogelo è come .uom tavola.» nella

quale sono dipinte m'tìì^ belle cose , P^'^. f^i^ci

nmmirare è lodare la divina juaesti; ma in par*

licolare ci rappresema k «naravìgliosa provviT*

denza cosi general^, coinè particolare che* ha Dio

per tutti gli uoimni ; ne. solanieple per, quelli ^

che r amano e vivono seconda la sua vglonti

nel cristianesimo ; ma per tutti ^i altri ancpra

tanto infedeli ».ed eretici.» quanto ili quaV^que
' altra sorta si siano; i quàli seosa di cijì^ ioevita*

bilmeute perirebbouct ad jogal m^mento^
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niente, senza Ibcrc^ né mangiare, per là estrema

IsOavItà e consolazioiie, che riceveano -dalP ascol^

Iflirè le 'ìhÉe divine parole e dal wdmr i imftiÌ9d|ii

tfce egli operava ; e henche il loro bìsoglio

ratorarsi fosse estremo non ci pensavano puoto*
* «Oh xòim 4ues6^ gènti-, «che seguitavano no^ -

itro Signore erano amabili , in questa pratica

al perfetta del totale «bbanriooametito di se stessi

tra le braoeia della 'ima' dtvìoà ptovvìdenaal Ma
non temiate > che manchi loro cosa alcuna ; im*

perocché ^li se ne preìEiderà cura, e oe averi

Mmpaasbne , cottié' vedremo nel ' proa^akoeMó
di questo discorso; che io farò intorno alla con*'

fidenza, che dobbiamo avere ilella divina pr6v«»

videnza >• e speeiahàenle ìò quello cbe riguarda

le cose spirituali, avendo parlato. altre volle in

questo medesimo luc^ò della provvidenza gene*

tale , che. Dio faa' per* lotti, gli uomini ; e della

confidenza^ che dobbiamo avere in lui aóclie

in riguardo delie cose, temporali.

Io dividerò questa nialerìa • in ire punti. Nel
primo de' quali io vi farò vedere la bontà di

questo popolo , che seguitò nostro Signore senaa

alcuna cura, uè penarero di sà atessi abbandonaiH

do le proprie case e tutto quello che avevano,

tirati dall' amore che gli portavano , e dal coufi

tento , che prendevano dall'ascoltare ie sue pa^

role. Questo è molto buon contrassegno in un' a<»

nima il compiacersi -d'ascoltare la parola di Dio»

e abbandonare tutte le cose per seguirla più

perfettamente. V uomo può certamente pretende-
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re. e fernmf^ alla peffeviaM^stKiufò»?^ mo^dg^
prendendosi fastidio, ciascuno di quello^ che l^a

ila forti « iifi^odo la sua-.V^^ajùoue; n^^è hef^

vero ^ €be.BMli|D.Sì^órf pòo.«s^4uta wrso. di

(S8si una' cosi special provvidenza, ne se ne pr«p«

de cura, casi prieci^^ i:fDme % di qu^ cbe.^b-

JbttndaipatH». tulle' |e cose* # Jla cura pariineiite. cU

se stessi per segijiitarlo più perfettamente. Certo

che questi banuo molto più di capacità. che gU
altri ;]jer .{jene .iuteodei^ Ja parola 4i ]>io«, ed
esaer Icetti dall'odore delie sue divine soavità.

' Perchè» Hifiu9 a che 9tiima^q \fiàjupa di jaoi lue*

dmmi s cura IpIeM di fiolleciludini.; jM»stro Si«

gnOre ci lascia &re ; ma quando la lasciaomi

^ lui iuiiei-euieulè. egli iuOa ae J;a preQ4Q s e H
niauffa della grandezza 'del no^o abhandoua^
mento è^la provvidenza > che si prende di uoi^

Il che. oqu dico solangieDle. iutomo alle^se tenw
porali ; nfa .^slle apirituali altresì.

Insegnò egli, stesso questa pratica, alla sua di-*

fattìsBtro» 8. ^Gàtfiti}^ dt^ Si^» Peuea sa pie inia

figlia ; e ie peoserò di te ^ egli le^diase» Oh co*

me ielici sono quelle anim^ che sono cosi amoK
roftB'di oostco SigDio'e cbe sanno seguitar questa

regola di pensare a lui; tenendosi di continuo

Uella sua presenza , ascoltando quello ^ eh' egli

dice al loro -cuore , ubbidendo ai -suoi diviai

adeaeanienlìv movimenti*^ n inspirazioni» respi»

jrando , e aspirando continuamente al solo desi*-

deria di «piacergU» e di eiav Mi^getle alla aauiia^.

aioia votontà^ pur che 9ia Mupr^ accompagnata
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étt cooficlenBft nella sua divina bontà e nella sua
provvidenza ; e che di jcooserviiio sempre traop

qtiiUe , uè. mai turbare e piene d! ansietà dietrii

la. ricerca della perfezione, che hanno intrapresa.

Considerate per grazia^ eoa qual pace e Iran*

«jtiiUita di spirilo asi^lavana nostro Sifpioro

queste genti > che andarono seco fin sopra la

moolagaa :. non si ascoltò pur' ima mormorazio*

nei o .un lamento» benebè pmnste, che. molli fos»

sero vicini a spirar 1' anima a forza di languì*

liezza e di iame« Sofierivano mollo ; ma non ci

pensavano punto; eosì erano attenti alla pretén-*

sioue , che avevano di seguitare nostro Signore

dovunque ai andasse» E questo devono studiosa^»

«ente imitar tutti qndli^ cbe attendono alla per«

lezione sèparando da sè ogni cura , e ^ansietà. ,

tanto in ciò , che rii^arda al loro avansamaatto

spirituale^ quanto ^lle lamentmoni , che fanno

di vedersi tanto imperfetti* . Appena bau fatto

qoallro passi su questa stirada , che si sentono

stanchi^ e rincrescevoi!^ é par loro di non aver

: mai da pervenire al delizioso convitto che dee

fare nostro Signore snll' alto della celeste mon^*

lagna. Abbiate pazienza , si può dire a queste

persone^ che hra tanta fretta; abbandonate un

poco la cnra, di- vm^ stdsA « e non temete , che

vi manchi cosa alcuna; perchè se voi confiderc«

te in Dio^ egli avrà cura di voi^ e di tutlo

qiìdlo^ che vi fa mestieri nelP avanzamento della

perfezioDe; pensate che nessuno^ che si rimise alla

sua santa provvidenza non fu mai ingannato; e

FaM. SER. ZSL.TOIf i6
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ronsideratc , clie gli uccelli delP^arit V die no©

seminano^ nò raccolgono sono ad ogni modo mi«

driti , e BoMeofati cbiUa prowideosa dell' eterno

Padre, benché non servano ad altro, che a ri-

rr^ gli uomifù col loro canto. Bespicite volati'»

ita cedi, fB^nUm ttùn senmi, neque metani, ne^

éj^e congregant in horrea, et Pater vester coele^

stis pascit Ola» Mar* 6. E siccome voi vedete >

ebe si lengeve.:d'4erdìn>a«o 4ue aorta- d* uecdli

per le case ; come de' polli , che si nudriscouo

per r utilità; o. akri' servono ^ trattenianento ^

o di FÌcreAl9Ìoife 9 oome flIOno i rossignoeii> e
tri piccioli uccelli^ che si tengono nelle gabbie

solamente per caniare , e nondimeno sono pelr-

k cnm del padrene-egualmente audrìli; m» non
per un medesimo fine; menare gli uni non ser*

vono che all' utile^ gli allri al diletto : lo stesso

, avviene nella santa Cbiesa, èbie h In casa di Koj
nella quale il padre di famiglia è nostro Sigho*

• re « il quale lia ima iprandisaima cuva di prov««

vedere aUe necessità di titfti i fedeli ^ ohe b
no aggregati ; ma però con questa differenza ,

ehe alcuni ne sceglie peroU menosenapi» mica*»

mente impiegati a cantare le sue bdt j e per

questo li vuole scarichi d'ogni altra cura. Quin**

di è cbe ordinò^ efae/i pceti fossero mMaa^
tali , e midriti con le decime^ che -ri xacoolgono

senza sollecitudine, come quelli^ che.sono con**

saerati al .suo sertigio> quasi neeelli destinalk

per ricreare 8* D. Maestà e dargli piacere coi

loro canti^ e con le contttnue.lodi^ che gli dm^
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uo .e gU d^ono daco»£ che altro $ona i«:iìii|igiosH

^*Jb ordigiQfi^'M mm umUi cbo A sono «àoii£

tariamenie serrati ne' loro monasteri quasi in

tante gabbie per caatare incessauteoieato le lodi

dii'£^ ? - ' • / *
. ?

.»'^ Certo noi possiamo ben dire In verità ^ che

tutù i IcMTo esercìzi sono canti novelli, che aa^
nijUi?iaiio le dmne nrieerieordie» e ehe ^tùmeMb
continuamente gli uomini a lodare la divina bontà

in riconoscimento delle grasie, ohe ba fatte loro>

ella ha per essi , avendoli ritirati dal mondo ^

perehè pib riposatamente e tranquillamente po99«

eaoO' seguitarlo snìla montagiia deU» perfesioaej

alla quale tutti sono chiamati^ mentre nostro Si«

gnore palliando a tulli dice: EsMe perfecti, sicui

dt Pater veOer cùAiSs perfeciw mi; UÌ3U 5. fiiafe

perfetti ^ come perfetto è vostro padre. '

-«Bfai in verità noi possiamo ben dire guelfe ^

che i nel santo vangelo; die woxàà sono cUamali,

ma pochi eletti : Multi sunt vacati, pauei vero

ci&srliV Matt- sa Imporoochè è iwo » efae mdli
sHipirano aUa perfbnoMj ma pochi vi pervengono;

perchè non camminano con una perfetta confi^

denza in Oio^ e con un totale abbandono * nellà

SQa provvidenza^ come dovrèbbono , appoggiane

dosi troppo sopra se stessi e le loro buone opere»

Imperorohò essi s'inquietano^ e si donuo fretta

in vece di servirsi con pace e con tranquillità

de' mezzi , efae loro sono dati secondo la loro

vocaBìone per tendere alla pérfeaieu^ stando nel
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rimanente in ripòso l essendo cosa certa , ^che
'

Dio, eott»h di coi prorvtde»a moto inibenre»ti,^

. avrà sempre cura di tutto quello , che ne fat^

mestiere; onde doUbiamoassicorard che quando

tatto ci mancaase'j niente ci inancheri i pei^bè

avremo Dio , che è, e che dee essere il nostro

tutto. Ab , non vediamo noi ^ che a' figliuoli

cP. Israele non piovè pmito la manna infino a che

ebbero seco della farina d^gitto; la quale man«
cata» la divina provvidenza li nutii nei diserto

per lo. spano di quaranf anni cito questo' taho

celeste infino a che arrivarono alla terra di pro-

missione « come ne insinua T Esodo: FUii Israel

tomBàmuA man ^uadraginia amu doiiee^ imi*
reni in terram hahilabilcm, Exod. i&

0.ra per • passare al mio secondo ponto , io

dico, éhiB se bene eia*v^risrimòi che Dio -Airi pili

tosto dei miracoli, che di lasciare senza soccorso

cosi spirituale come temporale » qudli , che si

eonfidano pienemente alla sua cura e alla sua

divina provvidenza; egli vuole nondimeno , che

noi faedaimo dal nostro canto quello ^ che noi

possiamo $ cioè*, che è sna volontà , che ci ser-

•viamo de' mezzi ordinari per arrivare alla per-

liesione , in difetto de' quali non mancherik mai
di soocorrerct. Ha infino a che la sua volontà

ci è significata e che noi abbiamo delle persone

che c* insediano qudlo^ che dobbiain fare i non
sospettiamo ponto , che IKo faccia miracoli per
istruirci; perchè non li £ir& mai: come giammai
U iarà kifiooaolie Abmno sttrà ^neUt ausi ens^
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ed< Elià tfa {urofett per tmdririi. E j[>érchà'qQesto?

percki egli Védé AbnatAo, che (a Iricoita di gmi$
per far del pane da sostentarsi^ e ch'egli ha*

delle iir^gi ^ . delle quali si ciba ; o pur v^ede^

èhe-fiai mnOMtMté'vaì viirflo grasso per fame hàn^
chetto agli angeli mentre si trova fra i comodi

della 'propria casa^ Ma quando Elia sen va lungo

iklorreBle Cedroft , o pure fi-a i diserti di Bcr-

sabea tutto solo ed afBittò; voi vedrete^ che Dio

lo nutrirà in un luogo per mezzo d' un angeloip

«Ile gli port^ del panè collo «otto k dBMve %

e nell'altro per mezzo d'un corvo^ che gli porterà

ogni' giorno ^ deLpane, e della carne per pascerlo^'

Quando^ il aòoeorso umano ci monca ^ 'tioii d
manca cosa alcuna^ imperocché Dio succede e si

^ende cura di noi per ^na speciale provvidénsa^

come ¥edionio-nelFodftnRio*vange1o$ perchè qo^e
povere geuti,. che seguitavano nostro Signore non
{uronin ^sdbooràe da lui se non dopO j che eMUO
tAUiTtnesBa» móni jdt fiime. Ora nostro Signoro

mosso a pietà, di loro^ se ne prese cura^ perchè

a canta delauo amore aerano tokneoie seordair \.

di eè *atessi> dbe • netsuno di loro portàva seco *

pur. mimma provvisione; eccetto un picciolo fa» .

imgKo>.Qfae pcntava seod cin^e pani *d*ecao> •
due pìcmoii pese». La qual cosa piacque tanto a
nosiifo. Signore, che. sembra» che innamorato de»

ovori àk quelle.' haooe gentf , ehe .eiaaio pite dt

cinque mila persone^ dicesse dentro di se stesso;!

"Wf^ fiOO ^vete cura alcuna di voi» ma non temete

pm^^ che k préndotv io aleiso^ o tiìenle ti
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maccherà. Dopo * chiamato a se 's* |*Uippo > gU
dimandò;. 17/^^ cmemus pancs ut manducent ìd?

hoc mtim dipelmt ienfans .mnu Que$Ui povw9
genti sono quasi consumate dalla iasiie > se noi

noa ioi.^pocoirriaaio di qualche vìvida; ma dova

potremo tiol trovare di dsia^fiosteiìtaiié 7 il ohe
non disse già per ignoranza^ come dice V evan-

gelista ; perchè è più ohe certo» che egU capeva

bwis«mo ooitiie provi^dm al Ueegm.;di»^piiBÌ

popolo ; ma solamente per tentare questo santo

apostolo, e 6ir prova della sua Sùà», e della raa

éQQfideafittu Ma qaaodO'Si dice, che Pio^ fenAa^

non bisogna intendete ^ che ciò sia per farne

QOi^iMtteP il male: Deus eam int^Uàt» muUontm
est; perchè IMo non tenta nai Ttumu» pmr farlo

cadere nel peccato; dice s. Giacomo i sarebbe

bestemmia il credere iLconfrario^ laa vuolai 4ira,

ohe egli «teata àlie vdle gli noBrini , ad i aooì

servi più diletti per. provare la loro fedeltà ^ a
IWimoi^ obe^ portano!» affine^ dièa|>ariiiOiqattl»

eheeosa di grande, come leoe eoa Àbramo alfera

che gli comandò di sacrificare il suo diletto figlio

Isaoco* Tenia IMo talvoltaanewa i auoi aarvi nella

fede, e nella confidenza che hanno nella sua divi«

na provvidenza , permettendo , che sieno cosi

kmgoidi^ seeehi, e pieitt-.d'«ridtlà in Inttt % loro

esercizi spirituali, che non sanno da qual parte

voltarci per sollevarsi un poco dalla noia iuta»

viore »'óhè li travàglia» *
*

- Nostro Signore adunque lenta s. Filippo per

provara Ja^ sua conftdenaa; il (fu^ia nim essendo
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aacwfa )iea CoBlarMlo aelte fede > e- d«ì>ìtanclo
'

della onnipotenza del suo buon maestro gli ri-

spote * qua» rigeltaiidù la sua propo^ ; noli

liasterìeiio daoeiiia danari di paae per< darne usi

minuzzolo a ciascun di costoro: Z^uceittorum

madami pemesnon àUjffimud ms^ 'itf wu^tfmqm
modUmm ifuid accìpiat Oh* come questo eanla

ne rappresenta maravigliosamente bène cei te per*

aone le quali oaii ampdo U dowla cmfidaaaf^

in I>i<l sempre » lamentano > e att^ ucyirle , elle

soDo^ lepiii povere e diserte persone del mondai
e ceitOj ohe simili' persene ai ra88oiiiigUano >Att«

Cora a sant'Andrie^j il quale dice a nostro Signore;

è ben. qui un giovinetto # che tiene cinque
^

pani

d'orsKi^.edue pesci; ina ehei ciò in tanta gente?

Est puer uhus hic, qui hahct quinque panes or^

deaceos, et duos piscéSf scd hasc quid sunt itUcr

tanàss ? oimè ^ dieoncr queste poivere. ankne cosi

afflitte, e piene d'interna siccità; è ^ero, che noi

abbiamo di buoni libri spirituali, delle prediche

e del tempo per attendere alPomsioDe^ nia che
vai questo? son cose aliene dallo spirilo umano.

E che dunque volete d' avvantaggia 2 ^he Dio

mandi, un angiolo a censobrviS naa qneslo^dMnt

si farà ceilamente; perchè voi oon avete ancora

digiunato molti giorni per^uitarlo nel diserto*

e sid monte ddila perfeziMe; sai quale se'volete

arrivare , bisogna ch^ vi scordiate di vgv «tessi

lasciandovi guidareda Dio^eoAte gK piaceri^ sansa

altra apprensidoe o travaglio , €be .dr Isegutturlo

ascoltando la sua parola come facevano queste

. genti deli' odierno vangelo»
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l0 iMe(^ dK pih , «be' MSIM Sigom
san Filippo per farlo umiliare per una parola

,

di cosi gran SSdmvi, che e|;li disse ri<ipQndeo*

dQ al etto diyiao maesti^o j che daceoiò «datiari

di pane non avrieno bastato* per darne un boc*

ixme n lotti: Duoemtorwn AnariorUm pmmi wm
sufficiunt. Bfii eiMamle di grazia » mie cere

xelle » che Dio ama tante 1' umiltà ^ che e^li ci

tenCa ^laiche yelta^ non per farei fiur male; on
per fttriie avveduti di cfoelio^ che siamo per no»

atra propria esperienza^ permettendo^ che noi di»

eiama o finebmo .iqnalofaé . cosa « -apfoponfea^ o
difettosa per farci -omiUare. CiMésle doglianae ^

coleste ripugoauze^coteste diiEcoltà in proseguire

ìi eamnoDiio Imie iàcamiaeiató , che altro saio ,

che veri contrassegni della nòstra fievolezza , e

lanci uliagine nel fatto della perfezione^ e della

virtù per &rci umiliare? ora il rimeifio di quasld

male si è di non ' riguardare a sè stesso ma di

pensare a Dìo , e lasciare , che abbia 4Uira

di nei* Nei didibiamo eeoapre- star, mnili a emise

delle nostre imperfezioni; ma bisogna^ che questa '

umiltà vada* accomps^ata da una grande gene-»

imtà ) perchè queste dee virtù devwo senapce

andar insieme > e P una senza l'altra degenera

ìvk imper&zìone : imperocché l' jumiha senza ge-

mioaità^ aon è, che una viMà e basteaaa di cnore^

che ci porta all'avvilimenU) dello spirita, quando

viea 1' occasione' d' essere m^egati in qualche

eosa s ^ la ' goBerosit^ easaa . ìieùllà aoa è
presunzione* >
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Nostro Stgtiiore adùnqne j non orante ^ che

san Filippo, e snt' Aodrea' afterfilassero che noa
ei fetttei^ xhe* dnque padi' e éàe'fiiOBM pesA -

^er pascere cosi gran moltitudine di gente ;co^

mandò gii fiissera portati ; e agli- apostoli^

ebe ùtamsen seàue qfùel popoilo.>' oéiBe40O«PO

con gran semplicità. In che mostrarono una ma»
pavigliosa sommessione , mettendosi a tavolaseli*

sa Tecfare atcmm iMbandimento i né apparenza

di doverne ricevere. Il che fatto y nostro Signo-

re .prese quel pani e li benedisse , e ruppe , co*

wmndandej^tti. jqpeatoli ebe ne faeesser^^ la dia»

tribuzìone. La qu^Ie compita^ avanzarono dodici

canestri di rattami^ che nostro Signore fece rac«

cogliere i avendo già tutti mangialo' abbastanza*

InsofgeDo su qiiesto fatto molte belle qui«

stiooi da dUcutersi ma io mi contenterò d' ac-

eepnarm una , obe «erte - (ìtà dottori ; se ciok

queste genti mangiassero tutti dei cinque pani

d' orzo , lO se^ nostro «Sgaore , ne formasse . di

nuovo eoa la soa onnipotenza per saloélarli? mtf

dèi vangelo» tanto nei racconto di questa istoria,

coma d'. un altro miracolo simile a i{uesto ; che

non è però lo slasso ;* eoaie «I può vedere nel'

sacro testo , mentre nel!' uuo' furono sette nel-

r altro icinque pani seGOC^' ebe riferisce san

Oio^raanìi il qaal dtieeepeiaaitieniecbt'tnllt nmn^
giarono dei cinque pani d' orzo p e dei due pe«^

sci ; • dirò' una parola* di* passag^o ^ giacché ca^

de a mio proposHoè »
*

Come^lrà (arsi nella risurrezione universale^

Digitized by Google



9éndo stati ehi* mangiati da* verrai'^ chi ditoraù

d»U« fime^.o diigi» ilMpllnflcii»- e cbk aUbiriiAeìalì^

e.Je loffos ottieni.fifNHPSe al .<veiito?^iM aétmqM
potrà farsi» che ia quello istante, che 1^ angiolo

oliMMiieM tutti gli «emiiii al .|^iidikia^ tatti ««evw
dimoMt rimmiimo .iHdh • Iom propria-:, eànne?

dosi èiirfallibìle^ questi medesimi corpi^/che ab-

^ hmmo otm riscvsoitaraaM par la opnipoteasa di

Dio, elle. li produrrà di

essendo stato punto di^pile il produrli dal niente

sella viraaanie;- |^ aaaà pMPimepta'agawila ri«'

pmdarU dt iinòyo,.e finra ebe sieao qaei me-
desimi, che sono al presente: Ut res substaatiof^

UUr cturupta todm mmmo 'mpantka^ come in»
seguono i- teologi spiegando i misteri della fede.

Così nostro Sigqore fece, che i cinque mila^uo*

mini mangiaiBero. dtt ca^pm pani d'araa» e idei,

due petot ; ripradwMiddt »altrellaiite «ins^ > che
fu necessario per £sune , xhe ciascuno ne avesse

afiGonda*-la paopcia iMOBBfttà»
' Tatti adunque mangiarono diT*cinque pani ,

e.dei due pesci» che nostro Signore . moltiplioa

'teiraaakaamenite» fuonaba il ^««iaiir ebe^ii por»
tdva, cbe ( saaaiido'4 PotHmoat oasMioe ) maogi4
egli: solo 4el suo-pas^, non parlecipfindo punto

di'4piafllo*sniitraealo i aaaotre .aveva portaloi ftiat

pane e ^uei pesci per sua provvisióne; per addi-

tarne che ioiinoa obe noi avremo dei pana Iddio

MB fasii miracoli per sosmtasBiÉ

4o colliderò in terzo luogo^ che potendo no*
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a5i
gim S^p^M^fi- ffo^irc la mmmt* émì rido m
questa montagna come fece altre voltili^ iiel diserto

pur jUf lìgliiioii dSsraeley^per^sbalniiarquél popolai^

tkm Mta VmmÈm j iìh mòratowm iNnito. corno

fecero soveiile» e senza cagione ^Vis^aeìiù, mciptra

mente mancaw Uifo {Mtdtftuda* aeco> W itoviaa H.

gHSto di' quello , che essi desidehmino. dì .mmsi^

giare ; egli non volle fadb ; ma fiece il fiuo

banchetta con de' pani d' orso. Mia- Diè y e th0
vuole dir questo? gl' israeliti mormoratori. sono

alimentati col pane d^gli angioli i cioè oon la

mnsa impasMa petiOiaDo degli angi^j a questa,

baone gentil che seguitavano nostro Signore con

un afietto impareggiabile^ e con un cuore sp^
f^ato aflbtlo- d' ogni ct»r« di àe sleasii non smo
cibate che di pane d* orzo. •

' Gl'israeliti ci rapprasentano* appunto i mon^
dani > die inai si taavano* contenti, delie gousok

lazioni , cbe' provaiio , andando di continuo in

traccia di nuovi gusti ; e come che pretendàna

di possedere un giorno la lerrtf deUa eekste prov

missione^ che altro non è, che la gloria eterna,

non $i contentano punto di essa; ma si aOaticano

oltremodo per conseguire anche «d'avvaianggio-'k

terra di promissione terrestre. Imperocché noi

vediamo che quelli, ohe-vivono nel mondu^ tutto

|lhe*etpiirina al é!do , non- lasciano però d' ag-

grandirsi nella terra ^ e di ricercarvi i loro co-

modi e ^aonri ; .oltre a quello , che è ioro di

bisogi^o* Mb quelli^ che ppetendonò di seguitane

nostro^ SigQ0i*e iino al sonimo. della montagna
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necessario in tutte lé cose, <^si spirituali^ come
lempoi^ i ficbiTaiidp l'iabbfmdanza e ia ^iip«rp"

OmA , e oMlaitandoai ytcem^ aUmn^ detto» JéI
necessario^ e della stessa necessità^ quando pia«

.cme 4i Dia di mandaciglida; dbe tuoI dire^ che

mondani la mann^ cbe cappresetito le deUzie^ e.

'•Ma che MoteitBte voi inegKoy iioie'cartf.dofaUcb

o d' essere nudrite col profeta Elia nel diserto

.di A^NrsaJbcR per le inafii mi .aag«9iio cott.w

poeo'dt pflM lAitto tMtto !le,«eeMri ; o pure.€«l

inedesi^^o profeta presso il torrente Cedron, con

del paM^ ^ dcUa^canie^ che gti poàrtav» Un ceri^

fidi Jbecco ? quanto a ne> iiì» vi' dsrò^ cbe vorrai

più tosto del pane cotto sotto. Ja cenere per mano
ttn angiolo , efae« della. «rneeeidel pw^rper

iitiono, t;he fosse!porlaÌDmi;.da<iMree#¥0 ìioeélla

iafetto e putente. .Vaie più ^«|8ai senza compa«*

Mxiooe akuoa mi pUne d'oaioi atta umibidiii^r*

atro Signore^ cbe mangiare le più squtrite jvivande

del mondo^ e cibarsi di perle: i|lla;;ta?ala^ di questa

mìflèrabile dèopatra. ' . 1* 1

grandi amici di Die , e quelli , che Io se-

guono fedelmente per. tulto> ove tva ^sospiaU

fWl' amora^.idie portaBo* |i Piaina ìbipA , n
per dirlo in una parola i religiosi, e le religiose,

chev fanno professione d'accompagnarlo pei: le

aiaade piil-difieili^ tafino.*al monte drila.perfiDi^

uksoé , deono ad imitazione di qucsio* popolo
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tenere un- sqì piede sopra la terra ; portando le

anime loro . ODO tutte' le sue potente e facoltà

^eifipre 'flollème allecose ifideslit lastdando la t»iNi

di se stessi a nostro Signore^ al cui servigio sono

dedicati ^ e ooosadrati nùo rkereanda ai dlenì»

dérando altra cosa^ che quello, clie-è semplieei*

mente necessario; ma specialmente in ciò che ri»

guàrda le necessiti spirituali) che in qtianto alla

temporali , non occorre parlarne.
' Iddio non comandò pùnto ad Elia mentre era

nd diserto di tornarsene; coase aUbiaoi dallo#

fra I profeti ; per esservi nudriló e sostentato ;

ma perchè vi si portò per ordine della sua prov*

yìéottM mandò on mgiolo «.prowéderio^Meila

stessa guisa egli non vuole> che i religiosi ritor*

nino al mondo per, ricercarvi le xoosolazioni ,

ohe fa loro desiderar là nabira^eome il proprio

alimento dei loro spiriti; mentre per sua iuspi*

raaione sono venuti ^alla religione ; ma li vuol

Bodrim egU stesso, in queMo diserto ; non di

Bersabea^ ma del monasterio; ma non però sem-^

|>re con la manna che abbia il gusto secondo i

desideri di. ^naseusio; ma con im lioocone di patto

colto sotto la cenere, come Elia^ o pure con un

pezao di pane d' orso come queste genti , che

a^uitarono nostro Signore ; perchè egli vuole »

che Tanime elette per lo servigio di s. d. Maestà,

ai Budriseano' d' una ferma e inalterabile risoliv*

orione di perseverar seguitandolo ira le difflcoltà;

ìsontraddizioni' e ripugnanze della vita spirituale;

e :eha efA si nudi^iscauo, non della manna^ che
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rappresenta le consolazioni ; ma del pane cotto

'sotta la Genere t una profondissima Uimltàii

ereófyndé^knmmùeMédi Mnr'èBsei^ degni d^attm

cosa; jpr^dendo amorosamente questo pane> non
<laUe mmit^'iHi abgiolo$ inàda ^^Ue dimòsiro

Signore^ ciie -^ielo ilia*seoebdo le^fatA neceamtAi

essendo cosa certa^ òhe se non è punto saporito

argiolD ; è iioodiniètio
. prolitt0V€|le'*'aUà ^làoam

sanità spirituale. ' •

Osservo di piii che nostro Signore per fare

questo miratola non irolie cangiarè il patte d' or»

, che porlaVanl pìccolo Marziale^ per inse^»

- gnarne ^ che infino -a che abbiamio qualche cosa

i^'Vuoleyciie'iioi ce ne serviamo^ e gliela preMN»
ttamo j per esempio , se noi abbiamo de' buoni

documenti ^ a pure de' buoi^i/deslderi ; ma eòa
poche force per metlerli^ in pratica > debbiano
presentaIrglieli con ferma speranza , cbe egli ne

' fortiileberà per eseguirli; imperocché se noi met«

léreino tutta la nòstra confidenaa- nella sua 'honm

tk , egli non mancherà mai di darci quello ,

che ne farà mestieri per perseverare nel sua

qerviasiù , e pervenire alla- perlieaioDe*

Ma voi mi direte di Don sapere se la buona
volontà ^ che avete ora vi durerà tutto il tempQ
di vostra vita. Avete certamente ragione 'di do»
bilame; imperocché non ci è cosa debole e mu-»

tabile , come la nostra volontà ; ma non perciè

lurUamct punto > e dispieghiamo spesse Tolte

questa buona volontà davanti nostro Signore^ ri-

mettendola nelle sue mani; ed ella si produrr
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rà altrettante volte , quante sarà necessario per

fard perseverare nel suo santo amore , durante

questa vita .mortale; do^ la quale non avremo
più occasion di temere ^ ne di nudrire somi-

glìnuli pensieri; imperocché con V aiuto di Dioj,

saremo in luogo di sicurezza; dove gibrifichere*

mo per sempre s. D. Maestà, la quai sola dot>r

biamo aniare> e s^uire quanto più appresso ne
sarà possibile per li diserti di questo misera

mondo j infino al più alto della montagna della

celeste perfezione; davé dobbiamo, sperar tutti^

di pervenire per sua grazia a cuore e gloria del

suo nome. Cosi sia*
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•se

VIVE JESUS
'

S£AMQNE XIII.

m LO QUINTO GIOVEJOI DI QUABESIHiL

Cam aiUem appropinquaret Jesus porUe Cmtntis,

ecce defunctus effirebatur fUitu umcits mairis

sucs , et hme vicina erat : et turba Chitatis

nutUa cum Ula* Luc*.7«
• • • •

«

Avvicinandosi nostro Signore alla porta della

città di Maim incontrò, che portavano a sepelli-

re un morto figlio unico di sua madre che eni

vedova; e gran concorso di popolo era con essa.
' Sm Luca al 7.

O inalzane in Galilea diverse belle montagne •

sopra le quali si ritiri sovente moàto Signore

per pre^re e far orazione^ come raccontano gli

evangeiistij e vi fece diversi miracoli. Tm que»

ste fa la montagna di Tàbor, a' piè della quale

era una picciòla città chiamata Naim^ e intorno

• due l^he da quelle era la città di Cafarnao

dove nostro ffi^ore^ n^tre anni della sua pre»
dicazìone fece la sua più lunga dimora ^ e vi

operò infiniti miracoli* Per lo che i nazareni gli
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rimprovcrarpoo; che qod facesse puntostanti mi»

r«ooli« in' Nai^retb come {9iów% in CufiMiBM* Mm
MUTO ' Sìguere 6AorÉitdto Questa <Afà Mki «m
abitssione volle parihrente^ onorare della sua

. fvnfieù» la picooia città di Naun^ é porMoiMl
un gicttùo , neir aVvieiiiar8Ì alla porta ìncMtrii^

un molto accoiopagnato da gran gente > e dalla

0tm fomrm nadi^ in ertMota eflitle;' perchè bb^

sendo vedova^ non aveva srltr! figli, che questo.

Xa qiial cosa comnx>sse tanto .a compassionie no*

iiro SifpM&re y ebe avriòtondoai al calajìsite ee»»

Meiìidò a quelli che lo portavano di fermar^

pronunziando questa parola onnipotente : jido^

kset9i$ tibi dico sarge : Giovine io u dico cb»'

,

ti* levi su. E in quello istante il defunto .levos^

si e coniiocip a parlare: Et ì^edit qui. erat

mùHuM , éi cóBpì» hfuk fi imo il popolo*; :die .

vide questo miracolo prese a lodare e magniti^

care Iddio. £ccovi il ristretto deir*odierno* vom
gdo ; eopva il quale dirò peebe pMBole per diii.

driarazione del testo^ e quindi passeremo ad ani«

imaestraroenti più utili per noMnr'edifiGMBme*^

PmnieraniHente eonirieft eapere^ isbé la riacnw

rezione di questo giovine fu uno de' maggiori e

pièi scalati oiiniooU» ohe iiieesae nostro -StgnoM^

•neOa Galilea? amndofo fiitlo di suo pìpoprio me»»

^ senza esservi portato che dalla sua «olà

bontà -e misericordia»
'

«

t La riimrrezione di Lasero {Jo. tu) parve

bene maggior miracolo quanto all' esterna appa-

MPia> è ai fece eoa più cerimonie > ma'
Ser. Fax. vql. ix. 17

*
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cbàe$la 4dle sorelle.

tata alle pregUaredel paifee. (MatL^^) ìo^w^oom

aia Qoa troviamo . o^l vangelo .j <;bc| nostro Si-

gncm fiKMSie laUi» rigttrreaìew 4i «uo pro|^nA

moio^ ché ^«sia; con la- quale «gli vaUe ifHK

cialmeniis ma$tra»6« oba fa« e ofi^aiiMAf. J««

Ora convien- sapere,, che la bMlà iiifiliita di

juastro, Sigoore^ha inaiai > per ^uali fa «
Opera unte le*QOi^ l'.um èJA.aui^ JwesiaMrdigiì

V altra la sua giustizia; e tutto quello» cbe & \at

uiiserìcordia e la giustiaia. procede egualmente

detta boQià di nostra Signor^ del quale 1% igMiP»

stizia è misericordia, e la misericordia è* giustif?

se ; imperocché qwslo divino Salvator^ h sem^

pre HofiBitamenle .bi«0M iu liWe^ qudio t ebd«£ll

tanto quando -esercita la giustizia, quanto allora

ehe usa aueenoe^dias onde non può esserne gìu^i-»

M nè miaerieordià^.dwe noa k la hdiilLJ& cmM
Dio è sempre rn se stesso la medesima boùlàj co^

è «mpve giustisMmo » e miaerioordioso, e pronto

a. eomani^tai ; easeodo .proprìeià intpnita delta-

bontà r essere comunicativa di se stessa ; come

iagf^yiB il grande <an JDiooigi nel suo libro dai.

nómi àxmu*^mm esi mi dijffufhum.. Ma pet

fare questa comunicazione talora si serve della

giustiaia e talora della wseric^dia;. imperocché

ad bici del Jbene editerà la aua* aaaericardia^
e, la sua giustizia T usa per punirci» e siradi<#4m
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i malf-> ehe c' Impediscono di provare gli efietu

dtUa siM iKNilàr usaodo Ja- niraneordìì» tm»

M per Am^.ffu^re e «chinare il male. E cosi

Ia boiUà di Dio si.€o«teDÌek 'jatle^mr^crealofe #
per lì^fm ^oalìsift a peb.. là mi* imianrieMdia y

restando egualmente buono in servirsi cpsi del-*

l'. luia:» cfsmfù 4^1'aknu iSaspifiÉo .aduste dalia;

sua Kila.l^oi|t& ,#t€NMi la: qoaleifii , e <ipeipar laiia

le cose , jrisuscicp questo giovine^ mentre lo fece

sansa liiMo noliva m/ nè^aocilaaaMiito • cha - cuialln

-^[eUa sua' #ob <iiiiflar4eoi^^

* Secondariamente egli, toccò la bara> e coman*

à^, ioMe fermala -cpiel .corpo, perchè vol9^

va riau^cìlarid^ Cèrto , cbt nk .par qocàlo , .aè

par atcwi altro miracalo non fu necessario^ cfaua

Q^lro Signóre tocoasa^-ia bara ooà le sue mani;

imperacaliS egli patara «arreMaie quelli , ehù ht

portavano j iC risuscitare questo defunto con la

aiia ,onn/yotanita j senza alaùaa .oecioionia; con*

ttitVMSiò laon^^oUe.fiirKLi na valla aervifti daUa.

ini|K>si^*one dalle, proprie mani , per mostrare ^

jdbe é|}U« fiMmra 4"a9ta ana. chiara per wrA . a
).osaiai»i'*aaiiaiia iia*<g^KÌ della ma earaa } *im

iiifiÒMS .carnis 51^:. Ueb.. 5. cioè, quando conver«

sò nella ssa laaroa Ira f^à mimoL ^£ (Questo j(

qilello> eba-oa signi6ò& san GiavaBBi pvimo

capo del suo vangelo^ quando disse, ohe il ver«
"

ba ai«£9oa aarpe, e* abitò fisa di imu, Vtrhém
t^afiMum est ^ H kaUbfrii At itoS^ Jb», 1»

i 4(iudeit Qioè q^eiìi d^a six^goga dicevano^
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«Od
ohe Dio abitavi con essi, ióls^nando , e amnifi*

calraiid0'i &mi pinciofi beila osservanza > de' sim*

tori delia Chièsa , vi abitava vÌ8Ìbilm^te%y "^mà

éof9f che qciesto^verbo"dffiiiO'(|' inoaraò (é''abitò

Ir

ytL di ciò egli volle servirsi dellà sua umanità

4Some «n ialrcMealo'per iMre le épdtjt inaiti*

TÌgHt)3e , ebc'^ppiirlcineraiD «Ik .simi dtviifHA. >

•* In lerzo luogo , per quello che si è dello ,

6gU ioconiròi €|iiesto ddimtaalk ]^la<édla^èil«i

tà ^ essendo portato a sepdtirt lkior}'d^^fddHl« V
perchè a quel tempo non si costumava di Sepel*

lire i eadawri neUip eill&t 4iiiperMBbè'V

niaegna 'saB Gii^laitto'^le «iMr<èpiMléj Ptiso

di seppellire ì corpi nelle Chiese non Sa intro«

dotla> ebe dépo la ^ passidne * :éi Groté^^ per*

àtcìBO deKi quale fa#0W'a|>erté*ie pgtfo éiA*

cielo. E/ pare veramente^ che non- fosse di ra«

'^mm iliMpeUire ne^ ieni]|^ 'i corpi ^cK quelli» * le

«iintle d^ quali ìmq «adaWftb jiitot^ 4é1 deto,
9ìa discendevano air inferno , o al limbo; naà.*

dopo che la^iBOTle 'di 'mostra ^gsore' apri* ag^
mnriiit le portei^del ci«fo , è-.pìEHAi^'fi«Deril w*»
pellire i cristtani nelle chiese y o ne' cimiteri

^d^icàti «ttorDa'lo cbìese .a qtiMi eà|^mieb •

in quaiMO'lvego , Tubodo '.nostro ^gnor^*rir
suscitare questo defunto^ gli coi^aandQ di levarsi

«Keendagli: '.i^U^fe^^^ ièbi ékù r Gicmne
letadr Queste paiola sembra' laolto diffieile al

ptimo incontro^ £ perchè n. Signora chiama
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adolescente cotesto giovine, che Yion era più ta]e

Bè»io*qiiMto^>€Oi?po> oè in quanto aU'amiDa,

im^vmmiA. twnm sapete ^ iehe Fjmma moa è itm
sceltibile d* alcun, tempo, essendo una sostanza

«iipinìliialei. e< iiiiiiioriale> che. iioa puàeisertf Aogt

g^tlut^d iikiioé.««sBÌlndixié;.e»il coofm cùaam è
separato dalF anima altro non resta, che una

^rogAa«pu^aolràte« «>x\Qp può >e««sQr» cluaoiato

adijJtegQOirta t«MPite -è «ortobÀ ehi-adhmqne hàn»

Siro Signore, parlò quando disse: Jldolescens Ubi

ffico surgC' : adolescente Ì^WHÌ » . , i

^ . JEpcoyi 4ikwìdkiaiiipe. dà goesto- 4igcoMti jg

•ben vero > che questo giovine non era più ado«»

Jayfnfcte» nèt-ii^ foaDU) al corpo* n&àn qBanio al*»

Ì!aiitiiia|i«.iferò -rnslrok Signwe m1 chifloni» 4[cidc

^li era ; ma cdhie una cosa , ^Ila quale voleva

dar r wuu'B > moslisando lia. mò K ansépetnaa < a

Ja .aflkaeia. il^^ sm^nola ^' ohe» Ik^^fmilo-; cbm

iXicet imperuccliè colui, che non era punto ado*

3te parola jàdohsMmès Mi diea mu^: adokscaola

Jevati.' Porgila postante ed eflicace^ e la quale senza

fkMimilJi ittiaila a^^aUar^pep la^ude^aglì tea

U ùniote la tarra 4itmeùte, Catodo Vimmm.'éé^

j3on,4{$«§l^ mentre Ja parola di Dio è onoìpo^

taite^ a*4qip«MiiGa>tt*fibC]6^ cba eUa SceJ^e

fa essera quello, che lOon è pubto. Bla a^iM fMU^

Ja «lastra Sigiaoce ? ^a aiu morto* I. morti non in-

èim4à»»-ik^oX^^^efài ^qi^rf^l f^KiÌMlaaèt Gec^

lo, .che Dio parla à{ morti, Jcorae se- fassai»«vii4^

jfU.wù^f^r qtia JU^ Aua tvoce^ .a(vi è.solameola



udita da quelli^ che haaadt^ oreeckie^ ckAr^^ueh»

le cose create i e itirreate; e che se egli drizzerà

Ut sua Moe 4aUe. cose noa- pcodottay e^ gli ri* ,

Ma oltre a quello ^ che ho detto ; Ì0 '€M8erv0

di pilli^ oostro-SigM» voUé ^pirim^ questo

morto , come se fosse stato vivo ; per additarne

la forma j nella quale risusctto*mio; imperocché
^

nel^eim dat f/màmQ, siwafcAo cbe ém Im éccil»

tura un -angiolo scorrerà per tutta la terra dicen-»

,4m qimHe- parale; SurgU^ mmimir venite ad jm^
'^ekutK Letalèvi mvti » #'<faatte «l'gMiéaBÌo*

queste parole tutti gli uomini risusciteranno pep

aaaera giudicati^ ma.a ehi paBÌa.queflt'«mgiolo?ai

iiMini,eha*MiiòMU0 «epolfure, aNb^nrognepiia*

solenti. Perchè adunque quest' angiolo dirizza la

Me parola acwrog&a ridotta in oMarè a {lolmifel

jien aii(.figii adunque, ohei wmÈttìi 'tim iQtaadono

awUai'iae- egli' lo sa perchè adunque park eoa
^mài Sfir^ maMm ilaviiefiii» iumtii «a*-*iMiite 4
le'iFavaMao i^e noo haano ponto di Htaf coàtutto«

dò parlando quest'imgiqlo a' can»nu martire ri*

daMì ^im Miera # 9 lianda&dé ^qumffò -fatoks' per
' comandamaatOdi Dia.*' Quivocàt ea quas non sani,

' iaàquasn ea^ qum smt: che -padanUa coae^ xha
«an ani» ; «oéia« • yjHaj dto aotsi^i aMa lìtM.
takaflBte possenti ed efficaci > che infondono la

a queUii' ah|».aaa i'^hwauo quotai ^a parkor
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(do faranno qnelio , che 4i«mo , e di quel lo ^ che

MD è punto^eUei fauno «jueUoj, x.boè. ìÉoA

mtfi che mm^> tìdoitìiw cfMcte ii kvefiÉM
irèramente vivi riuniti alle ànim? loro rJ9U«

«ekermtuMu.came nastro Signore risusciiò il tm»
gìomo dopo la ma morte. Ha però een t^nMIi

differenza , che noi risusciteremo , non da noi

«mai IMIm viriii deUa pavda onBÌpolflDle.d».Dio.

Scmhtmì fediawwrfehe tlia prodrice ogni giòn*
sopra i nostri altari questo mirabile efifetto deHa

tranamteDiaarioite^dei pane e del vino. Uni oorpo^

e aangoe di n.^ Signorq , cori per la eflicatm M
^questa parola onnipotente , si farà allora nella

MiAMKale rianrrezione quasi una Iransoatanzia-

fliope delle eeMn** de* scpokxi ^ o #4riliwe , m
corpi ireriy e vivi; che si troveranno inun istan*

Je^y eome dice, f ef

ecuii, ai hioe

ùk nummnio ùg* idki

àMbMtìrfw qemo ultimo giadl^

aio. Se aduaque la parolar, non di molti angioli

,

mn d'uno eolo, della per eomanApoMUIe di.Dìo^

ce , e* eperativa , che ella * fa quello ,COSI

che non è punto ; perchè non crederemo noi a'

tene, fseale ^divine parole?^e perchè Mteani noi

difficoltà di credere che Bio con la sua ^Mfl^le g

o detta da- lui stesson o da quelli^ ac quali né ha

dato il cemandameete e k peasMaia, poiia fiiri

quello, che è di quello che non è ancora che

Bai noa poàsiamo cpmprendere? e che difficolta

posaoiio avercr i feddi di credere la iristtrreiieatt'

de' niorti , mentre elle è latta dall' onnipotenza

ab' J>i0?* non ci è però punto di difficivhà in eoa-»



dentro il cauletto^ « non era più giovinetto» po^

/ È stato: nteómàim il d!r-

tì queste cose pei; di|iiei|i«KÌone • del le«lii «saop
^aliod^ idali fi«|lQt'isaiEerè»4i»aldii». wwmafllwMifa»
t0^*particolare sul^ punto 'della morie. • »

Lc^ prima è;, se convenga, e. no temere

W>g^ Alcufii $[k]^ {StrmmÀn pìk'lm^
gki ) hall detto» cbenou biacca temer la roopte,

0 cl\e:^iill^Uij,^clie la temosai maucano fU spirito-

^i^r^istìf^^ padri .<ti saaià'CiMn
t^pDO risposta che ciò noo può essere; perchè
se beile i .cristiani jqqu deoqo temer la morie

i

|M»Fchè, àfiowi JiQ0iprci. «ivaireibeii disposti al'tn^ .

rìrc^. lumvper cii* deono andare escati da questo
ttpQr^^ imparocphà chi è colut. che posM àa|ie»

r^'d" assire' ti^ iataHq 4i Jbaò morire? mbeMrei^
ben Rvirir^ conviene essere in grazia; cioè che
bisog^ fyi^re la cariti; , là . i. asadiiiarowMit

iiaci^i»i^i|à pe>[« faM^ bioM mMMji a cmm»*
guir la salute. Ora è cosà , certa , che nessuno

1^19 ^pere d' essere ini graaia seqsa usta parlieo»
Jl^E^e rivalaaìana 4i Sìiù $ e queUi.attOQtra a' quaH
dona questa rirelazione noi^ soqo punto eseali

da^questo ùiuor^.
. ; , i

1 - .^^«AgMvaò .diflpemdto a proposita^ io qn^
a|a^m^ef/a.j ,cM^.gli ^ stoicij che fiiasariiu che noi»
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temevano punto* la nuorlt cHMio ^ermente peiv

soóe ]»6iUHu XHiQdre , e eba .^ou Avevano aniiM 4»
perdere. , mmai» .

IViirav^w fpk perdUila ; im - 191

femo la . morie > (diceva sant' Agoslìiio ) perchè

anima y e teiofì ài f^4^ifi. Ma coia^

^a^aroMi 4i ^ ebe .«non. lemevaiiQ pomo. In

.morte , e che questo timore sia contrassegno di

Gl'Ila;. ^eoltTf» i pHi coragg^io&ì ^ ,e
, sapiti lèlpao(i

^ .dklh kir<>. achilli trovandosi una-Wte deotrQ.;tMip

nave impalKdiroDO , e mancarono in vedere ^ che

oqdb ed il tormento del ii|ar,e li. Aaipacciav^

d' una morie viema 7 , » t

Ora per darvi ad intendere come convenga

^qier la morte senza temerla; io mi servir^ d' Ur

8|iDUiliidioe.»£e quelU cjiie ^Ysof^iona pernia

una riviera su qualche tavola si servissero degli

ocebiali a due faccie jt^cbe^t^griV^^isc^a le cos^

piccole , e impiocoliscooo le gremii 9 vi^W0r

rebbono a rischio di precipitare neir acque e di

aanagar^i^rperipbè se riguai4^apuo la tavo«

]adaqtidkto^cha*limoo|ecoi[am^ggii^ *

iojt.cbe soiip> r.ippresenteranno loro la tavola

mettere il piede sopim iK«»q«teUe^ > Mi mltstfmm
ueU vuoto^ e facendo un passo falso, correranno

vmhì^ di A»t^tore ooU' MqUe e d' anQi^ar?i«i»

Ma se a rovescio si aeirviieniO«deUia iiiPi#|e.^

quella partej cbe famto le co$e minori di quello,

che s^itom i Uff^i^ 'Wt0 k- lavata cosi stretta «

che mai* rommnno jdi.tiiiettei^i ,so{nra il^ fifàgn

éx {Nissarla i^a je^ ;pMre. .vi pa^afiuraimo ^L-aniKi
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sorprèsi da cosi gran tremore che sarà bastante

tra di queste estiièaiHI tteiee 'iMfe^iisa/v! -
•

Si» trovano due sorta di persone, T una è di

^fSéMe, cbé temmo fuor* éi modo k wàMUk%

wÈMk # àtenfiì ; ébé HHbn h lefnotoo pittMr Ma
le estremità da qualunque parte si prendano so^

no MtopreréattiiOMV e^ìfiecdosa; e ^>ecialm«i»

%e'in questa pane; iiieiim*qlfeili> cke si lasciirBo

trasportare dah soverchio timòré della morte »

«fióiMr ia {lileriiKdo él precipitare*neUà ^qperano*

ne ; e quelU ^ che non la IMIOBO fim^è ri

sciano agevolmente portare nel peccato ; e però

-éiéMiao Mànticlli pa«M » «te -pèr- isèh^mM
gl' 'ittCBttl^ettlenfi >'6h6 st* umiviAio 'questi -liw

eccessi , conviene temer la morte sensa temerla,

Miifidandaiet toéUa'bonlà ^ nei tterifi éel nesti^

tKite Salvatore. ' - ' * '

v

fife chi non temerà il «morire^ se tutt'i santi

tetma-aYM»* ^jmM.pama, e la stesfto santa dei

' aantf feiostta -Sigiior&^ di etri neeoMaM "gli éinin>p

gelisti^ ciie avvicinandosi T ora della sua passio*

M li—aanei^ a Miiere, « M^tnetaa^* CmepU'pm^
ef taedtft. Mare; 14^ On» ^qne0le*<thMr

didia morte procede d|i questo-', che' ella iiou è

ponto -ecmnaturale. dOt* nooMi'esMrfov» stala soi«

ioposto a caèM^cM* suo peccato. '
*

£ perehi^ dopo la caduta d' Adamo lutti gli

MiniBi siNia sliié «soggetti él peiMSili», ' e
MaM sepsfn <da'<Dfe e la- morire J'* anima
nastra i privandelm della vita cdaila gmaia; a
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i^ascuBo sarà giaèiGato nello stato > iu cbe jpaom

«ridb; yM8ri«iimaiiWPi»*f>6g4» imimm' 4d IM^»
perchè nessuno sa; dice la serìtiura» se «ta àom

guo odia iio d' amore : Nescit home ^ utrum

'émwì0*;M mUo'digiuà 'àki e ét iieli' ora da^a

Jiaorfe sarà nel numero de' reprobi^ o degl' eletti.

«• .Quello dunque^ che non teme punto la mon*
t|é t è ia gfan perìcold > pérebè noi Bappi«]ao>

che la sentenza^ che ci sarà data dopo di quel*

la , aarà indubitalameole eterna né si > ^pop*

ttk rivocar glaminaf. eewderit 'Ugmàrn- étd

austrmm j aut ad aquilonem , in quocumque loco

-ceoukrUs ibi eriu £ccl. ^ *hk qualunque luogo

1' albero cadhràv^ nel aetleim'foM; o nel ww*
zo giorno, ivi starà ^ dice T Ecclesiaste. E per^

cbò ^nessuno può sapere ise e^U sarà salvo » n
.dannatOj*Quindi •tà^O'^la nnaggior parte db^sani»

^ ban formidato questo passaggio ; come cosa

veramente formidabilissima. Co<itull0ci6 direte

voi, che molfi sani» mm^banaefieinuto punto le

morte i anzi a rovescio V hanno desiderata , e

lineala da Dìo > e^'sboo^allegvati 'quando si

móiM iN»dtfli nnésA qnesto passo ^; qt^ndt^'h»

"che dicono alcuni ^ che non bisogna punto te-

•nére U nioijir^ nnenire èOftl^laiia* paiiiia è piena

eli If^mwei' » . / . n i»

' è vero; che ci sono stati dei santi , cbe

patvi0 ebe lieaideiiasserefvla nMHrte$'»a '^non h i>èr^

tifr,^ «fae non la «messere» t is non ^^éiliatiiir^
toveute, cl|e *i' uomo desidera quello^ che teine^

e^ dtìnanda firfie;» i^i* ^nnu *a«Mt* puiMo ì |uele
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e queir infermo, che non tema il rasoio allora

. plitsido per pamai.cliè jioa imSetày • fwM-fli
altrì ? ma benché T infermo .tema U rasoio, non
Jblalja..pero di -d^niavdirWy non ebe^ di desida»

nel suo membro putrido, vi si ficcherà la ^an-

«crenii*.X]ii3d«,.qi]«Ha, pa^ra gli fa dimandare^ii

, obe jlBip» j 9 la jaik^jn ìaleaito

niodo quando se gli avvicina. Cosi benché ci sieoo

( staU 4aiilii« ebe» hanno* desiderato « ebie^
.Ja^.merles mon ^bi^ogna p^^adbara irii^^mmAMt^

Jbjano avuto punto di paura; .non ci essendo perw

iApmi ^fff(^ «aiUAiiCbeiis^i che noa ^bhia iiecasion

jdiflei9er«> tcalt^M'filBUb pheiliawio,ainiloi4elfe

sicurezze particolari della loro salute con rive*

Jskuoqi, pfev^66| il che e>a^ven«to mollo jàk rato*

£ come^be U$%d i sunti aBWiitilhamtOi qtfeslB

^jcurpza^ nje
.
queste ..rivelazioui nessuno perà i

«|aM e9ei46.4»-flM»ti>itiiiiwe> i« ,>if

9 , Ora iFa;qi«elUjr etie^, baiHio MttMNglo ijmm
jgri^ia io .vi propongo, il graude san Paolo , il

Jmt^twiine, parve, làbe nùtt 9M€i9e pauppa'jleuMt

.d$il|a iporte ; ippfieroccliè scripr^ndo questo glo-

rioso aposfaló «t filippc^ dice lorq & C^0pciw -

CJAris0.,ip »i sento aeguilialO: da^ /lue desideiì

in estremo , e mi tormcntaM^^f 1100 i d'.iiaeÌ9#
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presenza d«I mio care maestro Gesù Cristo. Oh
qjoàDdo sarà mai y eke ia lo vegga a faccia a

iiiooia^ omv ptr mai»^d'aie speuUo teèobroÉM
Infeìix ego homo , quis me Uberabit de corpore

mortis kujuf? u Cor* 5w Oh me ìafeliee chi ii^

iMeterà Ja ma *attÌMi 4alkr prigione di questo

corpo mortale ? e simili altre paroJe , con le

quali questo grand'apostolo espresse» il > gran 4^
mderioi» che ama d' esser scìolèBy o sepe^to^

dai suo corpo; acciocché la sua anima iufiammata

di desiderio di edoi'e^ il suo Signore^ non fosse

pMi ]rile0utn«deàlÉ soc^carae; imiierteobè tessèmdo

buon servo e fedele , gì* impedrva d' andare a

vedere il suo divino maest»»^ e di godere della

SI» ssaita présMza>i Dadr fianMe' , «eke in vi|fi /

che egli godeva gli fosse ingopportabile, mentre

prolungava radempimenlo di'^questo d^eiderio.

' Ma; osaervate in' grina tirin icaM soreHe/'coti *

qual sicurezza parla questo santo» apostolo delia

nósr ^citi : Cupio dissohv^ et esse cun^ Christù^i

ìé 'deeid«rè di lasciare questo: cofpo •motliAe* pit ^

Vedere Dio. Ahi e chrrai farà questo befte, che'

ie^ inuoia> per andarmeneà vedere il< mio aignpr -

Oetò Cristo*?'^^àrde fw/ lé 4iuali' egli mesttn

bene , che verainente non aveva alcuna appren-

aloAe, Gbe?<lfl -morie il pòfe^ Separar^ dal suo'

Dter «ne elle eveira dalle sua parte una grandis^

sima sicurezza^- che sarebbe andafD> morendo, a

gddere della 'atliì amorosa presenza; e per questo

c%H la dimsmfò^ e^ d^iMerò i nfi sèmpre ten la

condieiouo. che si vede espressa iiel primo cftpe
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di Diob £ :però diceva«lom i^ìoi sono aiigiulialcii^

vUeijtim figliÉi^>; dft mé^éÈxoi^ àpmàfm^^ ohe k
df< Bmrtnì mn ìB8Micb««Moi odiale « iMo^
giiarvi e amnisieslirarni ondo. itifiiio.a^heJa mia
|f#B9«MEar ^1 itffè pMB^ O MÌI» IMDCISa»l« ^MMN
sforzato di «mm separami'dà voi; edH -pcmmii
piji^'tostorjdel coAteota iucon^rabile, ia.aspet»

to.dsp^ la morfei«b# di mbfaandhmrai Miptado-

cbe la mia presenza ti e astoni oaoessaria^ e cbct

è volontà del mio diyiuo mafislix) je S^^ooce^ che
lei'M fermi w3t wttro «ndgio.. la im.4méa$/k^
palilo là' iMrte per essene liberili» dai inmigli,

che sopporto; o questo no; ^iroepo ancora per

esdfpir Isbemto daUa p^M» €b«M*attisa-il

siderie di**vedere* il nrio SigncHre; ma solamente

desidero, di morire per vederlQ ; essendo certO;^

cìms» dopo .^i^M#^>>a Ja %^^Jim^mofskht w
bo m ahro desiderio» ckn? è morire, per««.

chè ^oo. gU. piace ; .e per conseguente <di .^t^rmi

h mia prèsenza .Sirà t^efies^airÌK» MiM vìmm,
Chri^tus esi, et mori kictnm ifUQd.^i i^wet^ ija

pimmvn .nutém^^in cahi/t, fiie$$^mrium, p^i^tr
W^r-Se dnnquè^qiiesto granr santOA come vedjamn
dalle sue paroi^j desiderò Ja morte; ciò f perchè

.

«gii em MMra di «godete, ddUa.ej^shMi.lid^

se Ja^ebiedevA, ciò era. %jìmii(|iÌ£ione » ette qiò;
fosse ia volontà di Dio.

Diyiiized by Google



' • • • *

fT ffit< Vigono soVenie delle perMiie> ; ohe di«

mandapo là morte a nostiio- Signore pet a^era

aianio dir loro! e sapete voi, che essendo liberati

.

da queste misarie troverete il riposo- ne!!' altra

ytìÈai» ne«wèle>.Vot Sorse la ncvàtmB, ehe n'abhft

san Plioio? e questo desiderio^ ehe avete' -di* mo» >

rire nasce ^li dall'jimore che voi porcate a .nostra.

SignòrrV.p 'pih .lNiato dn mancwieDtti di apirilo
'

il) sopportar le afiBìzioni , che egli vi manda ? e

se .ciò foss^;. non è punto buona disposizione per
tedarea(pMleve>deUa felìeiri^fedd i^tposè eterno»

G>ntuttociò' quando anche fi>ste sicuri d' andare

in paradiso; non converrebbe ancora chieder la

morie > ne* desiderarla pw esaèfa Kbmti dalla

miserie di questo mondo fuor che a con^iuona

se tale .sia la volontà di Dio» Sari- però sempre

mqgUoi DÒ dimandarla pimlo^ nà afiiggirla quando
ella ci giunga ; méntre beHa^ pratica appunto di

non dimandare , uh rifiutar eo^ alcuna consiste

il compendio della crUliaiia parfeeiaiia. Om.*^.

cosa cartai che> come abbiam detto tutti gli uo«

mini deono temer la morle^ fuor cheqaellì« cba
lumno avuto qualeha- precisa rifefaMMtie daUalo-' «

ro salute.

Le parole^ che disse Dio a'noslri primi padri

nel paradiso ^enrèstre^ ci -maelnmo ben^ che ia
'

morte è naturalmente temuta dall' uomo ; impo^*

roccfaè quando comandò ad Adamo^di non mai^
gi«r de^ frutti deiralbera ddUa scieoaa del iiepe^ .

^ del male> gli disse : Io sono il Signore tua •
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Dio; 10 ti io questo èomandameiiCo, che tu non
Haangi deL fs^lUi dell'albero della.aciénzai perchè

M(*M «tiingfrai; tsotfiiiBai: J&CLtismMmMik^sii^
boni et mah ne comedas: m yuoeUmque ehim, di€

, comedcris ex^, morte morieris: Gw* ^ masti»!»»

do berne m iqé^é 'fMiaile^ tlìe^ ìa 4Éwle<»hi^£l

pili as^i^o castigo del raoirdo, e il più contrario

àUa n^Uii'H delt uome.i£.^ae6tQ apj^iatà- volle

significare Sva^^ai- ^eepeale » afiifrft ^^.'tla.lìenffii

di mangiate di quel frutto rispóndendogli' Iddio

ti ba* dettò , che se .né mangereHMi ^ .;qqì. nori>»

reifORK- Ff^eeo^k n^ibh Bea» «ile ècnmihnatmt i ét

h€ iimgeremus ìBud; nerforte ntoriamiir; Gen. 3.

dandone eoa ciò cedere il timore che ella amm
ikikk morte e clie mo^a^mlta è ila prudana
de'moudani^ che non bisogna pensare alla morte
per -vivere allegrameote; essendo ^oKta: memoria
.picM'di spawttt)0$ le-etan apporlnulo^ die màliaw

éenia; perchè simile paura nón è punto cattiva;

ma buona* e Utile^ e dobbiamo servircene sovente

fier i^pavettterè l^aiiimà nòstm.^'e riiiiiirlB dai

peccati; e indurla al bene: purché^ come abbiam

detto^ temiamo la morie senza telnerla troppo^
'

• Ckunniniafiiió adunque cuofidMMM&te sotto
* lo stendardo della provvidenza di Dio ; senza

ikksciarsi" trasportare a quelle pauiae^^ehe ne con**»

* Mribtuo» è.ne mimane iiMMìàia«e «isttneenni

perchè se penseremo alla morte con inquietudine,

questo pensiero ne riuscirà più tosto dannoso^'

cbt préfittevole. Pwsiàmei eoo «pae^ e thmquil*»

lila di^spifito riposando nella profvìdenaa di Dio^
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lAhi&'niétt^t itf'^ perlifere i](tiatlj(ìo afaNi

ÈrÌAmò- 'aa rtiorjrc , o in qiml luègo^ se^ iiatà- ac*

didentaimente^ ò tìo, subito, o còn prevedimento;'

ebeWémoft^titì^ o ^fidaiédic^scrmi^re Urite

bòDtà Ili Ko, credendo férmamente, clic quello,

ohe* egli p^ittetterà , che ci ginnga sark sempre

p&t hùBìt0 iflbggìor ìmm. Afa l: e don* wdtantQ^

noi, che egli ha cura^ degli accolli del P a rift , e

che non cade lori^-una^penna- senza la sua prov*

i^dettza?*eglti ha- numaMi ' tutti i oà)^ deiia

nostra testa e un solo non se ne perderà : Scd

et capilU capitisyestri numerati sunL Egli mi basta

('dòbtmmo dire ) df-ésserfiri duto a- Dio non so-

lamente per debito, ma per amore; e piirchè noi ,

adempiamo la* su» saota TOiootà, ohe ne imporla ^

dai^rimaBèbtcf; foor che rinstettiard^ agli effetti

d'una cosi dolce provvidenza: conviene adunque

temer' Ja roorle iha* 3enza atuiefeti, ne inquietifi»

dine ,^ ma- d'm timore tranqntllo y e pieno di

confidenza in Dio ^ che ci ajuti. a prepararci , tf

disporli al ben uteri re; >

Sàtìf A^stino dice, che per ben morire bi-»

sogna viver bene; e che quale sarà' la iiosliw

wtai t^esaràf }a noflOti ntonéi Queste parole 'sono-

comunt e triviali, ma contengono un grande atH^*

maesu^àmento ; perchè è' regola gemertile , che

per fire una buMA metre iMvfen finréfniia'biacfiia

vita: Vivete dunque bene mie care anime, e non

temete punto la* morte, o se pur la t^metó, ciò

fitte cen • uè timorè <loleé, e tranqd3k> appóggìaiar

ai meriti della passione di nostro Signore; i>eu2a

Fav. Ssa. cu VCL. 49 .
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la quale sarebbe cerlamente la moirtc spavcnlovo*,

le^ e ÌQnnAdabil«.# tu^ vomioi^ «aa gpiBeial-

mente a* peccatori ; imperoceiik f orrore ,
de|Ia

mortCj e Ja mòlfUudioe dei loro peculi U mct-

terébbero certamente ni diftperazione ; ae iH^*

vedessero la immagme del crocifisso^ che . fii loro,

sovvenire^ che nostro Signore e stalo confitto ia

croce per e se i meriti- d^Ua sita pasaionej.

che ha soddisfatto alla sua -giustizia per tutti i

. loro misfatti, non aprissero loro la porta dellar

éonfideoza sarebbonó in, perìcolo di perder9i«pert

la disperazione.
i

'*

. Bisogna adunque temer là morte con un ti-

mor tranquillo, e pieno di speranza; maitre Dio

/ ci ha lasciati tanti mezzi per ben morire; come

è particobrmenbs quello della, contrizione » che

è -cùsX generale , e cosi efiSeace pei^ • cancellare

ogni sorta di peccati, e quello de' sacramenti

della ,^anta Chiesa , per i quali mot siamo, ri^

messi in grazia, e lavati dalla ccdpa de^pe€*i»

eati; imperocché i sacramenti sono come canali *

per mezzo de' quali i ineriti» della passióne del

nastro Salvatore Gesù Cristo si comunicano, alle

anime nostre y e per .essi ricuperiamo la grazia

perduta» . ^ . i
-

Poiché dunque nostro Signore ci ha dato tan-*

ti mezzi per salvjtrci^ ^ che desidera egli più di

noi stessi la nostra salute ; che altro ci /resta

di fare fuor che "abbandonarci agli efletti della'

sua divina provvidenza niente chiedendo, e nul-
la ricu^do. . OJi COfUflL «090 felici

.
que^U ^hft

» 'I * ^ i
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WVbno con queslà-wnta itidifi^Mi«i> HspeUando.

qneito^cto 'pifMràMu'^ió dr iiìqioi«Q**di lem / "

0011^ aj^reccbìarsi a bèn mofire col imttv di una
buona vital Cosà bai» ^£ato tulli i santi ^ arcuili

da*^qalft bm depufale^i^Mi-pacte dcU' jmm pa^
non pensare ad altro , che ad una pratica par*»

lieolàr ;deUa, morte; alenai ogni inese^ altri ognì|

JMtliiiiana, e^akri .ogni ^gioim, .depoliuÉikr »fonr
ddUa mattina , e della sera per pensarvi ; per

appareockiarsi' con 191 frequente comtncmoraaÌQnfe

della.marte # é.btn movÌM. Bénmm(cerfe|nieQlB

utilissimo > e che dovremmo aver di continqo^

massime ali' oca.>-cbe «ntKÌamo nei l«tto fiiguran*

daoi mUb mmigmm<mez ijufel 'patto; (fiiaiido bt
oellocheràhno: in sepoltura ; altro non essendo il

somio iiCbe una sembiaiuoa^xii i morte QuUt est

sonmms.^alhkeìmA mariià iaàago 9 e ecb fueala

considerazione dovremmo dire : ah 1 egli è cosa
'

•certa , che ìcpaorrà^ je che sarò diateso «in una
sepokoiMi pare .coperto >dt lterrft,.a coavertiloi

in cénere ; e come che ora mi corichi su questo

ItìHP i non punto se dimani me ne leverò > o
se ^esle iMle-'Sarà 1' ukiina dfUe mie fila. Oh.
quanto ne sarebbe profittevole il deputare ogni

gioiriio- quakbe ore per oecupaffct in questi q^'

sosmiglìafili {lèneieri effiae .di * appamchiard a*

heA morirei mentre non abbiamo cosa alcuna nel*

iiiopiio»' fib^ pHi o'impwti di qèeita «di baaa ae*

Mfirare quefl^ot^passaggio ; daib^iMAe dipedde ki

nostra eterna Xeiicità^ vla nostra .eterna miseria.

Qerio.ie^ftLinigtioi(»meiée^dbe 1^ posmrnd
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' t)i.còrf8^!Nraieti iiuùffniìÈÌ§^éim itiiipyyrigitw^i^^v

desideriamo di lr<n'arci nelWioia*rf6lW-*i«sl*iwWM^>

ìàì procuTdado id' ìmpi«gaM.i ciascun ^ momeoto.

dr tei^fi0i> dùéBenaMti.ifwiki éarWoiww ^^^^^^^
nostra vita. E poiché cade a- inio ^propoiil^'ior^

foxiffcòk due piceiak Aakmi»., dalk" quali ipoàrete.

hà prima io F. ho intesa dà un uoniCK dabli04

oba^tbo' conosciuto ^ il quale mi. d!l:sse^^. che

un rei mmèi^ a^fti- ^ ymkm..éàffi

provincia del suo reame^ nella qrfale? tottrri-iÉiP»

&bftrì del sgoverno si trovarono colpevati in qual«

ebe cofiIcK» U cfae obbligò^i.mìtaftimcB alàsftranl

, esatti> e severi in castigarli tatti, parte in danft^

Cr^ parbQ co» U priiiazion' delle canche^ e parto'

con manifarl» in galeai Ota^traéwi graa^MMW*
di ministri; non» si trovò altri senza colpa , che

HDL huaa ^eùdno k' al^ qwale i4àV€ùado i* visitatori iatto^

inolteioaveEze,. glittimandanniD I5croic«ve«ai' taMOr

pi» conservarsi^ cosii fedele al suo principe , che

non si teovama «a ebvMaidMirla; aunda tuttr^

tìvA' ministi*ii col|iev)óli.P egli rispoWj» ohe «Mm
aveva fatto^ cbe(ìina cosa sold, e questa era^ ehe

egli' avev^ liempoe. issato; ioli»'wi!eUie' xm gior^

no il re' potuto ordinare la visita *degli aMi^^dt-

quella provincia , e' che sarieno venuti de' visi«

tatorìi^i qjoali per soddirfnra*«MeirQ AeÌHU$'W$^

rebbono punito severamente i colpevoli , e che-

- perciò ^ era sempre diportato come desiderava

à\muBUtpwiu al .tmp0 di ^pMitai<ti«lM ehe »

Diyiiized by Google



iomifia il ^tuiior^ Ai «saer/ trovato^ colpevole. V

iK-es8o> |;K4bflie :CO0VlVMiaami4er.cMlO'di tutte

le sue operaziqnu •

•

Oil MMtmQ 4elÌ0Ì «e ei. ififi^rlittiiiio

tatti* i« qi^esla^i^fea per latnostia salute 1 Che se

unti i gioroi idiella 9o«^a;irila peosasfiimo talinen^

fta aircilttla> dmcepo-ftadera, Riessa, certa»

«heiei teccemmo setnpreriiel. inedesìmo slato, che

d^sidorapeado di essere iti oyattneli' omtdeUa mor*
te^' Q|iiìfltrtiat,,>ehe «tabbe Hn liucm ttezaD* per
aiutarci a ben vigere, e a diportarci talmente ,

«he . aimle >ojpcgassrmQ*<di rspreasibile da^uudti «
Eno» •>/ I

/«'•
• .1

La seconda istoria Jo I' ho appresa da una
gv«B >td^iaa«Ja quale mi: i|ìase uoi giorno ^ chje uA
e0iiaigBem**Bit^]emaiiaQ^i«(vaRdo >«bbaiidoiMilei la

Mrte, e Kcenziato tutti i*tiegozi per appàrecchiar»

$i aU%inìoÉ^;^.ass«ulQfii fwitlata a^ trovtarlo neUa

foa magat yeftapwtdtar Moa lusa lite^ «lie«i8Ua<*a^

veva : egli le fece rìspondere , ehe -«gli si era

aoai?ÌQito.'d',0f^ aorta d|^ii»|»affri / e^aonata. hmci»
UMÌhìmÈoUM^swUmeM^^p&Mwe aHa.'pal»pat»

8(Henza , e^ aggiustare i suoi conti. £ di fatto le

s'ià^miò le -aacìttim^dclla ava litet» che tenem

appraasD idi Safc preganéala fitcaste sMMoe
a Dio per lui ; accioèchè gli concedesse usa
tttttBft f«aaytat»IPagatOA(4Hiaiche tewif»>« erMande

lonMtai .ifuasta !daaHi à». isriaitia!!» » A jrkaèvà

ideila medesima oocupazione aspettando il giorno,

che J>fta iat/rhiampiigft ai .teiidensfiiaiiQi cantt*
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Un' arino appresso il visitò di nuovo, e lo trovo

ancora nel medesimo esercizio; donde conchiusé

che ella sperava, che avrebbe fatto un felice fine,

giaccliè vi si apparecchiava con tanta cura.

Oh quanto daremmo noi felici , mie care

anime, se disoccupate da ogni altro affare pen-

sassimo seriamente ad apparecchiare i conti del-

la nostra coscienza per essere apparecchiali a

renderli a Dio, nel giorno, che la sua provvi-

denza ci ha assegnato : imperocché la morte ha

i piedi di cotone, e cammina cosi quietamente,

che non si sente , e ci sorprende senza che ce

ne accorgiamo. E però nostro Signore ci avver-

tisce in molti luoghi dell' evangelio, di vegliare,

e star su le guardie, acciocché quando ella ver-

rà ci' trovi apparecchiati : Et nos sirnus parati»

quia qua hora non putanius , Filiiis hominis

veniet. Vigilale itaque quia ncscitis dieni , ncque,

horam. Pensiamo adunque sovente alla morte

,

ma faccianilo senza paura e spavento smisurato;

e risolviamci a morire con un cuore pacifico ,

e tranquillo ; e poiché questo è un passo , che

bisogna fare infallibilmente, conserviamci sempre

nel medesimo slato , che desideriamo d' esser

trovali nel punto della nostra morte ; perchè

questo è il vero mezzo di apparecchiarsi a bea

morire; e assicuriamci, che se lo faremo con la

debita diligenza arriveremo alla beala eternità,

e lasciando questi giorni mortali , e transitori

perverremo agli eterni per lodarvi, e benedirvi

incessantemente la divina Maestà. Amen.

by Google

m



, -VIVEJESUS
•
• •

.
• •. »

•

- SERMONE XIYv

KB la POMEKIQA DI PASSU^XE

^/ii ex Deo est, verba Dei audit ; proptewn vo$

non .audUU é quia ex Heo^ non esUs^ 4oaiu c. &•

ifnM, cfaè sótto di Dio, liscollatio I«r )»flnrota

di Dio; e però voi non l'ascoltate, perchè uoa

siete di Dio; disse il nostro Salvatore ai giudei«

iit 5; Giovanni tdF 9. . . -
i

na parola può essere ammessa , o rifiutata

pjèr tre- raghmt. La prima in riguardo della per*»

•B0ÌÌ9L , che la dice'; la seconda per rispetto delia

(>arola delta ; la terza per le buone , o cattive

di^sizioni dèlie persom , che r 'ascòItaAo.-P^

fare admque, che una parola sia stihisM, è ben

ricevuta, bisogna primieramente, che iquello, che
' la dice sia virtuoso^ e^degoo di 'fede; aki'ameiil»

la sua parbhi sarà' ributtata , e dispìrezzata. Se«>

condanamente bisogna , che quello > che è detto

àuÉ bttollo, e ira*ÌHse« £ io terfeo *ltt0|^ eourviime^

che '<^elli, che ascoltano le paiole sieno. virtuoti»

e ben disposti per riceverle ; perchè akramente

ella tton ii«if*eii(M HòenMaa Mimaiii^ uh "ffom^
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data ; eome appimto là. iniegn^L" il imgdo ,

la Ciilesa ne propoue in questo giorno; dove si

racconta uavrìmproYfr^ £ll<jp^^.4^ Mo^^o Signore

agli scribi , e farisei j perqiiè jnon asccdtavano le

sue divine parole. £ per far loro vedere cb^

qù^to difetto procedeva dalia loro cattiva dispo^

utiame, ^iss^. lom^ e' i^euóim nm «Mdoi» alla

venta^ cbe io v'insegopZ Si veritafc(nMù^a,*^uarR

non creditis mihi ? quasi volendo dire ; voi doii .

avete alcuna scusa per" rigettare le mie parole;

imperoqplìè icbi è colui fradiv^oi, pbp jifkS^ itao

cw;nu:<U .peccato? Qof^^ f|p^i^.4qp^ niq ^
pe^rco^o? E.,perchè adunque pon mi cr<<^ete voi;

jnenlre quello j, jQhe vi dico è jìte^sa^^vei^tàf

bisogna qprtamente> checiòk proceda dalla voistra.

.malizia^ mentre da* me non procede assolutaroeb te

questo diletto , uè dalla parola ^ cbe v' insegno,

, «Convive AdftDqUe ili pri^ iMc^^cb^ Jb
persona , che parla sìa irreprensibile, e cbe la

aua vi(a.^ ^Qiifor^ il guollo^ ql^ein^ua^^
Vc9m&^ìp U sjw parola ^pnimri K;icevMti)>. n^ ap^
proYc^'a. Q.uindi è che DIq vieta ai peccalori per

^opc^ ^gl.«?uf^ pi;$>1^4'9iulHmi|irejbiAHaf^rolfi;

JH^da^i r/ljdfl.?; et assjiiìms tcstqmetK^im ffieum per

QsJuiUii? .€ uv^Qiafiiie^ €b6#ii9^di^ |u

d^insegnaca la. mia dottrinaxon Uf pacole^ mentre
la disoi3^ri:,iCo^ l£(.^^vi(a #najlxf^7, C0|i^ .yiioi

pMo(a #i«s4i«n^ jBipmi^P' «Mf»»^
pa(;sata .p^r ,ui»9 J>0(^|i^^ p)^te> inietta^ e
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prodgn^toi'edelM. miadogriaa^ e ddia mia vo*

iMUM^iam la ^rol^ .4i iPjl^;, jN(|r.4td4H<^..^bc( €U«
non sìa ributtata ds^li ascoltatori; ma qtiesip ooii

5Ì . diee ìme^fckre ^ che 4%' fi«fp^t0£f j^I^iki ^ 9
kisigoi ; perche in altra maniera cIm; ppUìifbbe

apnunziar^ la parola di Dio ? mentre tutti gli

IMHnwi ^OB/j^catoci 9 e.phi allrinfeitfis

. Stria, ipmiiiitPi^^'CPvtm^ alla nqrittiirà^ m
sarebbe ua contrapposto al suo dire ^ nel terojx>

&te5^i^.che ff:QP^aziel)^^l)Q.^l^e^c parole* «Si di*

xe9iinms.j ^juofmm peccatuni ì^niMbcmus , ipsi

nos seducwius ^ et veritas in nqbis rum tst : ( .u

ij^^ x.j Se ^iinsmfu <«hp.fiji|fiia sep%a ^eecat(v

. 90Ì aeduciac^o . Qoi atassia e I^..?(u^ità o^pi,alberga

con noi^ dice i| discepqlq.^ amatp .d^. .npst^/i)

Siffiwe. . . . .

, .Anche jaiit'.AgP^u'no,4ice ;€bianuiK9Ptev chi

i|UfSt9i]pajroIa del Paji^ nosUtg^ che IU>^ .dici^j[P<^

iipji fuirpla d'arni Ità^ lu 4i .vedlà^. e^ss^p^o co^
C^la, che ^e commettiamo .|^lii>d9/9CQp.Jfr,^

t0onBBt^.A.<iw«t 4idi^ ^iàómm9 s ^9m^dpììf^
fragilità della nostra nattimu .^f\ .

, ^

^\ Or^ ^ch^ tutti gU uo^iinf ^n/^,4^SLU(VÌi

fftmi'à^Q.f^ iti^ tacete nk ipimgime Jb-l^t
xqI^ di. Dio; ma quelli solamente y che menanKi

liQa^viì^jalG^Vo. coiili^ri^^^i^iq^ di'«ia^,iu|ro]k;

da peccatori insigni non perciò dobbiamo rj^
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api 9 le quali coIgonÒ il mele da iiiUr i fiori

tle'pràti;'e còme clie alciuii dicessi sieiio ^cattivij

é ieiìgdn& éà irehMo IkiA 'lom , dte pet«

non lasciano dì trarpe destramente del miele^^

the éssetidb tili liquore cete^^ «i^té riserlni • ia

*è di vcleiibsò; '
* -«mi, - ,

* Per" confermazioDe di quel, che vi dico; io

yi pofHetb tin' èsenti^tb , eht si^ trbytt nelk'tiM

^ satUt^'ETrélm raccólfà dà! Metafì^> it quale

tlìce^ che questo glorioso sautòj che fu uu gran

dottóre > avendo scriftU Mse oltrt^kiiòdo bMè', e

the empiono di una niaravigltosa soavità quelli»

che le leggonó; ed essendo stato allevato fino dalla

tùà irifeii^a , è tItMriio' &h 'da' priM amii ndNi
^ita ereiiiilica, dopò di esser lungamente vissittò

neMiserti ; egli veoue^ portato un giorno dalla

divina inspirazione nella città di Edessa sud piN
tria. E come quello , che teneva sempre il suo

Cuòre apparecchiato a ricevere questa divina ru^
giàdtt deH^ ìsélèsli iiispirafetoiii/e die tiblmtt aém»
prc loro con estrerha fedeltà^ avendo próntamente

eseguito questa; uell'avvioinarsi alla città gli vetude

peiì9iefó'^^ ebè "rfim-'Mosa qùalekie itnporlMiè^ ftìé*

tivo l'avesse Dio tratto dal suo ròmitaggìo per
farlo andftfè ili quel luogò» Piegate' però Id

nMchk*«' tetra ^ egli^ 'untf tét^SkW-

supplicando la divina bontà a fargli ' gi*a3£Ìa^ che
entrando nella eìtfà incontrasse ^Ualeùna/€he'*|(li

éerVi^^'tti dIiNrttoM f>er cbmih^rld

della sua santa volontà. Il che fatto si levò pieno
di odfl^eMa > dM^^eMtt suWemiiitàH' ^

'
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* Entrato ailimqaenelk citisi incontrò di primo

lancio una donna sviata f p6V:lo «ba tutto con^ •

turbalo^^isse fra' se 'stesso : Dio mìo , io V' ho

pregato di farmi incontrare qiudbbediiuo ^ che

m>in^tgaBgB» ipietto^phe^a mi prtiistide'ia vostra

santissima voiotità^, e non incontro che ^el^taf iiHt

^lUoe donna. Sopra la'^uaie avencfo intanto postò

gli Mcki^tutto etamfM * si' ' wihMè'S xdm- «ssà

lo riguardava fissamente. Addolorato perciò di

questa sua sfiBKMuataggìne'; e perchè , disse ^' nni

giaardi tu eou taniÉr'tfiìeDtlMe? <ed etteMbv^cr
giudìziosamenié, che dottamcnfte rispose: io tengo

ragione di rigoatdàrvi. £ non sapete vot^ che la

^àma^i fa «fana ndaU-uonàb^'^ fbanUMa d'una dèlhi

sue coste? quinci io nei riguardarvi considero

la mia origina; m«vOi tton avete- j^gioUé'aléoiìa

. éi riguìN^iMs((A^eMDeb4^'l^ua«l^ fti feMoMd
di terra, e però dovete- voi sempre^ guardar ^

terra donde 'siete stati levati. Allora questo gran

aèotb leMiMta^aAM^dettfatomaèMtw^

da quella infelice donna, che non solaniénte il

iicevette con grande umiltà > ma le ne^'l^iicò

«tolla gralituditie fingrasitattifok di ìmumt ^ércu •

E ne tenne poi sempre tanto conto , che portif

.
sempre gli occhi del corpe^^ [piegati ' a terra ; taà

SMihè^pfè quélliédlo spititO'tielIa^eaùsiddi^atdtté

del suo niente^ e della sua abbiezione > facendo

GO^ questa esercizio un continuo i|U^gre8S0 nella

tirtb drihsàniiasMM«Mìa io tallo ì4'Veàl9drite

sua vità. Da che ' polliamo apprendere di non

mai disprisaaam la fMola fììo» ine gli^a^vai^
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tlraent^ che et sono daii^ bendie. escappo da per*

Jluie di. cattiva vila#^ * < >' ^% »

Varile ,I>iii»v ob* il fMTeto) BiAilM .faaatr

tnaestraio^ e corretto da un' asina- Permise -pure

(^aanr#iMi,»omrmdLa;,r«Àe naMè. A'ipidfeiiBn

Ge8Ì|^(CÌi>è SaHatore , re de' giudei , nel titolo ;

fii>e ^40190 ppiM Mipra^. la croce, dicendo H^gi^udeii

isgllsè quella^ «te èArìHok. J£ Cmifm ià -ffiàt «cm»
gurato di tutti gli uomini^ non disseti ancora

^u^.|^al^*cQ&i u^*«^i.c^e era^sp§dieale> dftf

^xj?C€lU yohis^.Hlj^us mv^i^ homo prò p^pH^

llfM.Mi^ dioii^idrpQ pregiare (puo^^^ laippD^NNNi

la cattiva vita degli uuniiui maJLv;)gi e peccatori)

Jiiamo piuUo2^0 appi:c))(itlarcfìoe ^ ^'ome fece ^pr
romftfìi ^l 'fiifiAfla'jdtiUr aiitiìfflfTìItfrtiMìfiiilii "datiìrHi cki

1viaic^llijfiai>dpBpa«, )«.
. . r.. n,

lE ^e lìra^MrXa a boì^ dice up, santo dottor^e^

che qj^eU^^j. lete ^K4iMr«4l,^«nwÌBa
fiaJbuono^ OfC»llHro.?«pnfche, il :caWMiftiii<» mvt v#rOj

dQbbiaiBQf ppggjiarvi tedelinenlie. £ che importai

Hfreay-e m.iw ^aio pr,ezi«l0?. pMtafcè gHanaea le

postre piaghi^ taitfa^ ciri>asla<t Omma ifimsumqm

HNi^ ;9/Mwfit^nim no/ife >iwar^.i6t« lutto*

lo>^i:bc vi >4i(ow gii»jg«yif a àthiasi^^^oui noa
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f . esempio, che io vi ho portato ài s, Efrèi»

d imostra»abbastanza^cbe non / debbìama pxiato ri*' .

giiaridkm'al|a(%perMfiiajt cihe^iri')fve<BcarV' <^ olte*€Ì.

ÌDsegha; ma solamente, seqaello, che ella e' in»

fi^oa £ia buono é oattiTo ^teSMidù/ sicuri » obe

la^pamla. dv»Bifi< nail'è*'|»è<bdoM,iiè<eMltim a èaiiKi

sa di quello, che la predica, o ce la spiega, por**

UiBdo. ella. •seca^lar'bmtàs' eia» salitila sema ^io64> .

"VÌriJft ricim guasta 4afltt*«aHÌ9»'i^ cUnirnHov tlui*

la pronuncia* ' ••r, e f

iPare, cheria scrittura sacra voglìà* additamèi

qiiesU» ventà/avvianibci agli.aniinttlii ]più deboli ^

e informi per essere insegnali, e ammaestrati di-

Quello cb£ dobbiamo opesaee* J^atk-mijbrimicam.

tiam, Valene, o; pigro, alla formica peir appren*

òas% da iesaa Ja onr», è km previdenoa^' cbct da^ii

«moer^iomBNlcata* èMM» dJanitR^òl^ai'MliitainpQ»

sereno da nudrìrsi in quella stagione , che) non

^

• ai 'fr licoluié £:iìosIii;qi Sgnoffistasfio mn*4ice..aglt

sleasD oeLvengeloy cfae'appnenJiamò »la^pwhmatt ;

dal serpente , e la seraplic:tà^ dalla qploinba'? Eitoici

lunA€e ; B lo'SlieM>*9Ìi Tcde'it»'aJiri lik^iudallae

aeritturaw- • .i! • *
-

. •
'

£otttattoti& pàiiando cmwièimiiti^; «tm«w
che quello , chè' anntifma la» parola dt D!o'«m»

buoiio; SQTUole^^elie jbsua ;doltPÌba sia riceru^t
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Che sebbeoSiiiei ddbbìamo approfittarci «deli» ft^
rola di Dio^ sta chi si voglia , quello che ce la

. isaefGM iiè però òosai certa cbe-^jaei »peocalorij

dbe:'iht se» 'ik emebdeni , nrof^ieno pereewerem
uel]é >]oro sceleratezze , non fanno bene a voler

esporrei e. proibdif^ le lodi della maestà divina ;

nmiro «Béttme a ràefaio questa dvniia .parafai dt-

essere rigettata e disprezzata a causa della loro

^ cattiva <yita« E; per questp nostro Signore Dell' o<«'

dìMiio JTMigeto dice- ofpii aenfei^ e. fumei :> ^tàr

di voi mi convincerà di peccato ? Quis ex vobis^

argufii mA ibpeccatoì E perchè dunque cre«

date. "VOI aUe mie parala? Wsogoa heoe*» ohe il

male venga da voi , mentre non può essere in

imt.il.che disse a grandissima ra^one; essendo

inpossibflc^di QUIre losvonie disk'ooseiCoA diwfs<^

e4oDlaue i'una dall'altra Dio^ e il peccato* Cer««

. .to j (cbo oome- ai* noifiiia Iddio , si esclude con*

qttesCos&MeuifMBocaio; csaaido iaditlntafaile» cbor

non può mai trovarsi in Dio. In quanto adunque
nostro Sigaore eco f>io> era.impossibiley oiiee|^i

peosatte :'COme. akred m qMDto 4ionio per la i^»

nìlHlé ipostatica, in virtù della quale la sua santis-

sima *anima fu perfettameate gtonosa aeUa parte

aapelnord-dal tiaedesimo/ìsHHilo^.die fu-coaeeita

nel ventre sacrosanto della b. Vergine nostra si-

9WHra;*fode!Mlo àeUs^etiiwe-iééefieiMàe div^
essemajr VistMo e godimesto y cbo la .nostra

beatitudine; e dalla quale ri^^ulia. necessariaméale
1» ii»fwsibtli>à dt,,peoam^. m^efmtté 4 ìp^^P^
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siblle il veder Dio, saiza amarlo soyraDaiDeQte>

e r amor sonraDO Bon può. .sofferire il peocaU^s

e infinitameote gli dispiace, v '

' . , .

Il cbe^essendo vero^ nostro Signore 4isse giu-i^

0fÌMmmi6Btr ai f>NMlei t E .chL'c'-e di *voi , che
mi riprenderà di peccato ? Quis ex vohis eu'guei

mt eie peccato ? E su questo lauda ia sua. mara«
vi^ìtt peròhè noa erédoMera alle iénte ìjpAroIe ,

ne seguitassero la sua dottrina^ mentre vedevano

la soia vita ìrrepreosibiliB^ a Jle sue pacale veris-

MM , -«lieeiido loro ; ée io vi pradico là verità;

perchè non T abbracciate voi pun lo? Si veritatem

dica vobi$ , quarc non cratUis m/u ? Quasi von

Leodo dire ^ giaoebè.ìo sonp. sfmsL peccato , vói^

dovete^ c^rederc j cbe Ì9 v'ins/eguoJa verità, e cUe,

, ^ Oh quanto era vero> che nostro Signore non

poteva i^gav^arsi^ essej^d^ e^i quella eteuia ve«t

i:ità , i^Da. .qwla tulli quelli « cl^e qon .cradono f

periranno inevitabilmente j mentre tutto il bepe

deir uomo consjiste nel^ conservarsi ferrao neljia

iForiti /sen^a giammai .'partirsene. Ed è.cosa cer»

ta^ che la disgrazia degli uomini^ e degli angioli,

noa proviene, altronde « che dal non esiìere atat^

. Per mio secondo punto Io dico . che se noi

Vi>g)ian¥>^ c|^e ja , paiìdla « che; diciamo sia bei;^.

ricevuta , bisogna, eha ella, sia aosompagnata da
verità. Ma che cpsa è questa verità; ella uon

altrft ,cQsa» mie<^uce'animi9j.^e la leder iViq^iaÀ*



gelOj chp fu veduto nAfllcxi iSignore piena. 4Ì£rii«>

SUI^MK INBliftàc dÈWMPII -gMElW^

Sta 81 deve inteodere^ che- egli era ptencrdt ieiifx,

e 4ì carltà>; non perciaè . avesse ia^fedei pcr se

sMiarimpei^hè^iioii la poteirà'avirdi-^eflMiBcti^

compreasére , e avéilda la chiara visiose deller

cosey che ella c'insegna; ma vOoi. dire ^ che erni

pieìié^di Me per«- diattibiiirki a'.MiDii* ^fjimlkw
che sono i cristiani. • .

' * - t

La sposa netla canflica dlce^m^ii siia lUleW

.
tbj ebe è nnsito Sgtfóra, ha* àm mammèlle fimm

tìé di pret(osi^ihii profUmi; e spai^ono soavis«.

iittri odoVi. Parole aUe ' quttli' ai-dumo éàverm
itMerpreCaeioiii. Ilr m'-propo^ nostra ìo»diooV

che queste due mammelle di nostro Signore sono
di graaia e di verità^ eièè^di ,fiad«'#4Ìl ts*-

rflè? mnof pei^hè egli avesse bisogno di questo

delizioso latte per se stesso come pur le doane
noft hanno ^ttestfo- dotto dhi Dio e'dàMa'iifttttM,

chè per la midritura de* loro lìgli; cosi possiamo-

dire, che la^a^ia non fu data a nostro' StgiMm^
per lui stàssfù i mm ne aìrettdfo^ Msogno ,

seoéù egli stesso il fonte della gra:&ia , e quello,

ar-cu! s' appartiene di donarla^; uè matto* 1» tedtt $

perchè egli non può averla; ma qMM^'Vifol^éUi
re; che egli ricevesse questi doni dai Ridire eter-
no per distrihuirli agli uonmtii. •S-^niBdì'^ oto
MMo egK si affkticèr par h^ kieem^ìà sm dot^
tl<ritì agli scribi e farisei; spiacendogli oltremodo

,

che non- volessero- eredm aUe^ eàe pm^', «h#
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consiste la t)iMtra ftafcAe; eismdorMnà, -còme

illbJ)iaxn.,d^o'y cUei; F angelo , e T uoiiio^ per non
'

ipHPrsltQiittU ii^npl «vevHi sonò caduti neÌI|i

vanita* Imperecehà qiieala ènlna regola gMérale,

cbe. quanto HU al|patauiamo. dalla verità^ tanto di

MHìiàBÌm»0 alla vaiul&j nbtresfiendo- altrà Ùl va»

nUà^ cbe na"* roanoamento di verità^ che ci ia

tirabocc4r neir inferno^ ' * r • ;

'

' L'. aofìoIq, toi^ie&dosi daUa cònfiiderài^ope'di

Dio ^ che è questa eterna verità, e immulabile^

€ ritidrwdo gU oechi^del suo intelletto da, questo

obbldlto mfioittmfiDte amabile, gli abbassò 'incoo^

tanente alla considerazione della sua propria bel-

iezxa> che non era -che. un riilessó di questa beltà *

mpT^àkst^ di'egli domva contimialiieiite guardat^e;

JSgli adunque guardò se stesso , e rimlraDdosl si .

àsiMnirò j e in vagheggiando se stesso perde ne

4rt0tfo)^6fu* còndao'naio ali*eteme ^fiamme fé co^

pct. diietto.di non essere stalo fermo liella verità,

perL.aiKseraiiieiitè nella vtaÉk Iniperciochè è eosà

ceits/'Che la fede gl' insegnò^ che tufio qiiéUo,

cl»« ' aveva ^era di Dio, ^e ohe a Dio solo si con-

.<viBiis«a>il aovnmo doon^ irta distonatòr il suo

intelletto^ dalla considerazione d»^ questa verità ;

e «inunantenente commise quest'atto di vanità iur
'

floppovlabile di éire: «Aettndlm sapér aliifuiUMm

nubium ; similis ero Altissimo, Io salirò sopra ;

Is xmvole» e sarò simile all'altissimo. Detestabile'
*

e ^ntnator f^tipoarioràto, e di

quità , che lo fece perdere per sempre»
.

Fasl Ssa. XX. voL« 19 .
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'

. ^eila modasima guisa i no^lrì pjrrmi pamilt
per ììoxt evefe sMiArmi »dla>iwit*»tta^>yiilt

à quella, ^ai^ieno stati perduti per sempre^ se Dio

|>ér i meriti di sua fi^ituolo^, non avesse loro

jusato mi^ijcordia* Imperobehè^ìl mèUgM spirilo

tentò Eva, avendola trovata fuot d'attenzione -ali

a

yerìlà delie « parole di Dio; nella proibiaione, che

^e aveva fatta* di*nopai mngiaMdel tnàìo dairut^

bero della scienza del bene , e del male : e la

^ùale. invece di considerare le gcazie» grandi, che

ella aveva ricevale da sua divina nia^à li^ |>a«

radiso. terrestre ; incojninciò andar vagando , e

conternplar questo frollo > non tenendosi ferma

nella- roedila^ione della v^e^ dette parole,' trfie

Dio le aveva deUe , che se ne avesse mangiato,

sarebbe morta ; De liffto mUem scieniiì^ beni, et

irudi^ne^d^das: in qimcumt/maman èieéamtierin

ex eo , ^r^rte morìeris. Ora qual maggior verità

^pcrte^l^^pWtmi ^ questa nentenga .data dalia boe»

dello 'stesso Dio? ma il eatlivo sinrtio .vàleiMio

'.^édurla^ ooroittciò ad. interrogarla sul comanda*

mento j che le era sialo fatto» eoa. difde :-i»oa

•bisogna prendere le parole di IK0 in sesso troppo

rigoroso^ vqì non morrete punto; ne pensate punto

alla morte; anzi a ro^eseiOj mangtando di «ooteslo

frullo, voi diverrete simiK a \\jL\.Ne(fuaquam mèrie
' morienùni , scU enim Deus^^ qutìd. in quacumque
die comederitìf ex éb, npétUenùai' )mdi vutri,
erìth sìciit Dii. Cosi la povera Eva fermatasi ad

ascoltare qu^te* follie 9^ si lasciò > talmeptje per*
saadere> ohe lirè pactmenle Mo soarils a ego-
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/

« ta«kTVCTÌre al éomatìdamentD- dr* Dio ^ fàcei&doi^i
'

Mangiare dei 'fratto dell' aiberot vietato.^- • 'v

^ Ob qftfattioambbe «ila» liuto megìiaa'peràmra«;

renella meditaÉione della verità della paiola di Did *

Certo ehe ella non sarebbe caduta dalla verità nel*»

la. TOfttti; ifl^i^rMefab fk ia vmiitftj^vbe Ift- firn pe^
care , come ne mostra cbiaraìfnente la sacì*a scrit*

tucat' Quinci lutti i suoi figliuoli haano ereditato
^

questo àitutaià obrU'iende -aofii ìaaltfiali à prò-*

cacciare gli onori, le ricchezze e i piaceri del mon'-

do^ cbe^on .souo^ ohe vauiià. e ib|lie; poicbè tut«

te queste cose admi* fìik a proposifò a diaviarll

dalla verità, che . a renderli atti a. stare attenti

ad essa ; come, la cotiijUsma • esperienza .pur troppo
.

ee^ r insegna» Iroperoecbé ntm v^dianiq ù^, nàfi •

care sorellé , che quelli > che sono invaghiti di

G€>se taoto frivole e vane, non pens^o punto ^.

per quanto ^sitpuò giudicare dalla loitiMllialvagia

vita, a questa verità della fede, che ci sia un pa-

radisa ripieno d* ogni sorta di consolazione, e di

felil^ità per quelli, che vivono secondo i coman*

damcnti di Dio, e che camminano dietro di lui

^
per . 6egttit9g:e le sue divine volontà^ Comanda-
mei»^ s e voloÀtà ebe sono affatto' coiitrarie alk

vita^^ che menano, non lasciando perciò d'abban-

dof9harsi dietfp .
a' piaceri bassi e caduchi; tutto

che veggano troppo bene , cfae li priveranno

(quando non si emendino) del . godimento del-

r eterna Jbeatitudikie-. Ab^^ e non vediamo noi co*

i?te la vaniti li possedè; méntre non irtànno at*

leali a questa verità della fede; che vi è un inr
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ferno , dóve Ititti t lotmtid& , «^ie miserie, che

si possono immaginare, e liiw*» pMso» inum*

VLÌmte sett> fadmiatl per punire quelli, che non

lemendo ignota Ko ^ iri.. n« vi^oiia

s^ado ii prescritto deV sutoncemandainentiF cen*

«ideraaionem woiiocessarissima per ferci slare

al nostro d0V«»
, „

c Ma se nor suremo atlenti ilfc veni* tMIe ce»

4;he Dio «'insegna neU' oraziou© non saremo

noi fortunali? ab «c ng«at*am0;no9traSigno^

cbe muere su la croce per noi qual writà ie^

teglia ^Ui io sonò roorlo per te, esclama il so-

prano amante d^ «niii» nostre; e éxB ellro ti

'ebiede la mia morte se uoii, che sì come io so-

nò meffU) p«r'te , cosi tu rauoj^ per me , b al-

. meno, cbè tu non vfvi> che per me ? oh qua^
^dovrebbe questa verità risvegliare d'ardore nette

"•anime nostre per amaxe sovranamente colui, cbe

noi conosciamo tanl^ amabile, etoeldegno "*e8-

s^re amalo ? imperocché subito che il nostro ra-

teltèHo eompi'ende come contiene questa verità,

ebe nostro Signore sia morto tHsr <M>i, là nostn

volontà si commove , e concepisce una grande

«Ifezlone di ricontmccambiare , inquanto potrà

questo infinito amore; e allora questi ardori.ae-

che nienle le sarà pei ciò'dHScHe d« few , o da

•soffrire/ stente le pare allora impossibile , e gh

atessi fliartiH nilU* htovo fcito per amor di Dio

di auello. che ella vorrAbe eseguire.
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vii», e andremo di be|ie In meglio^ il che perà

B0n faociaiQa«oÌ jpuiMp« Imperocché da quesuir

xetìJA » ch% Min 9^ttìtùù dppres^ ANrill oraamie
noi passiamo nelle operatioai agevolmente nella

«unità : ii che isu^be noi si^mo fiQrente Angioli.

tìrìi'mMiime^m deami MUa óomreffsmonee nelld

opere; offendendo quel Dio^ che abbiamo ricono-»

ficiiito co^i amabile^ e Cosi d'eMeri^ servito

nostro Signore si è annientito e abbassato con un
abbagi»wiiWita«caià.i»>rwOi> che^ eeimno può com«.

pMndtra*! concepiamo «Uc^m un gran .dc&$ideri0 ;

d'imitarlo^ e Dio pronuncia questa verità nel

Qenlro nostr» cuore ; ct|e $e il mslro iioloe*.

SaliiMw« ^ è.tanlè .wiiiliai^ per*4Ì%rei eaeaipio

d'umiltà, egli è ben di ragione^ che a sua imiv*

VfoipUfi ci . abbassiamo cnii pirofondamen te ^ eb^ *

restìama ubicali nella cogniaione del dofilA^'oiaw.

té^. Quando però vediamo questa verità impressa.*

90I nftstcp^nraj.ci pare che non |>o^si«i^

alcuna- ripugnanza «ad Mniliareì^ a ad èsseri^ iinii«

ìiéti* Ma .quando ci si presenta Toccasione noi non.

aUil rìsoluaiani iaUa;^ ohe to&i.oi

lasciamo trasportare talmente dalla Tanilii.^ aliè

uiifi mV^a ombra 4'i^hie9Ìone ne fa tremare

9 6S •Bffoifm^ ài diftae^.per.jriba||erla; e afiigprV

, . TfosW Signere parimente. -ei insegni questa

verità nel \^ogéo*^*Sfaii ff0Ùfercs ^«uriit$: Beati

i pamri di, apUriiai «nondimmo citscttno^ ^

questa pte aUNracciace J|t*]ifanità«.deàlo-*.
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'i«iid« tflHr; e procurando esser riechì » e die
niente 4ero mmcbK fti' dello enooi^'^pMlio só**

virano maestro: Beati qui persecutionem patiuntur

jft^ptai fiisiiÉkut$i BesiA qàaUt,'^be aoSiboo pei^

aeesteiotìi per la giustìzia; e nondìiteeuo toni to»

gliooo v^diearsi^ ne cogliono soffrire cosa alcuna

per iron essere dispresaìti e mortitoii; Non hà
detto altre^ : Beati mites ; Beati i lAéosueB ? e

pure noi Vf^diamoj che quasi tutti gli uomiai

WglioQo isan^ teioère. £ come ehouostiro ignoro
quafificoi per beati quelli^ che piangono : Beati

qui lugeni; tutti nondimeno vogliono rallegrarsi

in quèsia. vita" mortale e transitoria, coM ae ella

fosse un luogo ^d* allegrerà e di felicità ; e cosi

essi ài formano delle altre beatitudini contrarie

qiies^ Quindi è, efae nostro Stgtiore à potrd^
ripetere quello, che disse ai giudei: io v'insegno

la verità > e^voi non mi credete punto. £ noi

^dtremlfao Hspòndere: mi k eredlemo beaef uhi

'non Ja seguitiamo punto : e quindi nasce , che

i»on 6are.mo scusabili non meno di que' filosofi

gàngli, i quali avendo eoaioseiulo» ebe ei era Dio^

non però Tonorarono come tale; dice il grande

^^Kistoiii: Quia eum ccgnoviss0iU J>eum$ noii .sicmt

5 E^li è dunque pur vero, mie care anime, che

Upi aairemo d^i d' un aspro castigo, se avendot

Mputp d' essere el eanslMente --aSBaié^dat noatro

dolcé Salvatore, saremo còsi infelici che noa
P aaaierenio con touo: il «oslro ctiofe^ e mn- ao«
4P^làréa^ era tutte As*iiO9lBe'f0^ ogq|
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DesHm-mi^a gK esempi che ci ha dati-o^i^aaiì

ita/ mortc> e passione^ Córto che egli avrà oc-

casione di farci- i medesimi rimproverr^ che fa

a* giudei neir* odiernb vangelo ae io vi- hof in*'

seppiato , io che sono senza peccato ^ io ^ la cui

«ita è irreprensibile^ la vertlà, che appresi dal

mio wlesttf -PÉdrér; perchè noti tAi credete toic

punto? e se pur credete^ che le mìe parole sian

er^^.peirehè non le ossérvate e lum istate saldi

ÌBL'.tpMIm verità , elle ^insegno» ansi che' 'vivèrer a

rovescio di qtléstà dotCrina ? noi saremo allora

Qcmvinti «da S. D. e converrà , che à vo^a
ooirf&miia ùoi eottfeseiamo , che il mancamento

viea da noi , e che U sola nostra malizia n'À .

cagione. Ver rimedtailre adun^cie a quésto disor»

jSLn»> mie' care anime , d coèrfren iapere corno

dLobbiamò disporci per udire^ e ricevere utilmente

ìm parola d^ Dio* E per cpiesto pasciamo al terao.

punto.

Primieramente è Cosa certa , che dobbiamo

a{i^[^aceeehiarci permichltaio questa diyina parolai»

e non ascoltarla con negligenza^ come faremmo di

qualche diseoi^ ìudifierente* Perchè siccome una

i|cMtopa# ohe ailiasseii mfiriio col medesimo aHfóttp>

che ama un' sUo servitore non l'amerebbe punto

eomodee: e un figUp che amasse suo. padre eguaU

innuin come un- suo >valleMo non riamerebbe

punto secondo il suo débito; cosi chiunque^ ascolta

la parala, di Dio^ e la sua predicazione con la

M^hNiii^tt- atlapaioiiej e eoi medesimo apirito^ cha

fì^r^he d]ufk ira§co.rso diJ^Icr§?zio^e^ «pn l'ascoh
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terebbèf eertahaente come conviene; e se traesse da
ciù un piacere eguale si potrebbe dire assoluta*

mente , che non amerebbe ne stiiperebbe punto

questa divina parola. •
. ' .

*

Per renderci adunque ben disposti e capaci

d'ascoltarla, come siamo obbligati^ noi dobbiamo*

spalancare i nostri cuòri nel cospetto di S. D. M.
per ricevere questa celeste rugiada; come Gedeone

distése la sua pelle nel prato ^ perchè restasse

aspersa dalle acque d.el cielo. Cosi adunque dob-

biamo distendere i nostri Cuori davanti a.Dio con

le buone risoluzioni di trar profitto dalle cose,*

che ci saranno dette .da sua parte; staildò attenti

come se ne parlasse appuqto S. D. M. e ne facesse

intendere la sua volontà; e àscoltandn le verità;-

che i predicatori 'ci propongono con ispirilo di

divozione , riverenza , e attenzione , mettendo

questa divina parola sui nostri capi ajd imitazio»

ne degli spagnuoll; i quali quando ricevono una

lettera di qualche grande, se la pongono imman-
tinente sul capo; cosi per dimostrar l'onore, che

&nno a quello , che scrive loro ; come per dar

a vedere, che si sollomettono all'ubbidienza del

suoi comandamenti. Facciamo noi ancora lo stesso,

mie care anime, quando ascoltiamo la parola di

Dio nella predica , o che la leggiamo in qualche

libro.. Mettiamla sui nostri capi, non già visibile»

mente e materialmente, ma spiritualmente, sdì-

tomettendo i nostri cuori all'ubbidienza delle cose,

che ci sono insegnate ; per le quali noi inten--

diamo quali sono le volontà di Dio in quanto a
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. qiieifloy cbc riguarda la nostra perfezioii^^e Va^
WttameBto ^Mtiak^ «ieoltoiidola^ e. leggeodbla

4^ .rìsolàiBiofie 'éSf eevarne profitto^ non mai ri*

guardando alle qii%litèi di c^i ce la ius^oa^ sèi

\mé, àqèrkmmo,*p calrtrò; purebè qùeUòviolMr

ne àlee aia utile- e hu^nò e conforme' alla santa'

fedfi*. Imperocché. Dia uofi ci .domaodci^ S^tow
se Quelli» dbetó 4^Qiio^<«Mwaaafii la •na parola,

sìeno stati santi o peccatori ; ma solamènte se-

noi avremo profittato di qnelta^ obe ti «avràuia
diMolda ìaua parla» « sa.L^avTemorrìqeiiilto eoa
ijpirito d' umiltà , e dì riverenza. '

. K soeaasifàmnta osservabile ia questa paria

lileaempta évMn CarW quale oe» leggéva^itiai

ÌH sacra scriitora^ che in ginocchioni^ col capo

acoperio ; e cqq ,roolto rispetto; parendoglii^ ébtk

Dio^etissaogli pitflawe 4ti -qadMai Cpoa/»ieiia adcteN»

qpe ascoltare^ e leggere questa divina parola com
Hmr.^aiwle umiltà e rivoreaaa se vcgliiàino^treroa

profitto; altramente nói atmnto peiié ae'éialpro»*

varly ìcbe far nosti;o Signore agli sctùb^^^.e g^itierà

Mia» la eol^ .appra di. mi .di* mtk^memtm
pMfitMot' : - 1 "1 • <

- *.Ma .DÌ9^^Ì0\^* direte voi ; come potrò io far

. ^aeMi^ ee-il ipiaK^^rfito è eoai dìattuiia,^ è
cplmo di siccità; e Irwó in còsi ' fatta laoguì«i

•dava iDteriare.cbe non.sento gusto di cose alcuna^

«iqoiittdaf tana aUa' pr^dioa il ì|iirilo à talf

* mente agitato dalle distraKioni, che posso appena

' lofendewà^piellù/cba'dìce il predieatore « e mi'

aMNavtt VKÈMitpr tm»0iéi Mm^iaè^ ém^
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derio dì praticare quello, che ascolto. Ora quando

it dice, che bisogna asooliare 1» parol»*di Dio^

ooB «Itnamme , nvereimr/.e dhrosioBéi dò-m"
dee, intendere nella stessa guisa come quando si

peiia ddJà* orazione j e tutto cTò V che «igoania .

k-praliGS chlia. Vìi» spirìiinde; impereQehfe 'fioft

si vuéd dire j che convenga avere i sentimenti*

di riverensà e di diyoneae' ndfar pMeté in£»rìore

dell- «niMli : noeira » ' che è qìitìh , sella qcisde'

risiedono questi disgusti, e/difficolià; ma baita,

che iwdtte parte 'stiponore-noi sÌÉfliiii& rivereoiDa»

e che abbiamo inVetmme c(^approfiftaret di quello,

che ci sarà detto. £ciò stante non doU>iaaio può»
la torUwcir/. come se qob f^wab ^Iwiie apparee-
eWati p6r ricevere e intendere la parola di Diof
imntre basta che T appàrecchjio sia stato fiMta

méU Vdoprtà, sella parClis sapertorà del lieslro

spirito. Iddio sì contenta di ciò , ne riguarda

punto ^ello, che pa^sa neUa parte inferiore

eMtra^k ooslnr volMità«

t Coacbiudiamo adunque^ che non. dobbiamo
punto rigettare /questa §anla parola^ e l àoaBm
mei)ti> che nósti^o Signore ci &a lasciati/« caosa
dei difelti de*predicatori, che ce la prppongono;
poiché àfexidola no^ro • Sigiare .primienuamla^'
pronimciàia ^e^ istesso cm h sua dtv&a faeeea;*.

saremo inescusabili di non averla ricevuta e
aéampita. Che edbbeneL èalscmMl. preihw di
^pMSia djwHi pairolii'vi- aia presentato in vasi db
tèrra, non lascia però d-iessere ,infiiait|imente ap«^
pr4^riato .par guairirei ki(u«lre piaghe Ha pdvdba
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perciò punto della sua proprietà , e della sua

lorza* Bfeoo saremo scusabili se dubiteremo della

verH& di qtidllo> jcbe ci ima dello; mentre bosM -

Sjgnore, che è la stessa verità ce V insegna, es-

sendosi £itlo nostro soyraoo maestro. Convive

aiMora, cbe non ci mettiamo in pericolo dì per*

derci col noo tenerci fermi nella verità; cioè non

iriiPcMo 'seoondo la Tariti; e col noa renderci

capaci di ben iatondTÌaj ifiiaiid^ ei vian propo*

sta« o spianta da parto di I)io. Ne bisogna adun-

que appareocbi^rct per ascoltare questa divina

parola, come abbiam detto; mentre questo è udK

ottimo mezzo per apprendere d'osservarla: Beati -

mtdUuU verbum ,JM # ei cusiodUmt illud. E
quelli , cbe k osserveranno saranno beali % im^t

perocché possederanno la grazia in questo mondò^

e- arriveranno alla gloida eterna iidi^ altro: dov^

• ne conduca il Padre # il Figlio i e lo» Spirita

Santo. Amen* '
- •

*
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'*
. VÌVE JESUS. ^

SERMONE XV. '
"

JXn7, cfJacta sunt ipse mandtwit et creato. SunL

. I l I MI 1^ B^*»^^^! ! un iiM III i l iipli mT ii i i> tm

* • " • • t ^ '

Dio disse ^ e tutte le cose fiirono fatte: Egli

il comandò, ed elle furono create dal Diente.^

nel Salmo i48.
. - ' - , * \ • » . • t .

UHI*

atte le cose del mondo hanno due apparenze,

perchè elle baono due eKtrazionvo due prij

il fmiBo -de' quftli i^dH cfg Dta.pònMi

principio di luUe le cose; l'altro dal niente> dei

quale tutte le creature sono state fatte. Essendo

adunque Iddio il primo^ prìnd^o di tutte le oos^
non si trova alcuna creatura ^ che non abbin in

aè qualche beUess^ e jioEMà; ma come che traggtoo

fai toro estrasioiie <kd oientet si trota parimente

iu tutte qualche imperfezione ^JàlkM(^ Creaturm

ùnm» nudabiks ti defecUbiles^ wm ifuia a Deo,

ned quia de nilulo factce. Tutte le creature (dice

sant'Agostino^ hanno qualdie difetto ^ e sono

aoggette dia imlaiioDet non percfai die aìeaa

di 'Dio; ma perchè sono fatte dal niente.

La creatura ragionevole è veramente creata ad

\
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3ol
immagine » e somiglianza di Dio , che è ]a su%

fximsi cau^ e* il am Mvrno jpnncipi^^ «-omdmi
'

tale dia è ikoa soluQMtesUiltii annriìilcti ma laU

mente bella e perfetta» che chi vedesse un'anima •

kk-pwB, ei^e bà mmsmàk,m 6erimmagÌBfe

éi Dio, sat6libè'tiillo'8mrpm»ef«pllo ddUi^aqt

I>ellezza , come laggiauio di òaota CateriQa da

Siena. *

* Ma in quanto alla seconda estrazione' dril^

creatura vi si veggono , e scoprono sempre ^dò

dHeCti A e dette imperfinioBÌ ehe solo come *)a

marca del niente^ donde ella è stata cavata. Còsi

in tutte le creature ragionevoli si troyà sempre

della perfenone e delta imperSezione i taam
marche e contrassegni delle due cause^ dalle quali

traggono la loro estrazione: e poiché tutto quello >

cbe procede àH ^Dio è buono ed «inabile i xmA .

tutto quello , che di buono e d'amabile si trova

- 'sdla creatura r^ionevole procede' da IKo^ come
stia prrma eftusai *e Ja imperftaioM ataresi , ete
vi si trova procede dal niente^ dal quale è stata

tratta ed estratta. £. queste due sembiante noa
aol^mente .si trovano nelle erealiire ragioiiemli ^

ma in tutte le altre parimente^ tanto animali ^

. che v^eli^ve e insensibili» • •

^

^ Om come folle, le'creatare lianvò hi sè ddin
perfezione e della imperfezione , quindi che

ta «aera seritturar ^se ne servi per rappresentarne

ora* il bene^ ed ora il .tBAle> a non co n'è «tcimay

della quale ella non si serva per darci delle ti*

Bfulito£m pjnopsìg fNeP^ra^reseniame ^r l'uno»
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or l'altro; e cosi tutte possoDo servire ed essere

MMttMxlale m-Miiflitadmi proprie^ raf^riesei»*

» ' La eolomba è presa iu molti luoghi della sacra

Sorittiira per ^rappmeolaKiue iiK wtìi^ e nostro S»»

gDoré9lesao^ n« ilervl per etò^ dìeefido a'«iM£

postoli.' Estote simpìices sieut columhm: Matt. io.

Siate simpijci icome la colomba; oliostrandoci con
'

«fàtfctè pande^'clie egli Volevar^be'aot fesnmò
semplici come le colombe per tirarlo nei nostri

caoid.9ia cjwe^fhe-la cdombaj sia presa d'ordina-

riok pei; rapprésenfani^ la virtii e la perféaioiie; ia

trovo pariniente, che la stessa sacra Scrittura se

. eie^rve pervdarci ad iuiaiul^re la'b^uUi^aswdbl

viata-e'del peooatOb Parlando Iddia al popoli

d' Efraim per bocca del profeta Osrca ^ gli dice;

v^vUvete erbato: vi ^ete laaoiaii sviare ^ come
tma^colottlba aeraa epore -si' lascia sedurre IK

Jactus esì Ephraim qu^i» coUmi^a seducta, non

hfibms cark In ebe noi Tfedienrau ia Scrittura

santa n^ rappimenta 4a.colimba senza.'Cnore ^^e

sen^a generosità^ Cosi, benebè U serpente sia.ua

anaoiale immondo e. pessime e soIimMbte p6}a

inclinato *a -far male ; contuttoeiò la aerittnra se

ne serve per rappresentarne dei bene dicendo,

nostro SifpiiCfre stessa a'auoi -apìestoli: EsMe ptw»

dentes, sicut serpentes ; Mail» io. Siate prudenti

come i serpenti. Ma in àltro luogo ella paragona

r ini^nitk «L :irelena del;«serjpeiile> e an* altra

volta 'ella sui. coda. Insomma ella se ne serve

per rappr^nt^r^e ora il Jb^ene, ed ora il male»
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\\a rosa medesima nòn:*è coisl perfetta. , che

B<m icovjl. ' in essa della imperfezione i. perpbè

ÉuMiuic 4i|L^ nàkipa '^é eie- hieÀ. e ipiearaela; %
sparga un soavissimo odore; in su .la sera perii>

^iìs^ è lAitta guasta e seoiorità;* onda laL^riUura se

ne- aerte per r^ppresefitafne le. nolotlay -e tadb»
• lizie del mondo. Imperocché i sensuali , vani

,

e mondani . appresso Salomone .nella saptenaa,

4iQC|Bo queste parole: Vtnite^ ergOi^^H /hmmùr ba^

fds , qiUB swiL Coronemiis nos rosis , antequam

marcescqnt Sap. a* Dìamci Jbei tempo. Godiamo
- beni di >quésta. n|ondoi e coraBtaniei dì reàe

prima che si appassiscano. Cosi élla se ne serve

per* rappres^Urne le delizie^ e la mo^ezza della

^ vita mondaila^ e paragona > sovente le coBe'bciUe.

e apparenti^ che sono transitorie^ e di poca dittata

alla rosa .ohe ai guasta e «M:olovisce iiX' su Iqi sera.

G^ntuttociò nostro Signore^ ebe. ^ la sapienaa

eternasi paragona alla rosa; poiché parlando di

aé'Staw^ dice; Ega.qmsi pkuUmtio rosm:

. a4* Ify ^oioù eome.un germoglio di resafo» In som»

ma tutte le creature banno iu aè. della perfezione

• e dalla imperjfezione » e* possono , sar^ire di.aìy»

ngtilitudini per rappresentare il bene e il màla»

.Ma.con^e che tutto questo si% vero ; io non

lio: radi trourto jaeUa sacra acrìlliira che alcool

ai sia servito della* palma per rappresentare altra

cosa, che la perjGezione^ . e per darne delle 3imi«

litttdtni àifìCófm e6eeUeftti e soUevatere p«ri» io-

somma , che niente si possa trovare in essa di

tU^ e di di^i^ìabile; come pure^sembra^ obe

Digitized by Google



2ot '

. ,
*.

nè mi sovviene che aiai la Sciiuur^ u^^sm
ervi^t.imr cM/come delW^nbui^ p«r. ri^p»

preaeDtarBe 'aMra cosa^ obe. la pè^fimoM: tìt^ehe

Don si' trova .di tutte le altre cFiaau^i^ ircaoiiH

BOToU e-vqpBlajiti: sioeliè ia pakioii e 3 gifj^-soiio

unici in questa* parte) carne die traggano ia loro

estrazione dal niente* .

Nella.medflfiiwi gni^ tra tiille^ Ìa"*craaii«e

rafjJonevoli non ci ha^ che la àauta Vergine^ che

abbia avuto in sè tutti i beni aenza alcun mesco*

lanlèQto di male} dia sdia.fit esente dalla maecUa
del peccato e della imperfezione. Ella sola tutlà

pura j e tutta bella è senza aleun di&tto ; come
piire eHnsegna fa eantiear Tota puhkta s$ tunica

mea , et macula non est in te, Gant. 4* f^H^ fn

un .fi<»e t cbe mai ai guastò ne toi»lori ; ma io

parlò wtAò ddie'Mmplicreiwrtare; percbè-in quaii*

td a suo Figlio e nostro Siguore; non f(i semplice

Creatura» ma Die e aoaio in^ianie s*^ perà noft

si pot6 trovare la* esse coa^-aleittia* iaaperibtta ,

essendo egli il fonte d' ogpi perfezione- Afa la

santìssima Yeigiitte , pha eome * ia altn oreatupe

tiene là sua estrazione dal niente ; è stata sola

calei, nella quale non si trovò mai punto d'im*

perfezione , coma geneMkiieflie ia unteM
altre^ qualunque elle si sieno, si trovi egualmente

della perfezione e della imperfezione. E chiunque

diri ad un -ttonne^ eb^noir ba alouna impecfezìmtai^

^rà GOi^ ben mentitore come quello» che dirà ,

che noq id>bia £crfesioae alcjmiaii impcroodiè
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Uffa uomo per malvagio , che sia La qualche

f^iwone s meolre è slato crealo ad immagine *

di Dio> e pferciò hft in se qoafóbocosa di buouo;

ma perchè egli è tratto dal niente^ per sauto ch^ *

ida » gli resta sempre della imperfezióne* ;

Quéslà è una regola cosi generale ; che non

ai pratica solamente nelle ^creaiuie umaue^ ma si

aperiméniò fra gli. angioli ancora ; imperocché

avanti, che fossero confermati in grazia, la loro

perfezione non fu esente da Imperfìezioue , e sl

trovò fra di loro la iniquità : Et in angelis suis

reperii pravUatem; e perciò li precipitò nell* in-

iitf*no essendosi ribellati a S. D. &!• Ora la im*

perfezione non solamente si trovò tra gli angioU

prima', che fossero confermati in grazia; ma
dopo ancora che furono coniermati. Imperoochè'

'

8d>hene non hanno piii nulla d'imperfesion mom
mie; non sono però pdrrelti di perfezione cosi

iBliefa , che non reati . ancora loro una imper«»

lesdon negaiiTa; la quale nondimeno non U rende

poco grati a Dio^ nò li può far cadere dalla beai*

tiiudine* mentre non possono commellere alcitfi

peccmok E non è ella una imperfesione negli ati<»

gìoU il non conoscere sempre quello , che è 4i

vdbntà di Dio ^.tulio ebe godano della chiara*

«i^ione della sua diviniti^ e lo yeggano. a faccia

a faccia ? ma nell' aspettazione d' una piii aperta

.eognmone della sua. volontà» fiyaop quello, o)ie^

{Nieaooo in quanto stimenoj che ai^ piti confornié.

al suo diyiuo volere ; essendo pt¥Ì> io gjuy^sta

pWMt differenti lalyolti^kfr^di loro; come avvenni
Seb. Fax* yol. nu 20

Digitized by Google



joG ^
' -

agli angioli custodi de' persiani e- .de' giudei ; i

qnsdi iDontfastàroiio fra di loro sopta qaeUo, dm
era d' esecuzione della volontà di Dio : in che

fiommisero una imperfezione senza .peccare; peiw

ol^ non potevano farlo : e assomigliarono

quelli che contravvengono alla volontà di Dio ,

senza che la sappiano, o la conoseano; e i quali

se sapessero > die quello » ohe fiinao , non fosse

di sua volontà^ morirebbono pìii tosto mille volte,

, elieiarlo. Ma la divina sapienza ha voluta lasciare^

questo difetto negli angioli per dame a vedere»

che non ci sia creatura alcuna , che non abbia
' ki. sé qualche imperfezione , e che non porti la

marca della, sua estraaione daIrBÌente*

Quindi èj che non si iaccia punto d'ingiuria

* « santi quando é. raceoatano Moro peccati e
difetti scrivendosi ancora le loro virtù; ben fanno

quelli» che scrivono le l^ro vite».un gran torto

agli nonuni celando i peccati e le imperfiBsÌMa

dei -santi» sotto pretesto di onorarli, non raccon««

landò, punto i principi della vita loro^ per dubbiojj

die dò non dimiauisea è pregiudichi la stiaM» ehe
si ha della loro santità. Certo, che ciò non è bene^

apzi a rovescio fanno torto ai santi^ e a tutta la po«
'

steritè* Tutti i gran santi scrivendo le Vite degli èlm

tri santi hanno sempre detlo chiaramente ingenua*

mente i loro lalli» eie loro imperiezioni, pensando»

«omeè vero» di firre- in dò akrettanto U servigio

di Dio e de'medeslroi santij quanto in raccontare

le loro virtù. S. Girolamo < il grande-^ scrivendo

iT epittiffio » le. yèi e te vvttk di ÌMmtà pÉela»
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raeooiiUi «hìamiieDtd le ne impeiteiont àm^àim
nando egli stesso con grande ingen ni tà alcune

delle sue azioni^» e facendo sempre ccrmminar del

pari 9 ]a rerkk » e la sinceriti scriyeiida le sue'

Tirtii j e i suoi difetti , sapendo bene essere ai

leggenti egualmente profittevole V uno e T altro.

Imperoeobèimlende noi in leggendo le vite leto

i difetti de' santi ^ riconosciamo la bontà di Dio.

che ha loro perdonato » e impariamo ^ sfuggirli

e«a fiir peniCeDai^ eom^cssi faan figrtbn cod* tiene '

come vediamo le loro virtù per- imkarle. :

Tutti i cristiani cèrtamente, e massime i re«

Itgiosi leggenda e eollsidèrando le vite de* santi

si dovrebbono conformare al loro esempi, facendo •

eome le api« che non volano.atiDrno i fiorii chd
per sncehiame' il leale e nutrirsene» tinìtando.

in ciò il grande sant' Antonio, il quale dopo di

essersi ritirato dal inondo se n' andò <jcorrenda

per i diserti fra le groUs degli anacoreti» per t»m

uoscere e- raccogliere a guisa appunto d' un* aprf

ingegnosa il^mele delle loro virth per nutrirsenei

eome pnre osservò 4 loro difistti per iefaggirli ,

e con questa pratica egli divenne un grau santoi
^

Ma sì provano sovente' delle «nioiev' elie fanào il

cenerario'^ ctò^ si rastomig^iane non ane.api j

ma alle vespe , le quali volano bene ancb^ esse

aUorao i fiori» ma non per trame, il* meler come ^

le ^pi ; beaid veleno $ e se ptxée ne raccelgono
inele il convertiscono in fiele ; riguardando le

adeni'dd proasilno, non -per-iaéeoi^famé il mde
iK«nn laanta ediSaasteAenab 49aii3n^^
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loro, Httàt i ma per tramt il vfAeao ossenrando

i difetti e le imperfeBioni di quellij eo*(fiiÉli eoo*

yeirsaoo^ o pur If^endo le vile dei saoUv affine

di prender * occasione di commetlene i méìeéktà

peccati é imperfezióni più Kbefamente*

Quindi viene^ che essendo .riprese di qualche

difetto j o imperftsibne non ai -córano punto 4li

^emendarsene ; ebe anaj rispondono arditamente >

. il tal santo fece cosi ^ e io non sono migliore

* uè pili perfetto di lui. Ah iofeliet e catlÌTe crea*

ture , che noi siamo , non abbiamo pur troppo

d'affaticarci attorno di ubi stessi per liberarci

daUe nostre imperfenoni^ e dalle nosti^e mal^ragie

inclinazioni^ senza andarci a tirar addosso quelle^

che vediamo negli altri ? non siamo .noi misera-

bili aflbtto , mentre in vece di sfi^^gire' i difetti

e le imperfezioni^ che vediamo nel nòstro pros*

Simo, C0 ne serviamo di foménto per confermarci

nelle nostre? e^rèo^ che si può dire mdito ragie*

iievolmcnte j che quel li \, che hanno questa im-
perfezione ^ono della natura delle vespe; le quali

non raccolgono die veleno dai fimi; e se n&rae*
colgono il mele , lo convertono in fiele.

*• Masi trovano ancora. delle anime cosi mali*

aio^e;; ebe non eonteiAe d'osservare i infetti degli

altri, per confermarsi nei propri, passano ancora

fiìÀ avanti» e traggono delle cattive interpretazioni

e eòns^iuénse dalle opere> buone oIm veggono
farsi; eccitando ancora, e provocando degli altri

a fare il medesimo , imitando- anehe in queste
ptirie le vespe^ tis ^pidi eoi kfo iMwnetttoclMH
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nianò lo altre tnoscbe sli'i}iiel fiorii donde hanno
tratto. iWeleoo.""* .

E per darvi un esempio di questo : eccovi

fin giovine^ che passa alla religione, o altra per<«

sou ohe £f qnaksiie oper» buona;, e sidnto esce

fuora qualcuno e censura questa ritirata, o questa

buona operaie con le Sue ragioni e dicerie ca«

gìona, che mol6 altn fiinia lo^sleBso* Certo, ebé
inolto a proposito si può appropriare a queste

persone quello « che dice san Gregorio de'òani;.

«ehe soliito che P imo» iMìa', tutti' gli ahri édla
contrada fanno lo stesso senza guardare se ab*

jbiana cagione, o no di farlo^.sokmente eocilali,'
,

'e profoeàliia''dò*'dair«ltrui baiare* Sfa voi^ dietf

il santo ^ non lasciate punto per simili abbaia-

menti di proseguire* fi vostro camimmK Gridi il

tnorido quanto dde, ceMiri •quanto sa la 'proN

deiiza umana e condanni le nostre azioni; bisogiui

;n^ltare il /tutto è soferira ^ né '^fmventaffsi V O
desistere daHréna" intrafuresÉ; ma seguitar^ «MUn '

«sua strada franeamentee fedelmente* Voi. vedete

jftdiài^ eomé q*l^ V ohe rignnrdìnio lo MwniF
*dél pvossiaio con gli occhi della pfudensa umana >
coQiVeriiscono ti miele in -fiele; e traggono 4eUe

^caltivd inCerfvnfaaìòni chi lotte lo eose. <
-

Ma vorremo noi maravigliarci che il mondo
trovi da malignare su le azioni de' .santi; mentre

.iRediànio*«ìoairo^6igptoiteH'«tt^ ^

che racconta san- Matteo al capo ventesimo primo

del vangelo ^ dova^ taccia il misterqi che cew

L iobaipno:cggiA saétta- in» «pumi in GÉrttwjfHi»
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censuMlo e caluamato dagli scribi e farisei

malvagi , c pieoi iavidia , • q»^ ^ causa

delle maraviglie che oprava, e delle lodi
,^
che

gli «Uw il popolo? di che coocepirono tant'odio

eoàlro di lui, ohe l4aolvero»^A Aldo nioriie;

Indignali queerebant eum tenertè Oh come è glan-

de la niÉlizia, e la ingratitudine d^ mmini di

voler 4afe k morteaehi tu«1 dttr lora .la^wial

Id quale strana cecità .eraoo avvolti quesd sefibi^

e fairisei di odiar colui ^ che. faceva loro lantó

bone t me eSmèl èhè Mio fB^t'odio ma pro-

cedeva da àltra cagione, che dallo splendore fiant» .

mag^W della vile aaatiasima di nostro Signore^

ehe gli abbagliava; fStàé W'eoé^virtii^iidaimeveiio

i Joro vizi, e che la» sua estrema povertà e umiltà

erantat eontrikrìe alla loro iivariziar, e. al loro or-

goglio. Eccovi ti medhwj ehe li tee molftea a

matóhaiai^ la «erte i e una morte vergogno-

«issime^ semnéo «iMUe« eb^ fu ptofiniuaio :

morte turpissima condtnmfimmM. MnL -

'

' Itl^ gestro Signore, che era venuto al mondo

per:dml mnpift •di ifUdloìr Àhr deMvame^ fere»

per quanto* si morfriorjBìsse- ^i lui 5 «i «melme

~Mo|lpce in una graodtssima umiltà; volendo però

Are oggidà Inaila «riMh àcela m Geruéakmaae,

^^esse perciò , come ràoeoD|mio ^ - em^^iatt

un' asina , -e.un asinellor; • ' ' 1 ' -i •
*

' «l^ar meMe rahiomiieceTieei» difqiwrtri ftiìimalar
ma io mi contenterò di portatrveBe tiSi^Mpritiia,

«Mrchi^ questo ^ntf?*^^ h umile; la •aecmida^perchè

X -yiyamW M lewfcfeaahjb ai kgcia'Cimiffiiw^ lime

I
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SI vuole. Ma prima andar piii avanti mi coofm

ariene die quakbfi cosa del. senso .letterale» \

DttUlmo iiioIlt idottofi aa^iioplro Signora db*,

calcasse V asina ^ che aveva portato il giogo » o

. pw rasioellp^ che ancora no) conosceva; e sono

molle e varie lèopilnom ili questa pnrte» .La più
probabile però è, che nostro Signore montasse

sopra ambedue; «4uà Gon girande mistero^ meni»'

tre V mmtL » ebè*aveva pìoM^ il giogo> rapprei-

aeotava la sinagoga 4^ il popolo ebreo; e rasinello^,

dbe ajan.l'avem ancora portato rassonigbava U
popolo gentikt ittipenio^fc è varissiaso, eheamva
già Dio posto il giogo della, legge santa sopra i.

ffmiisi; ami fpnatìli non l' Avóvanfo - aaciira rico»^

f9vào , ejmtf» Signova venna^in lerra^ pea fini*

porre, anche ad essi il giogo e dar loro la sua

JeggBfc^Ktyert vófcliaoojalcwàai.dafteai^.jclia nmn^
fMsa non* solaamla 'Sa^ea Kastiia^ ma anche

sopra r asinelio. * ^ • « *

i .
( Om veéiamei la aagioni^ par le qtiaK' «Mfsa

Signara élasse questo animale. E la prima sia per^

ohe egli è ùmile* .£gli è veramente; oUremodo ti^

iwdQia"lardo> fmt mmiiià- {imita au|^aidna>

. làk^éi .vanil& r^a.dèn è punto còme il cavaUa.^

die è fiero , e bÌMarro; se ne trovano di cosi

fyrim,4g^ kiesiUDQ àidisae dìioce^ ¥ol^
do però nostro Signóre distruggere rorgoglio, nois

•iroUe servirsi di cavallo per fare la sua enU?atà;

.m ÌNiUtt saiegliainaU |aii sai^pUae^ e^ Uipib^ uàttie

.degli animali; cona qisello, che ama molto rumiU

Jtà a la hasseasa r'e nou abita# cha nel quopc
* • • • * .



uftitle e semplice. Voler/do adunque darne cscm-'

pio di questa viiitty elesse ima cavalcatura piena

. d' abfaì^uoBC per lo. sno- friènfo» EgU a'wniliò,

e Jmpiccjoli da se stesso:, Exinanmt semetipswn :

«[Nessuno 1' umiliò , nè vilipese i ma si abbassò

.

«gK 4rtes9D od «bbiraoeM le aUmBÌonii «nparoecbi

egli j che era in tutto e per tutto eguale al suo

eterno.Padre, senza lasciar d'essere quello^ ch'^i
^enij wlle esaei^.il nfiotr^ « i) «rìUrtlameiito de^K
uomitvi. E pure benché egli si fesee tanto umiliato

poteva dire ad ogni < modo, dfessere egaate al wa
«efenrar Padne e »alio Spirito flaota, avendo la

Tnedesima sostanza , e la medesima possanza , e

-eapieoaa^iebe il. Padre e lo SjpiridP S^to » eena
•finK .lora akmli tnfpnria. <]erte'tlie no^' tate eam
anime, che il nostro divino Salvatóre non avrebbe

4mo* akun, torta al . suo etevM>Padre> qfuaiido Ua
nteiao i suoi vitipeiydi^elie* sii»*«iotliaaioiii^ avesse

detto: 'io sono così polente come è mio Padre e

«cmirè'lo irrito Sanib; «ìaeiilra e» m Cnlto*^ per

4i(tto ^nale a loro. £ io tanta gloria

•si umiliò e fece, la $ua entrata in Gerusalemme

ifiofitalo' sopra' asina, od aBÌiiell0 coperto coi

poveri manti degli apostoli» Bsquesto fu il frfoitfe
'

d'umiltà predetto e cantato dal divino poeta e prò»

4M reale I>BVÌdei Jl Signoee Mia leso il a«o arco» e

scoccò le sue Treccie d'amore nel cuore del popolo

dHsraele; (P$aL e tutti si sono commossi- della

auMi Tenola, oamaiido) Hojòtmm Ktio DariA aia

•WoedbMS il figlio di Davide: Ben^dictuf, qui venit

m nomme DomUd: VfMU aj. Sia benedetta coiiiij
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che viene nel nome del SìgiiorQ; Jmpevoechè eoa
la sua doiesafii, mnà li $Èm «unihi ha CBitimhi

tmit i CQori dd popofe éMsnàm^'the m fbm
entrato con altro appareocbio gli avrebbe tutti

«ttecitì* :La prioia vagnaotr màmquo pea ,ìm qual#

nostro Signore deoseiqiiflslof atiiimle per-fifes^ la

sua entrata la Gerusalemme;^ £u ^« pecdbe. pgli

-umile* . . * • * ' •

• La seeoada è, per esSel^ okmÉode' peaient^

mentre soflVisce d' esser cark^o» laatluto e jnal«

inallaia scdm delcrattietpiMitofe e Jenna che ftm»è
^ìi mai si- ^KmeDéichi della itia iteogia^ia^. cnàr

fiiccia sentire a rajggbiaret soppqrtaadc^ ogni eo^
Mti^<«iiia èstreaMi

'
paaHmea,' T^.

;Ha trostvo S^gnoM'Ieliamtramato qttesla

ba voluto dare se^tesso agli uomini per;^m«»

fiip e sfmAio éi essa^ iaoipereeebè' egli ^soffii

id^easere baltiiCo-e msdtrattat» con ima paMnea ia»^

.yiiieifaiJe ; e sopportò iante bcslemipto^ ingiucie

^ caìumm.MDa^'.itaidolaivean

Ora l'umiltà ha tem'si'gmidié eemireiyienm

e rela^uone coii' la paspenza, cbeelie mm.possono

ioasislere V wgm seaoaJ'altea » e éAtméfBkà^im^
esser unìfle conviene am^òra ^ che sia pazienie

per soffrire J. dìspreaai^ le censure» ^e^ ile xipmiir

a^ ^lie 40 pèr^éam' umtt «bBoiw.4appMane»

Cosi per esser' paziente conviene essàr *;iimi)e«

«{mj^rocschè-imiiv saprebbe .1' uomo' soffiacure< 1ud«

gawiiBiile i« frantigli e^le lnnMnii^«ds ^awifavilla

senza. R umiltà^ che ci rende dolci e pàSHentt*

*V^wdo adim^ie»r<qstro Si^»io>si^iffiie0Bidmqm^



lità m questo animale^ Io antepose a tutti gU altri

per fare la* sua .enlrata in Gerusalemme;

* U tefiér im6¥0w tìm cllbe pereeegliera 4|ueile

animale^ fu perchè è ubbidiente^ e si lascia cari«

care cerne lfuenia>«iiole^e^(ttaDlo si^ vui^e. senza

rìpugueoa, «'semat eeiietere h- eeom ehé ee

gl'iropone, ma la porta con una sommessione c

'iMasueliidine noaravigliosa. Certo ^be nostiro Sì^

giloré ame UÉUJUito lìMmiàta^ e 'ìm maneiietii»

dine, che ha voluto darcene se stesso per esempio.

ifjU portò per ubbidienza la pesante soma delle

aoUre' itivquilè , dice il* prdfela*inìi 9 Vmm km»
guores nostros ipse tulit , et:dólores nosiros ipse

jwtiavii / Isa; 35» aveiìdor TOili|ta*aoSrir per noi

Mtiò qudlo ^'4àm tMi^mmfkmmm^'^ef' soddi^ure
alla giustizia del suo etemo Padre. Oh come ibr»

.tMaate sono 1» >eftiqie ; ublwiidìeatì e sommesse ; e

dbe ei kseww^ ^ewnicate coisef ei miahi di^^^ni

$orta d' ubbidienza senza repliche , ne scuse ,
' sopportando di buoor aliava.iltgioyp^, e la sMnab

flint v Miri levo 'im|ioffeti i.) 1 1

È certo» cbé se vogliamQ esser, degni di portare

Meiror^fgHNMDie •coiméMyidiie', é^Mèonimmo di

nfèesle -tre qualMt uaitMr paMem^ ubbidaennir e

-«ommesdone ; e^ailora^ pestroì Signore ^monteià

«fi^pira. i^Bestsi «ooti'y.je'.qMsi dhriaé asàdino ae
*ebodarrft^seeood6 taìettartsaiitissinN» irelenfà.

* ' '«Yoleado adunque nostro Signore sciegliereiTap

leiae f pei ' tsuaf «caisikaHHMi » fawiàAie, de* enei d»*

-ttepoli;is «ifc '¥icffia viUaggio diésodo lòro^ Me
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metis asìnaht aUigaJUm, et f^Mum cìon ta: solvUe

dìcite quia Vominus hìs epks An&eÌL Maltb. ai.

Andate in cotesto villaggia prossimoj e. slegati

i* asina » e l'amiaUo;.obe vi ttomeià ooedop»

cetelo a me; e se qualcuno ve ne volesse impedire;

ditegli» che il Sigpofetie ba bi^ioigaa» 11' ebe «-lAteiìa

aàae éndÉròiio ìmmanliociite ad casyiire Tópp *

. dine del loro buon maeMro» e slegati {{uesti ani*

mali glieli ^conduasero»

. * Qui oMfvo-» eke quetli -dna aposlal»^ fiuMéo

ohremodo semplici e ubbidienti a fare quello^ cbe

^disile loro noittro Signore ^eflM.akuna replica;

^mentre poMiane^dirglrcon appafaMa di ragion»:

voi ci comandate di condurvi questi animali; ma
iOOiBO conosceremo noi quelli» che ^voi volete^.

o

pur il padrone» di* emt aa««oftaMo villaggio ; ìak

-esso ne permetterà di condurvdii? Queste éd altre

•ragioni d^Ua pp^^danza untapa potevano essi pa&-
'

«lare .in eampot in eosl *laHa< oetaiioM* Ceato seltt

ci sono delle anime cosi renitenti, cbe trovano

«geÉipra ìmiUei repliche sopra le cose cbe sidirado

loro , e vi'fiHMio lnitta^y«awiini »miiq^erpirt»»

zicmi^ senza: volersi sottomettere ih conto alcuno:

'e vìvono pereià in iiiiUle; ^piieliidini* 1^4

flpcMoli^er0(feiò/^ die ilo. li^ maèmàmmm
alcuAa replica; perchè erano ubbidiei^ . '

e' amai»

vwìo l}<driiiAieiHa^'«lBenèo aànlaaiifgiio nbiai^ift*

oMnb, Wim non A mkiiM i coiahttdAiagti^quaoA>

•«^trovano tante replicbe/ e ragioni per non fàr
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almeno le fraudi difficoltirj cbe vi s' iucontranab

tVèi vedrete^ per Menipiaiim'perBOiiii ckl mqméo^
alla quale si ordinerà di frequentare i sacramenti,

darsi agli eserciti -di divozione. Oh Dio ^ ella

irispoiidftràt'^«Ìà^ pmMAmnà ffli-^iiciiilHii va^bn*

^omi far orazione, confessarmi- e comunicarmi

tiposao? ah^; « di chdri travagliate? camminate

«gyl«Mwawple 'e faie ^MUa^ ehe^vì A còraandab

Sapev3 bene nostro Signore, che 'si sarìeno

trovate 'delle persone^ che avrehbono dimandato

tSsmi dàsotpM, 4Ae 'éota*irdOTaBiio«fBm di quegli

animali ; o dove condurli; e però disse loro;» se

^alcuno volesse impedicvi dal menarli via ^^dìp

:iB|^;^Qtdm Jfamimi»:toqtwt^ feifafr^Ghe ^1 Siptwt
ne ba bisogno;.ed esso li lascierà andare. Ubbi«,

*ciÌAmo adunqueauilaso|a pa«ola^del iMo-mafifilriV

td MÌ§airMo quaMnsvM lorosooébMito.' .

* Ma' osservate ih grazia questa parola (il Signo*

Hoa pé ha bisogno ^ ^$llM.;è una parola generale «

nebe jim doUMimoi dìnfà. Itmi quelli -ehe lei ro-^

lessero impedire far quello, che k dì Toloiità

iéi' Dioè' P^chè ' di^iuniilai «oi 2 perchè vi xionfes»

-Me e c^«DÌèailé.Mil speatoi?? 4^aa*oi t savi det

mondo: e voi rispondeta loro: - il Signore ne

'ba « l^isogno ; perchè egli tviiole eoffu Pèsdiè
'ilflWit»'' mé^'ia '«a£gionr> a^ ebe- pro'pèaito iti

chiudete in ua tbtostro , come in una prigio-

-«è ? il ..fiigmere: ne. A« >-faÌBagnn>f ,flerchè farsi

po«m^'«lMri. -i» • iMBéirìli KpMriiè il «Si^

^nore ne ha bisogno. In somma dobbiamo ser*
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quelli , ehe vorraimo impedire X es«cuzioii«

della ditim vdottlà»

Io considero di più che nostro Signore co^

mandò a' suoi discepoli , che sU^assero qu^U
«aimali'pen condurglieU ; per darci

,
a dtiyedere^

che se nói vogliamo audare a*Iui , ne conviene

^offc^ire^ che altri ne sciolga dai legami dei nostri

peccati t dalle mstre fMssioiii ^ tncUm»odi, abi*

ludini, e affezioni depravate^ che ne impediscono

di' aervirio » e .d'. andare^ a lui*

ikvendo adumpie gli aposli^ slegali il aiì|u^

e F asinelio li coprirono co' loro mantelli^ e poi

nòstro Signore vi montò aopra ^ e in cosi iaUa

abbiezioDe e umiltà, feee la sua entroBi .town&nit

in Gerusalemme; confondendo in questa guisa il

mondo^ che rovescia tutte le sue massime^ nè vuo»

le abbracciare la sua umiltà, e sprenMMmto» Im^
perocché se bene nostro Signore gridio e rigridii

Beaii jmuperes spiriiu; Beati pac^if Beati mUe$i
Beati qui p€rsecu&me9n patìunimt* Beati i peferi

di spirito^ i pacifici^ i mansueti^ e quelli , che

soiTròno^ persecuzioni per la ^giustizia : il* mondo
sente tutto a rovescio; nè cessa di eselamare; ebe

sfortunati sono i poveri e i pazienti ; che beati

sono quelli , che banano molte ricchezze, e pos*

, sessioni , e akre romodìlà e piaceri. Va nostro '

Signore confonde oggidì tutte queste infelici mas«

siai0S facendo la sua entrata reale in Gerusaleni»

' me, non come i (nrineipi dd moddo, che volendo

entrare in qualche città, il fanno con tanta pompa

o apparato^ ima sopra un'asina ^xipeirta co'poveri
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é vili mantelli de' suol apostoli* Oli come Iieate

9pm quelle aoime/ cbe nostro Sgnore per
. noDtarvi sopra^ e sono coperte d^i abiti degli

apostoli^ cioè 'adornate di virtù apostoliche! pcr^

cbè elle'sétwno capi^cf dt poviara ìì mSatro 4i*
vino Sal'vatore^ e d*ésséré condotte per esso< Beate

sono quelle anime, che in questa vita si esercii

lano neirumilli^ peìiehà.6a9aniio csalfate neUVdio
de'cieli. Beate sono quelle che $i esercitano nella

pazienza; perchè elle godranno ana perpetua pace^

e per la ideo •ubfaidteiM riMmaona im edlmo
di beoedizioni ia questa vita^ e benediranno eter<«

nameute il Padre | il Figlio, e lo Spirito Santo

MU*aftnu Mo' €a Bcr fiMcìn la grasev Anm«
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VIVE JESU.S t

SERMONE Xyi*
.1 .

•
•

•

' m IL GI0BHO< DEL TERBHÌ»' SAJfSQ

Jesus naxarenus rex judtBorunu Je»
,
19*

Gesii di Nazaret re de'giudeL San Già» al cap. ig«

iaccliè abbiamo
.
poco tempo per favellare

éeUa pMsióiie^ daila qaafo marno alali «iacallali 1

non prenderò ora per soggètto del mio àisàméà
cbe le parole del titolo^ cbe Pilato feG0*icrìvere

in cima della croce: Jesus UMuremis* re» ^tdmo^

rum: Gesù di Nazaret 're de'giudei; paroley nelfe

quali SODO compreae tutte le cagioni della p9ssioiie

éA nóflCro&dvatore^'cbe ai ridueoM apecìakimnlÉ

a due: imperocdièj se bene ci sono quattro parole ,

elle però noa sigoiiicano, quattro caose deUa aua

niona , mti aolamoDie dm 1
* la priroa ddle quali

è compresa in queste due parole; Jesus nazart'^

nus i G^sii "vuol dir salvatore^ e per salvarci- fii

biaogno, ohe awro Signore mimsaé, m ofae Ibaaa

tiazareno; che significa iìorito; cioè, tutto fiorito

d'ogoi aorta «di viftù^ e di' perfiesioiM: aaiiia> in»

fioc'ento, e senza ^uwia aiéuM di 'pesaalo^^peraiiè

ko egli ibsde stato peccatore non avi:dbba potuto
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La seconda causar della morté d! nostro Signore

è compiresa in queste due altre parole : Bex.Ju*

daeorim: rè de' giuifeii Giudea significa confi^-

sante. Egli è*dunque re de'giudei^ cioè di quelli

solamente , che 'lo conCessoraono. figlio di Dio e

loro liberatore : e per athrare i suoi oonìessantì^

cioè quelli che crederanno in lui , egli morì , e

veramente morì^ e. di morte di croce; egli mori

perchè. ei^a salvati^re^ eanto, e re de' giudei^ e
per la salute solamente di i^uellij che lo cou«

fesseiranno*

Ora ^li convien sapere^ ehe tutto quello^ che

avvenne nella morte di nostro Signore , ne fu

significato nell'antico testamento per diverse figOfi*

ve e siaailititdiiii | e. fra le akre per lo serpente

di bronzo^ che fece M^è alzare nel diserto sopra

una colonna per guarire gli israeliti dalle mor«
sinatare 'dè'eerpeoli» A^vendo Iddio liberato gl'i»

sraeliti dalla servitii d'Egitto per condurli neUU
terra di pfoatttaiooe sotlo la eondotla clei* gxattr

^at^ltano Mosè^ aopravveime noo strane aeeidente;

imperoccliò germogliarono iuor della terra di quel

diieipto^ dove ai tfofavano vofiUi p^oÙ serpmli^

che ìi . mórsieavano j non con morsi peoetraod e

doloro^; ma pericolosi oltrenupdo; perchè por»

iaawa eeeo il Teleso, onde popolo ne stk»

rebbe inevitabilmenle pthritOy set non avesse tddio

con. la sua. bontà- provvidenza infinita provve»

«iato, al ilofo.^cainpQ^.ImpetMobè.vredendo Moiè
anA straai# easo^ ricorse a S. D. M. per chiedergp

rìoiedio^ tanto male; e gli ordina di iar. ^ubbij^
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care un serpente di bronio^ e di collocarlo sopra
un'alta colonna; promettendogli, che lutti quelli
che morsicati da' serpenti V avessero guardato $i

sarebbono risanati. Il cbe avendo fatto Mose pron-
tamente comandò agli israeliti, che tutti «quelli ^

che ibssero stati feriti da'serpenti, portassero gii

"bechi verso la colonna; il che facendo restavano
immantinente liberi da quella peste ; ma quelli,
che non avesser voluto guardarvi» morti sarebbero
inevitabilmente; non ci essendo altro modo, che
questo per risanare. Oh come buono, e miseri*
cordioso fa il Dio d'Israele (dice un gran sanfn)
avendo provveduto a Mose di cosi fatto rimedio
per la guarigione del suo popolo ! Ma osservate
in grazia come questo ne rappresenti al vivo la
eusa della morte di nostro Signore.

Allora che Dio creò 1' uomo p noi eravamo
come i figliuoli d'israele, quando li liberò dalla
schiavitudine dell' Egitto ; imperocché egli ci
preservò dal peccato; avendo condotto i nostri
primi parenti nella terra di promissione del pa-
radiso terrestre, dove li collocò dotati delia giu-
stizia originale. Ed ecco subilo accadere uno stra«
no caso; levarsi cioè de' serpenti a morsicarli ;
che si sono dopo sparsi tahnente sopra la terra,
che tutti ne siamo stati morsicati* Io dico tutti ;
perchè non ci è persona alcuna, che possa chia-
marsi esente da cosi fatta morsicatura ; cioè dai
peccato originale, e daU' attuale. £ cfaionque vo^
lesse spacciarsene esente è mentitore a detto del-
l' amato discepolo di nostro Signore : Si dixerì»

Fam. Ser. IX. voIm ai
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nius quomam pcccalum non hahemus, ipsl nos se»

. ducimus , et veritas in nobis non esL Joan. 1 1.

Pop àhro sappiamo bene^ che la beala Vergine

non fu morsicata da questo serpente iofernale^

e che ella non conirasie giammai alcun peccalo

òrìgìnale , uè attuale , essendo slata prìvilegiata

sopra tutte le creature umane d'un privilegio si

grande ^ e cqsì singolare , che non fu mai- dato

ad akrì, che a.quella che era da tutta TelerBiia

destinata madre di Dio. Essendo però stata ella

sola esente dai peccato possiamo dire sicuramente»

élie tutti sono stali morsicati dal serpeute , ma
d' una morsicatura cosi velenosa, che tulli ne sa-

renmio- morti, e morti di morte eterna^ se Dio
'per sua infinita bontà e misericordia non avesse

provveduto a cosi grave inconvenieotc in una ma-

niera oliremodo .maravigliosa, senza essere a ciò

mosse da altro che dalla sua medesima bontà e

.misericordia : e per questo ordinò^ che suo Fi-

glio morisse j e fosse come un divino serpente

•innalsato su la colonna della croce , per essere

riguardato da tutti quelli» che saranno morsicati

dal serpente infernale; cioè attaccati dal peccato.

* Mori Gesù Cristo» dice il grande .apostolo

scrivendo ai galati » e per trarre noi altri dalla

maledizione del peccalo , si fece maledizione

per noi: Christus nos redemit de màledicto legìs

Jactus prò tnobis nudedicUun. Calai, 3. Io non
•leggo mai certamente queste parole» che io non
. tremi tutto; e non mi senta oppresso di un orri«

bile spavento» vedendo che nostro Signore èmorto

Diyiiized by Google



323
per i nostri ]peG6ad, egli che non 496 avem^ nè

poteva arernc alcuno. Imperocché^ egli era in

tutto eguale al suo eteroo Piidrej avendo la me»
desima natura , sòstanaa e potenza eoa. esso : e

però era impossibile , che egli peccasse. £ come
che egli sia onnipotente> .e possa per conseguente

tutto ciò , che gli piace ; contuttociò non può

peccare; mentre così Tatto potere noo è potenza,

ma impotenza grandissima. Egli ìooorl adunque
per i peccati d^li uomini.^ senza avere in sè

alcuna iniquità ; e come dice il titolo della ero-

V oCj Nazareno, /doè fiorito d' o^i santità. Egli

non fu serpente ne in qualità , ne in figura ; e

uondimeno per guarirci dalle morsicature del

vero serpente infernale» a causa dell'amor gran-*

de, che ci portò, si caricò delle nostre iniquità,

cioè delle nostre miserie e debolezze ; rivesten-

dosi della nostra mortalità , per essere innalzato

sul legno della croce come il serpente su la co-

lonna a (ine di dar la vita , e preservare dalla

morte tutti quelli , che lo riguarderanno. .

Oh come e buono, e misericordioso il Dio

d'Israele d'aver fabbricato e provveduto alla

natujra umana un cosi ecciellente rimedio, o una

tale e così precisa redenzione ; imperocché noi

già eravamo tutti perduti senza ^di esso e se

non ci avesse dato un tal rimedio, noi sarem-

mo tutti morti d' una mo^te eterna u^ntre ^tutti

abbiamo peccato-

Ma , direte voi ; non poteva Iddio dare agU*

uomìui uu, altro rimedio per loro salute che
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quello deUa morte di 900 Figlio ? egli poteva

&rlo certameote 9 «ssendo in sua potestà il per-

donare 4dla natura umami di ^potere assoluto , e

di sua para misericordia , senza fiirei interveDÌre

la giustizia , senza X intervento d' alcuna creata*

ra. £ quando T avesse fatlo^ chi avèrebbe potu-*

lo parlare in contrario ; esseodo egli il sommo
xnonarca e creatore di tutte le cose^ e può tutto

quella che vuole? > quando anche avesse voluto

servirsi di qualche creatura per fare questa re*

denzione^ avreijbe potuto crearne una di tanta

eccellenza , e dignità , che per quello» che avesse

fatto e sofierlo , avrebbe intieramente soddisfat-

to ptàr i peccati degli uomini. Non ci ha dubbio

alcuno > mie care anime , che poteva ftirlo ^ e

che per mille altri mezzi ^ che per quello della

«lorte di suo Figlio « avrebbe potuto salvarci ;

eantuttoeiò non volle; mentre quello^ che basta»

va per nostra salute « nou era bastante per X a«

more ^ che d portava. Per mostrarne adunque
quanto ci amasse egli morì; ma d' una morie la

più aspra e ignominiosa ^ che si possa immagi*

nare^ che è la^raorle di croce.

Che dobbiamo dunque noi (are ^ e quali

conseguenze dobbiamo noi trarre da questo fatto;

ae non che essendo nostro Signore morto d' a-
more per noi, noi altresì moriamo d' amore per

lui ; o se pure non possiamo morire d' amore
per lui 9 che almeno non viviamo > che per luL

, E certo , che se noi non viviamo per lui solo ,

noi saremmo le piti ingrate e perfide creature che

#
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si possa dire, E di questo appunto sì doleva il

grande saiit' Agostino. Oh Signore # dice egli» è

possibile^ che T uomo sappia che voi siete mor-

to per esso , e che egli non viva pe^ voi ? E
quel grande amator dèlia croce san Francesco ;

«b Signóre diceva egli singbioMEaudo.; voi siete

hiorto d' amore per noi, e nessuno vi ama. .Mo-

ri dunque; benché morto, e confìtto in cro-

ce per dare a tutti noi altri la vita ; contultooiò

quelli che non Io riguarderanno come si con-

viene» moriranno; mentre non ci è punto di

altra redensiotie i che nella croce*

Oh Dio j che ella è una considerazione di

grande utilità , e profitto questa della passione I

E sari mai possibile per grazia, di riguardar

nei la croce T umiltà del nostro Salvatore sen^a

diventar umile ^ e aSesionato alle umiliazioni ?

potremmo vedere la sua ubbidienza senza essere

ubbidienti ? no certo. Non ci è mai stato alcuno

che abbia riguardalo ^ come bische > nostro Si«

gnore crocifisso , che non abbia concepito un
gran desiderio d* imitare le sue virtù, e non sia

stato preservato dalla morte del peccato ; e lutti

quelli, che ^no morti, altronde non hanno trat«

ta la morie loro, che per non averlo voluto ri«

guardare ; come pure quelli , che tMNrivMo fra

gli israeliti , cadevano a questa cagione di non

voler guardare il serpente latto innakare da Me»
aè su ja colonna* «

La caduta de' nostri prinii parenti nel para-*

diso terrestre^ fu ella ancora ima figura dì^ ciò;
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imperocché aveva Dio dato loro molli frutti per

sostentarsi ; a riserva d' uu solo che era T al-

bero dèlia sdenvà bene e del male « di cui

vietò loro il mangiarne in pena della morte. Ex
omm' Ugno paradisi comede, de UgM autem

sdentiiB boni, et medi ne conmdas: in quocuniqiie

enim ilie comederis ex eo , morte morieris, Gen.

2« Potevano adunque morire^ o non morire; po«

' levano morire eontraweaendo al preoelto'^di Dio;

non morire^ osservandolo. Ma il serpente infer-

nale sapendo » che era in poter loro il morire »

o don morire; si risolse di tentarli per far loro

perdere la giustizia originale j della quale Iddio

gli aveva dotati; sollecitandoli a mangiare il fruì*

fo vietato. Eperfiireciò piti sottilmente prese la

spoglia, e forma d' un serpente^ e in questa guisa

tentò Eva; la quale ascoltando le ra|poni di questo

s^rìtò malizioso mangiò di quel frutto^ e ne fe*

ce mangiare ancora a suo marito. E così Adamo,
ed Eva divennero mortali , e perderano la vita,

che potevano conservare se non avessero man*
giato dell' albero della scienza del bene e del

mafe*

Tenendo N. Signore In se stesso la natura di-

vina e la^ natura umana; in quanto Dio non po«
ieVÀ ne 'morire, né ^tire; essendo immortale e
impassibile. Come pure non potendo peccare, nò

meno poteva morire;, imperocché il poter mori-
re è così bene* una impotenza, come è im-
potenza il poter peccare. Ma in quanto uomo
egli poteva morii*e^ e non morire; benché que-*
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sta. legge sia generale^ e che bisogna che ogni

uomo muoia secondo quello che dice V apostolo:-

SiatUinm est homrdbus semd meri. Heb. g. Ma-

N. Sig. non avendo peccalo, poteva andare esente -

da questa legge , mentre il peccato d' Adamo
apri la porta ttel mondo alla morie : Per umtìn

hormnem peccatum in hiuic miindum intravìt , et

per peccatum morSé Contuttociò Sigu. beocbc

non avesse peooafo ^ non volle servirsi di qae«

sto privilegio ; ma prese un corpo passibile , e

mortale , perchè b* incarnò p^ essere Salvatore,

e ne volle salvare so&endo e moreinlo , pren«

dendo e ricevendo sopra di sè nella sua sacro-

•

santa umanità a tutto rigore di giustizia tutto*

quello , che noi avevamo meritato per i nostri

peccati. * *
.

'

Questa fu ben cosa mirabile da vedere; che egli

UDÌ talmente la natura divina alla natura* umana,

che sebbene solamente patisse « V umana natura e

non la divina ; nondimeno in veder la stra-

nezza de' patimenti , che soffri 5 non si potè ben

discernere se fosse Dio , o V uomo, che pativa;

cosi eccellenti ftirono le virtù , che praticò. Ma
benché niente patisse in quanto Dio ; nondimeno

la divinità che si congiunse all' umanità, diede tal

pregio e eoA ietto merito a tutto quello , che

pati e sostenne; che una picciola lagrima un pic-

ciolo movimento del sao corpo, un picciolo so***

spiro amoroso del suo saerato cuore era piii me»
ritorio e grato al Padre eterno, che non saricno

stati i magg-iori tormenti #' che si possa immagi«
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nare , sofferti da • una' era^imt dlolata della yih

eccelletiie perfezione^ che si possa comprendere,

e desiderare: quando bene ancUe sofierisse tutte

le pene e i tormenti dell' inferno. £ dirò anche

d' avvantaggio ; quando oltre a ciò ella sofinsse

tutte le pene , cbe si potrieno trovare in mi-

lione d'inferni ; e che lé soffrisse con ^ mag-

gior perfezione^ cbe una creatura umana, le po*

tessè soffrire; percbè tulio ciò sarebbe uol niente

in paragone d'un picciolo sospiro di u. Signore

Q d' una piccioia goQcia del suo sangue sparso

per nostro amore: perchè essendo la sua-persona

d'uua eccellenza e dignità iu/inita^ comparisce an-

cora un iuhoito pregio e valore attale azione o

aofierenea, essendo la divinità talmente unita alla

umanità , che noi diciamo con verità , clie Dio

ha soflerto la morte^ e mòrte di croce per riscat-

tarne e darne la irita.

In quanto a noi Dio ci ha dato tre nature >

o per meglio dire tre sorta di vita ; la prima

. delle quali è negativa» ed k quellaj che avemmo
. nella persona del uostio primo padre Adamo »

nella sua creazione^ nella quale potevamo morire

e non morire ; perchè stando nel paradiso ter-

restre dove era Talbero delia vita^ noi potevamo

farci immortali^ uon mangiando del frutto vietatOj

ma non ne mangiarfdo punto^ come Iddio avwa
ordinato. Imperocché osservando il suo coman-
damento non sareauBo morti ; ma saremmo da
questa passati ad altra vita migliore; quando fosse

piaciuto a Dio di chiaii^rci» Ora io so beue^ che
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nella nostra lingua fnuicese si ebiamano i morti

trapassati, per dai^ci ad inleudere, che la morte

: Bou € j elle uo passaggio da una vita alF ailra j

e che atiro non è il morire , che oltrepassare i

coniini di questa vita mortale per andare airim-

mortale* Ma I>eocfaè questo sia veco, .è vero alatesi;

che nou saremmo morti di questa morte corpora»

le, della quale ora moriamo, ma saremmo stati

indiriasati all' altra* vita; e quaudo l'osse piaciuto

a S. D. M« di levarci da questo moudo, l'avrebbe

ialto^ o COI? un carro di fuoco, come Elia; o in

altra mauier^ di aMO|naqiiQeuto Ma ooi possiamo

morire, come fecero Adamo «d Eva, mangiando

dei iVulto vietalo nella seconda vita; che é quella,

che ora godiamo, dopo che es$i ebbero peccato,

e nella quale noi veuiamo al mondo, dove pos^

siamo morire^ ma non possiamo già nou morire; .

imperocché dopo la caduta de' nostri primi pa«

reuii Iddio pronunziò la sentenza di morte, contro

r uomo , nè ci ha creatura umana , qualunqi»c

ella sia » che possa andare esente dal soggiacere

a" questo castigo. E come quelli, che siamo tutti

macchiati di peccato originai^ e attuale; cosi mo-

riamo tutti. Quindi è , che nostro Signor^ tutto

che esente dal peccato, essendosi fatto uomo per.

caricar se stesso delle nos(r« iniquità j. morisse

anch' egli, per essera in tutlo simile» come dice

il suo grande apostolo, a'suol fratelli: Vnde rfe-

buit per omnia Ji^aU^ibus assimilari. Ia tprs^. vita
^

che Dia ci ha data è quella, che noi avremo nel

cielo ^ se Dio ci Tararla misericordia^ che ci pos-
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siamo pervenire; e quivi potcenic^ iriferèj e non
potremo morire; perchè allora noi godremo della

gloria , che altee non è ^ ohe la vita eterna che
ci è stata acquistata con la morte del nostro Sai*

valore; e la pckssedereroo con tanta sicurezza^ che

non- avremo mai timore di perdere ^eeia vita

gloriosa. . *
•

* Fu dunque inspirazione divina ^ cbe Pilato

mettesse sul tìtolo della crocè , Jesus natarenus

ì cx judacorum ; perchè la vocazione dì Dio fu

questa di essere Salvatore dando la salute > e la

vita agli uomini, che ilPadie eterno aveva loro

tante volte proméssa , non solamente per bocca

de' patriarchi e de' profeti , ma ancora per se

stesso; «per confermarne qne^a verità volle ser-

virsi ancora della bocca de'piii empi, e scelerali

uomini del mondo, come diremo appresso. Volle

aheora in ciò adempire la prom'essa fatta dall'ani

giolo Gabriele alla santìssima Vergine, allora die

disceso dal cielo per annunciarle il mistero della

incamasione le disse , cbe avrdbbe concepito il

Figlio di Dio , e si chiamerebbe Gesù , perchè

avrebbe salvato gli uomini dai loro peccati : Et

vocabis ikomen efus Jesum, ipse enim saJhumJkdet
popùlum suum a pcccatis eorum. Matt. i.

Allóra, che nostro Signóre ricevè il battesimo

eh san Giovanni* Battista nel fiume Giordano > e
che si trasfiguro sulla montagna del Tabor ; si

fece udire la voce del Patire.eterno, che di^se:

questo h il mio Figlio diletto, nel quale mi sono
com^naciutoi ascoltatelo j \éEìc est Filius meus
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diléctus , in quo mihi compiaciti, ipsum audiic»

Malt* 17, Quasi volesse <Ure ai giadeì; oh (lovera

popolo ! voi mi avete talmente provocato coVostri

vizi p e peccati ^ che aveva risoluto di perdervi^

e cU abissarvi / ma per.rlccmciliarvi ineco.^ eceoy

che vi ho mandato il mio FgHo uel quale sta

collocato tutto il mio diletto di mirarlo^ e di

considerarlo; in che provo : tanfo di compìaCiHaza;

che mi scordo tutti 1 dispiaceri fattimi dalle Vostre

iniquità. Ascoltatelo. Parole nelle quali mostrò

agli uominr^ che 1* aveva ' mandato pcsr insegnar

loro a salvarsi. Quasi volesse dire: non dubitate

punto. della sua dottcina; imperocché ella è tutta

celeste , ne vi insegna , che la slessa verità , e

però ascoltatela bene; perchè se voi «la seguirete,

e praticherete, ella vi condurrà alla vita eterna»

Ma forse voi mi dimanderete > che cosa dicesse

nostro Signore sul monte Tabor ? ma certo, mie

care anime, che egli non vi .dirà liiènte in questo

luogo, perchè egli vi parla col suo céleste Padre,

e con Mose ed Elia , dell' eccesso > che doveva

soffrire in Gerusalemme per nostra salute. £ ben-

ché voi veggiate su cotesta montagna la gloria della

sua trasfigurazione, contuttociò egli vi proibirà

il dire dò, che avete veduto; ma sul Calvario

voi séntircte de* pianti, de' sospiri, e delle pre-

ghiere fatte per la remissione de' vostri peccati.

Voi sentirete ancora parole di grande ammae^nipi*

mento; ma nessuno vi vieterà il dire quello, che

voi ci avrete veduto, anzi vi comanderà di favel-

larne» e di non perderne giammai* la' memoria»
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' Vedete ndnnqae cMie il Padre eterno ha dato

delle testimonianze agli uomini per additar loro^

che Slip F^Uo fosse veraineute fialvalore* £ uon
Tediamo DOÌ> che Pilato replica tante volte, ch'egli

è innocente^ e che non trova in lui cosa alcuna

degna di morte ; protestando « ohe Sfsbbene il

condannaaae a morire^ conosceva nondimeno^

ch'egli non ersi colpevole in cputo alcuno; e che

bisognava bejie# che la sua morte nascesse da
cagione a sè incognita* Non fece Dio pronunziare

questa yerilà anche per bocca di^i'intidlice Caifas

sommo pontefice allora della sinagoga j quando
disse/ che era espediente^ che un uomo morisse

per salvare tutto il popolo? Vos nescUis quidquam
mo eogUatu^qma expedit vobis, ut unus moriaUir

homo prò popule , et non tota gens pereat. Oh
maravigliose testimonianze che dà agli uomini il

Padre eterno per mostrare ^ ohe veramente suo

Figlio era salvatore; che bisognava^ che morisse

per, salvarci; mentre egli cava questa verità dalia

booca^ di un uomo pessimo: hm è vero* die . egli

non intendeva cosi questo fatto ; ma Dio volle ,

che egli profetizzasse j come quello ^ che teneva

allora la sedia del sommo pontificalo; Hoc autem
a semetìpso non dixit ; seci cum esset pontifex

anni illiìis. .£ questo è bene certissimo , che la

maggior parte del popolo* conosceva , ebe nostro
Signore era innocente ; e che se dimandavano ^

che fosse crocifìsso, il fiicevaiio per compiacere
ai princìpi de' sacerdoti rassegnandosi nel Ipro
partito; iioperocchè voi sapete, che quando iw-
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sorge quttksbe sediaiooe in una dita » il popolo

minuto (sia giusta^ o ingiusta la causa) s^ue

il partito de' capì ; come avvenne appunto , nella

morte di nostro iSgnore.

Ma osservate in grazia ^ come Pilato senza

sapere quello j che si facesse, ordinò j che fosse

scritto sopra la croce % Jesus namrenus rtx jum

daeorum ; Gesù di Nazaret re de' giudei , e che

per quanto gli fosse detto in contrario^ non volle

giammai levar guel titolo^ ne permettere, che fosse

scritto in altra forma rispondendo a quelli, che

gliene facev,ano instanza; Quod sùrìpsi ; scrìpsì t

Qnellb cfie 6 scritto, è scrìtto. Il che disse cer-

tamente per ispeciale provvidenza di Dio , che

voUe^ che in quel titolo fossero comprese le due

principali cause della morte Ai nostro Siguore. '

Ora che ne resta di fare se non crociiiggere

la nostra carne co'suoi vizi e concupi^n^e per

amor di colui, che fu crocifisso per nostro-amore?

e poiché l'amore non si paga^ che con l'amore,

prociiriamo, mie care sorelle, di rendere a Dio

amor per amore; rendiamgii le lodi, che gli dob<*

biamo per la sua morte, e passione; e in questa

^isa lo riconosceremo nostro liberatore, e sal«

vatòre.

Ma diciamo ancora due parole. Un giorno j

che io doveva predicar la passione» cercando una
similitudine per mostrare come nostro Signore

era morto per nostra ^salute apersi un libro »

e vi trovai quella di un uccello^ che pare fosse

creato da Dio per servire di similitudine su questo
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fatto. Imperocebè è una cosa la piii maraTigliosa^

e h più propria per siostrarej che nostro Signore

morisse per li nostri peccati , che si possa mai
ritrovarts. Ora questo uccello si chiama in lingoa

franeese oriolo ^ e in latino icioms: cioè giallo^

ovvero oppi Iato; e pure non è panto egli soggetto

* a questa indisposìaione^ ben Tha questa proprietà»

che essendb appeso ad nn albero guarisce quelli^

che sono iafermi d'oppilazione a costo della pro-

pria vita. Imperocché se l'oppilato riguarda que-
sto uccello, egli lo riguarda altresì; e per cptesto

mirarsi concepisce cosi latto rammarico^ in veder

l'uomo tttilo sao amico travagliato da questo

male, che tira in se per la compassione tutta la

giallezza di colui, che lo rimira, e ne di vi cu tutto

giallo nelle ali^ nel ventre, ne'piedi» e nelle piume
assai più che non era prima ; e io questa guisa

r uomo ne diventa bianco , e moodu , e libero

affatto da questo male. Dopo che il povero uccello

svolazzando qua e là, languisce; ei canta in pie-

tose , e querule voci d' amore il gusto , che La

di morire per la liberazione e salute dell'uomo.

Cosa veramente maravigliosa. Questo uccello non

è mai infermo d' oppilazione , e uoAdimeno ne

muore per liberar V uomo, che se ne trova -op-

presso, e muore con gusto di morire per dargli

la vila. None egli dunque fatto per appunto per

rappresentare nostro Signorof divino uccello del

paradiso, e divino oriolo appeso all'albero della

croce per salvarci, e liberarci dalla oppilazione

de' peccati» senza che egli sia mai stato tocco da
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questo male? ma se il peccatore ne vuol esser

liberato , coutìcdc » che lo rimiri in 5U la ero*

ce; imperocché con questo riguardarlo mover& a

compassione quel divino Salvatore, e per quesla

commiserazione ^li tirerà in sè tutte le si^e ìdì»

quita^ e morirà volentieri per esso* Che siccóme

conviene , che 1" oppilato riguardi V oriolo per

.risanare j altcamenle starà sempre infei*mo; cosi

se il peccatore non riguarda nostro Signore cro-

cifisso ^ non ^arà giammai liberato da' suoi pec-

càli. Ma laoendolo» nostra Sigpore se ne caricherà,

e benché innocente morirà per le sue iniquità ,

acciocché egli ne resti libero; e morirà con questa

santa dilettazione di dargli. la sanità col preczo

della propria vita. Il che ci diede manifestamente

a vedere con le parole^ che disse in sulla croccj

« per le lagrime» e i sospiri amorosi^ che sparse

per nostra salute.

Ora per trarre qualche ammaestrameato dalle

sue divine parole; io considero, che la prima.,

eh' egli dicesse nostro Signore sopra lac roce, fu

quella di pregare per quelli , che lo crocifiggevi

vano. E fu allora » eh' egli fece quello, che rac*

conta s. Paolo nel quinto capo della epistola agli

ebrei^ che ne' giorni della sua carne egli offei;!

de-^sacrifizi al suo Padre celeste con grida, lagrime^

preghiere e supplicazioni > e fu esaudito per la

riverenza donatagli : Qui in diebus carnis sum
preces, supplicatìonesque cum clamore valido , et

lacrymis offerens , exaiuìitus est prò sua m'c-

rentia. Jleb. 5« C^rto, che oon solamente quelli.

%
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cbe lo crorifissero non lo coDOScevano punto ,

perchè se l'aveteero condeoiuto dou Tavrebbotio

crocifisso; Si enini cognovissent nunquam Dominum
glorile crucifixisseni ; a. Cor. i* ma la maggior

,

parte ancora di quelli, che stavano allcimo di lui^

non intendeva punto il linguaggio di nostro Signo«>

re^ menU*e si trovavano a quel tempo tante e
cosi diverse naaioni in Gerusaleimne^ che pai^
vano quivi appunto radunate per tormentarlo.

* Vedendo adunque nostro Signore rigooranasa*

di quelli» che lo tormentavano^ prese' a -scusarli^

e ad oiTerire de'sàcrifizi al suo celeste Padre pel:

essi : imperocché ci sono de' sacrifizi ^ che non
sono altro che le orazioni^ le quali sono i sacri*

iizi de^ Giostri labbri e de' nostri cuori; che pre*

sentiamo a Dioj cosi per noi » come per i nòstri

prossimi. E nostro Signore se ne servi allora di«%

cendo: Pater, dimitte illU, non enim sciunt quid

fadunU Lue* a3* Mio padre perdonate loro perchè

non sanno quello , che facciano.

Oh come grande era la fiamma damore^che
ardeva nel cuore del nostro dolce Salvatore 1 men«
tre neireccesso de' suoi dolori , e allora , che la

veemenza de' suoi tormenti gli toglieva il potere

pregar per se stesso , la fima dd suo amore

verso gli uomini il fece pregare per H suoi ne-

mici; e però con voce alta» e intelligibile disse:

Paier dimitie ilKf. Mio padre peìrdonate loro. II

che fece per darne a vedere^ che 1' amore , che

ci portava era si grande^ che non potevi^ essere

da alcuna sorta di pena e di lormenli;
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verso 51 nostro prossimo. Oh Dtol mie ,<àiFO *so-

relle, come era ardente Ja carità del opstro din

viao S«l«lore versov t 'mot oemiei; e quanto ef«

feace' £u somigliante preghiera ?

. Certo ^ che. le preghiere di nostro Signore

erano cosi efifeaci-^ e co^ meritorie ^ che niente

gli poteva essere negato; e però fu esaudito^ fome

dice il grande apostolo per la sua riverenza :

ExandituH est pro^ sua reverenUn: èssendo veris*

simo ^ che il Padre ^^Feste portava'una. somma
piverénza al suo figliuolo^ che in quanto Dio gli

era q;iiale avendo seco' una niedesima sostànsà ,

sapienza , posannea , bontà , maestà e perfezione :

e COSI, riguardandolo .come suo yerbo gli por««

Uva una somma, irivereoza , e niente poteva ne*

gargli. .
•

. • • • •

Essendosi adunque , questo divino Salvatore
w
1

cosa certa , che la sua dimanda gli- fosse conce»

duta; m^tre*. il; Padre eterno T onorava troppo

per ricusarci quello> che ^li* dimandava* Ma egli

fu esaudito , non solamente a causa della TÌve^

reiiza« che il Padre eterno f^i portava $ ma per

quella altreé > che egli portava a suo Padae , é

con la qualè Io pregava. E cóme appunto si vede,

efae due. re eguali in presenza e potenza incon«

tirandosi insieme a par&no.oon vicendevole onore

e rispetto ; e se V uno prega V altro di qualche
"

eosa gliela concede prontamente:* cosi avviene tra

il Badre etèrno, .0 nostiv» . Signore suo figlio*,

Ser* Fam« vol, IX. ai

m
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perfenone» .

'

« Egli fece dunque questa prq^ieca aisuo Padre

«temo; ma,' oh Diol«oo» qnafo riTeroosai caria-

la sacrattssima yefgine voatra Sgiioni oltr^paa8&

luUe le creature uell' umiltà^ e nella riverenza,

con la quale ella preg^ e trattò eoa ^ Dio. Tutti

i- S9M\ -altresì l* hanno pregato con.{|;ranéÌ99Ìnio

rispetto ; le colonne del Cielo 4remano davanti

di lui per T onore e per Ja rittsrteosa , che gli

portano : Colwnnm ceeU ' eonirenàscuni -et paumi
ad nutiun ejus. ioh» 26. 1 più alti serafini paven*

taDo> e ai copnmo/con le» loro alli* per 1^ onore

é rispètto che portano É-iana divim maMà* Ha
tutte queste umiliazioni, tutti questi onori, tutta

la rìverensa, che- la Y«rgioe, j santij gli angioli

e i serafini pòrtarono^a Dio^ sono riti «ieiife in po-»-

ragone di quella^ che nostro Signore .portò al suo

«tei*no Padve^EpeFÒ non si dee punto dubUaoej

che le preghiere firtte da un personaggio di merile

^*di perfezione infinita con tanta riverenza non

sieno atate inàmanteiiente «saudite. £ sa tutti quelli*

che croetfisserp nostro- Signore non rìoèvetlero

il perdono 'Chiesto per essi dall' eterno Padre ;

ciò avvenne loro pnyprié difettò, come c&rò

qni appresso. • • •

'

La secopda parola /detta di^ Cristo in croce

Al quella', con k quale ^iromise' il* paradiso al

• buon ladrone. ( Lue, a3. ^ Ora in questa parole

cominciò a parlare d'un'altr'aria; mentfe avendo
prima pregprto .per ^ 1 peoeaioii > ere ji mostre
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lèro redentore; e «vendo perckioato 4 «turi peccali

«1 «buon. ladrebe , gli- fece.dO|)a godere- fratto

della sua/redensHooe» Imperocché egli fu crocia»

fisso fcn dm assamnli e lacki della piii. trista

aorla^ ciie « flesse jro^earje al* mondo ; uno . dei

quali bestemmiandoloj^ l'altro riconosciutolo inuor

cente glt disse queste parole: lah Si^or^ conosco

bene > lehe vói non siete punto colpemle ^to si

ebe merito d' essere per i miei, pejxati ^ e la*

droneoci eonlittasu qliesta crocei, e però yisìxpm

plico di ricordarvi di me quando sarete nel vostro

l'egno-: Damine memento mei, cuni veneris in ì^m

gnum tuum^ Lue. 33* " ^ -*

Ma poiché io sono in questo proposito ; bt«

aogaaj ciie.per nostro ammaestramento io faccia

^a osservaaionè fòpra due so^ta di pecealori^

che tormentano* in estremo nostro Signore nella

sua passione cioè due apostoli ^ e due ladri.

Cerfo che san Pietro ; che fu Y uno di questi

due apostoli fece uria grande ingiuria a nostro

Signore nella aua passione rinegandolo e dicen*

do , f^hfi noi conosceva pnnjto. Né contento di

dò giurò bestemmiando di'non conoscerlo a pat-

to alcuno. Ule ftutem ccepU anatheniatizare , et

furare qvda neseio hómmm istunu Man- i4» Pan-

rolè, che trafissero in estremo il cuore di nostro

Signore. Oh povero san Pietro ^ e che fatQ voi

e che dite di Bon sapere chi sia il vostro inM*

stro , e cfie noi conoscete punto; voi, che siete

stato chiamato di sua propria bocca air aposto«

tela? Voi che diceste j eb'*e^i era ùgìi9 di Dio
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vivo ? e tome «st oMté S éite,*ém wA cotto*

scete pùnto ? non è egli quello ^ che pur dianzi

lavò i piedi ^ é vi cibò dèi. suo proprio cor*

po j e sangue? e brt dite ohe noi oeàoeeéte? e
• come può la terra più sostenervi ? e come non

s'apre per seppellirvi nel profondo deU'inf<^no?

L'altro apostolo 9 ebe tormentò olcrenMMlo

Tiostro Signóre nella sua passione fu GtQlla^ -che

lo vendè con t^ta scelleranza a sì vii prezzo.

Oh pio 9 come terribili , è. spaventevoli sono le

cadute de' servi di Dio; ma di quelli principale

mente , che hanno ricevuto grazie maggiori t £
quale mi^or grazia potevano ricevere s* Pietro^

•e Giuda? Giuda che fu chiamato all^ apostolato dn
aostro Signore^ e preferito a tanti milioni di per-

^ne^ ciascima 4olle giialì- Avrebbe fatto menivi*

glie in quel ministero* * CoBsidei^te per grazia^

ie grazie fattegli da nostro Signore ; imperocché

^tse al dono , clie gli lece di iar miracoli', gli

predisse anooi^ quello , che gli doveva avvenire

in quanto al suo. tradimento» acciocché- conoscen-

do la disgrazia nella <|piale andava « 'precipitarsij

trovasse modo di schivarla. E volradò àncora ob«

bligarsi d' avvantaggio H suo cuore» né la«

sciar cosa alcima intentata per affezionarlo a &
M. sapendo ch'egli era oltriemodo inclinato a

negoziare» e maneggiar. fiicceade« il fece proccu-

aratore del sao sacro co.ll^io; e nondimeno il

disgraziato Giuda abusando di queste grazie» ven-
dè il suo buon maèstro. per trenta danari.

Oh ifuanto sono fonmdabìli^ e pericolosa ca«
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dute di quelH^ ebe stantio in cimsi delle monfa-
guel Imperocché come sono, caduti vanno in jgiU

votolittida fino a che toodbtoa. il foodo di qualche

precrpizio. E tali appunto sono le cadute dì quel-

li , i quali dopq d' aver ricevuto grazie segnala*'

le hanno mancato di peVaevecare nel. servigio ^
IKo. Cosa véramente strana; che dopo un co^
huoD principio^ e dopo di essere stato un uomo
tròll» e quarania mot al servigio di Dìo> nelllr

vecchiesn , allora che sarebbe tempo di racco*

gliere il fruito delle sue fatiche venga a perder*.
^

. si > e precipilarsi neir abisso de' peccati i come
fece Salomone , della cui salute tutti i padri della

Chiesa sono in dubbio^ e di altri mplti^ i quali si

S^aroflo dal buda càmfcnlno ia loro vecchiezza. -

Oh come è .cosa spaventevole il cader nelle

mani di Dio vivoi Horrendum est iufiidere in- mom
Hus Dèi vwenUs. ileb. lO^Oh come sodo impera

scrutabili i suoi giudicj ! Chi stima di star di-»,

ritto si guardi di, non cadere ^ dice l' apostolo

{fùm. i. 1.) e nemino si pavcmeggi per vedersi

chiamato da Dio > né per trovarsi in qualche

vocazione, dove pare, che non ci sia occasione

alcuna di temere. Nessnód presttma di se stesso^

ne delle sue buone opere^ pensando^ che niente

^i resti più da temere; ^ichè s. Pietro, che

aveva rieevolo tanle grane da nostro Signore »

6 che gli aveva promesso d'accompagnarlo in
"

prigione, e fino alia morte il rinnegò alle prime
"parole d' nna iiolescai e Giuda la Tendè per la

.

yiltà di pochi danari» \ - \ \
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. Certo che queste cadete .favelM» ^grandksiiiie :

ma . ci fu questa difiereaoa ; che l' uoo si rico»

Bobbe.i e r allyo si <iieperò| benché aoslro Si««

gnore inspirasse nel* cuor .di Giuda il medesimo

'Peccavi , che- inspirò in quello 4^ san Pietro. Il

medéisimo peccaci, che* indirò nel euor di

Davidde >- lo inspipòr iie^ oueri. altresi - di. e»

Pietro > e di . Giuda / e. nondimeno V uno

lo ributtò^ r akro lo rioe^ tmpecbccliè st Pie-

tro sentendo il cantò del gallo ^'si rammeniò di

quello , che gli ^veva predetto il suo buon ma-
estro ; Ei recordaius tst Peims .verbi Jem, ifuod

'Jixerat illi: Et egressus foras Jlevit amare; e al-

lora, rit^onosc^ndo il suo fallo u^ci fuorì^ e pian-

se amamnente^ e. con tanto di contrittonej che

ricevette una'intiera .remissione 4e'snoi peccad.

- Facciamo ancora^ per grazia^ un' altra esser-

vasionev ed è» che sa» Pietro non si sarebbe

convertitò se non* avesse udito il canto del gallo:»

come gli aveva predetto nostro Signore. £ come
éhe si < veda la nmravigliosa. eommessione di qae«-

sto santo apostolo in sèrvirsi del mezeo ^ che no—

stro Signore gli aveva dato per n^otivo della sua

conversione; h oondimegao ooisa. certa ^ che furo*

iio *i divini eguardi del ubstro Sblvaiore^ che

gli penetrarono il «puore , e gli aprirono gli oc-

chi per fargli riconoscere il ano peoeatos benché

^evangelista osservi^ ch'egli usci fuori per pian«

gere quando il gallo cantò , e non allora > che

.nostro ignoroJo .riguardò. £ d'aUora avanti

non cessò mM di piangerei e massime allora



. .
'

;. 345
che sentiva -cantare i galli, e pianse cK tal sorta,

ahe le sue. lagrime » «gli avjevaa .incavato gli oo»

chiy m-MUì come dtiecanuli si»' per le guàiide^
'

tante ne sparar^ e eori-d' un giran peeditòre Ai*

reqne iln gran santo. Oh glorioso , san Pietro'^

cìm ibsla òàA iortonato di lare eosì gran -peiiìi^

t^za dì eosì grande dislealtà » che per questo

mezzo fosta ristabilito in grazia^, e colmato di

minila Itenediaiom ; d«ve -a rovescio' Io ìsvèntci«

rato. Giuda, in Tece dlconvertirsi ributtò il Pec-

catii, cbe nostro Signore gli presentò t^.e .d.ispe«

rotai*\ *

V Io so bene,' cbe et A differenza tra la grami

èflicace e. lai. sufficiente come dicono i teologi ; -

ma io qon. voglia iii presente. fermarmi ponto a
provare* se la Jnspifazione del peccavi , che ri«

cevette* Giuda fosse così efficace come quella^ cbe

4dìbéro Davide*j e a* FtMix>, b se fbsse-solaìoBW^

le* auffieiente , ma certo , che non vi può esser

dubbio, che ella non fosse sufficienti^sima. Ma
perchè- dmqne nmi- si converti? pèrobè ve*
.dando la grandezza del suo ^llo si disperò. £
^confessando V enormità del suo peccato ; disse

ad aka^vMe^ ^riportando ildanari per il qua»
le.aveva venduto il suo buon maestro a' principi

de' sacerdoti^ cbe egli aveva peccato tradendo il

sangue innocente: Beecmt ùtmdenè éangubienL

àiu^s nessuno di essi gliene diede l' assoluzione.

Ma.non sapeva egli lo sventorato^ che nostro

ggnore caa ii Salvatore dal dioiida ^ n ohe. a#i*

poteva pedonare i peccati? il sapeva troppo be-
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nej ina noti 'vMé diiluiiidbir p^r4iNW/ perder -ti ^ ,

detnouio .per metterlo in disperaztooe gli feee ve*

dare il suo' peccata oo^ òrnbUe» e 9flk9éùMo ,

ebf cgtt' dtttntò» che se mmv^Bée ^chtèfto perdano
a* nostro Signore , gliene averebbe^ dalo dna pe<"

Olteoza treppo «apra , e per qùealo- n diqperà ,

e 'tefmtttò' oofll iofeliceitteiite la vhar, mam wf

r^cconta^ negli attLapostolici; Et: suspensus cr^^

puit muUùs 9 €t €^gu$a. umi emma viseerm tftul

Gli altri due peccatori» che tArmentartmo Or{§«

to nella sua pas&ione furono i due ladroni crocifis*

si insieme eoa esse; uonnim scellerati oltremodo^

oéBue qaelK ebe aTevatto^eoosiniiiCà. la TiUr loro

tra mille scelleratezze , e. come tali furono scelti

per mettergli ^appressa «a nostro- Sigpov^ ^ e m
questa guiM farlo credere' ptb colpevole «de^ ione**,

desimi detestabili passini , in conformità delia

predizione. £iÉlaM Isaia; cum seèkìmHs dtpui*

tatù» e&Ì4 Bika ùm di. essi voltatosi a dritto eoii*

. fesso j eh' egli era innocente ^ e che soffriva in«

^ustamenlfe. qudla flaerte $ mà in ^puMIo -a sè ^
ebe egli era graa peccatore-, e -meritimi j come -

tale di essere posto in croce per i suoi misfatti

de'quaU gli dimandava-^perdoDO? 'O'i'olteDBe eoa

tanta abbondanaa, ebe nostro Siga«ve gli promi<»

se >' che sarebbe stato quel giorno seco in para-

disa r UMbs imraai eris art pmmlisù.

Cosao. strana I due* ladroni fuime» erdeifisst

col nostro Salvatore « e ambedue ricevettero la

itapiraaBaoe sU Bucmi / e nondimen» im solo

so'ne mmUptìu Certo jcbe «è l^into né* ITdtm
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Mavft. imì hili^9imm h$m% e pure il baon
^vone , non ostante la gravezza de' suoi peccati^

riguavcUttido Ja •croce»'* «lU fine ddla sua vita «i

••trovò la «edanaane» per additeme^ che
nessun peccatore per scellerato^ che sia noti dee

gù^mQai disperarsi dai pejxlooo dalie aua colpe,

purcliè riguardi kmDnm^a si Mila sacca la sua prò»

tezione^ quaodo bene ciò non fosse^ che sul iine

ddU» sua vita; come ieee il huoa* ladrone* V alp

Irò a rovescia y tmto ohe. Asse, appresso aoilro

Signore 9 non se ne profittò^ non guardando

puato'^la <roca ; e beocliè. ricevesse molte iaspi-

vasiom.j e -tese bagnàto dalle goodo del sangtia

di nostro Signore^ che lanciaronsi spruzzando so«-

pca 'ài lui, a venisse sollecitato neir interno del

cuòre da vsegreli, a. atOorosi.oioviiiunili di rigaan»

dar la croce, e quel serpente mistico ^ che vi

aaa confitto^ per ricevamela serri tà, cioè il per*

dono da' sooi pecj^aii ; non 'VoUa^mai fanlo, a

però ^i perde , e mori ideila sua ostinazione»

• Eccovi mia care anime , due sorta* dis peccatoci»

ebe deoBO farei vivere in mollo timore a spi^

vento ; ma insieme in grande speranza e confi*

denaaf meoure.in una parte, « e. nell'alira se na

é veggono énm salvi , a due reprobi* . \ - »

Certo che ci sono delle anime le quali dopo
aver lungamente servito a Dio^. ed essendo per«»«

YantMe al somme della perfecion.a sdno caduta io •

tuttissimi falli. Noi abbiamo veduto-, dic^ un

gt»a santo» cader, le melle 4al cielo; cioè deliba*

suola- dlrimedo perifalie/ le qusiK dbif^.di

I
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poin>L loro peceaiii

^ mopiroDO senza peoiteuza ; e delJe altre > che

a^endp fatto le medesime caduta dopoJd'a^er

, rieevjM moha^ {pmi^^'MÌi#«i«tt>nf8riÌMiiè^c0aito

a» Pietro i e fecero penitenza. Materia grande in

vero , e di ^temece^ e
àf.

ispeoac^ Ci sono degli

altri j «ha ba»iio auii fiata faena akmio / ^
nondimeno nel fine delia vita trovano il perdono,

^ Ja mjjiericogdiaii e degli • altri {lerdev^ana nai

paoealt m nmotaQO nuaeramaBla» «

Oh Dio , con . quanta umiltà , e avvilimento

di noi stesai dobbiamo vivere iu- questo moodol
Ab iasienie ^pianfi molivi qbfciamo par appoggia*

M la nostra speranza ^ e confidenza a nostro Si«.

gporel Jmper«fecchè se dopo d^aver conameaso
da' peccali, coma i qiieUo di neg^r CrisU»» coaaa

fece san Pietro , e d'aver perseveralo per tutta

la sua vita ia jcoaMnfitteya gravissimi misfatti, coma
il buon laftraùa» sirtnava finatyafita léo^isaioii

de'peccati quando ci troviamo appresso la croce, *

dove sia attaccata la nostra redenziaoa;- che cosa

daa tamace* il pecaatore dall' tma-, ie dall' altra

sorta di ritornare a Dio in vilà, e in morte; beii«

che lo ispirilo nviUgno gli vòlesise. rapprasanlaria^

cha per i suoi anarmi fidili .non possa ricavan
pardono, come fece a Giuda? -gli risponda pure

arditatmente che nostro Signore è.roorto par tutti

.gli miOKaà^ a aite quelli, cha/riguardanmaa,coM
SI cquviene la croce, per grandi peccatori che
sieno^ troveaaano lavala» a la radeuzioiia» Qb
fiut^'iiiir ctfi^ ìanma^ ^ «dia aw éakkiMm> noi
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^sperane da qoesla.i^tkubtìe^ clie èéii 4Mm
bondaoasa si rivec^a persegui parte come direina

appresso l Oh, quante yoke il ttoatro ^AvMfB
offri questa redessioBe li Gtuda^'e al catliTo ladrot

Con qual pazienza gli aspettò a peniteiua? e che

Mfit fee» il cuore dt 'qimio diviuf» Salvile m»m

contro a quello di Giuda? quehili- buoni movi*

menti» e inspirazioni scerete suscitò egU nel cuore

di quaalQ • syealumio tanto- neUa> cena > quandi

se gli mke ìnginoeehioni i^piedi per. bacìarglieKj

e dandogli dopo il ^uo sacro corpo^ quanto nel*

r orto- d^i. divi ; jaUora , cbe, lo abbreddò >*e

baciò; come pure in tutto «il viaggio fino dllacaaft

di Caifas ; ma lo s^venturato « ciò non ostante,

non volle mai.dimandargli perdono del suo fallct»

ne sperar di riceverlo. E che- ìiob fetìe altre» /il

medesimo cuore del nostro Salvatore all'incontro

di quello del. «attivo* ladrone tutto il tempo# cbe

slette in croce? quante volte lo riguardò egli prcHp»

vocandolo a riguardar se stesso? e permetteodo»

che il sud -sacijo sangue^ andasse a cSadsrt aopraa

di lui per ammollire^ e purificare il sito''cuora?

non meritava adunque queirempio con rifiutare

in questa guisa la salute, cbe Dio io precipitasse

allor allora nell' inferno ? contuttociò noi fece

,

e Tattese a penitenza infino a cbe spirò l'anima.

Se dunque nostro Signore rimeiie cori &eil>»

mente, e cosi amorósamente peccati si enormi a /

chi gliene dimanda, perdono ; e se ofierisce il

nMdcsimo perdono agli ostitiaii » e gli aqpàfii a

penitenza con tanta bontà , e pazienza ; che non
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ffirà egli a chi glielo dimanderà con contrizione?

e quanto anioro3aipeDte riceverà il cuore del pec«

mksir peiitieiile9 • - *

La terza parola, che disse nostro Signore m
cffoccj fu una parola di consoIazioneL alla sua

Mota mclre; che slava a' piedi della orooe tutta

trafitta dalla spada del dolore; ma non già spa-

aìmata^ aè dìsveauta , come alcuni pittori falsa-

«ente Ja Bappresentano« Imperòoobè Tevaogeiista

racconta chiaramente il contrario ; assicurando ,

ohe ella stette diritta al piede della droce con una

. ODStanaa imparcggialnle. SkAai aubm juxia èru^

. etm Jesu Mater ^/uìp. Joan« 19. Il che però non
ritenne plinto il dolore,cbe non l'affligesse, come
dié-il soffrìsse oon un cooiHs tuHo generoso» ma*»*

gnanimo , e costante ; avendo provato allora un
eoT/dogUo ineffabile; mentre ella fu crocifissa in-

ternamente neU' Imma 00' medestmì chiodi ; dai •

quali fu nostro Signore Irafillo nel corpo , con-

siderando» che per la sua morte ella restava

priva dt cosi caro figlio » che ella cosi perfetta-»

mente amava. Ma il nostro divino Salvatore ve-«

dendola in cosi fatta desolazione * le disse una
parola per consolarla ; ohe non fii però> pa-
rola di tenerezza 9 ne bastante a tranquillare il

cordoglio del suo cuore oppresso da cosi grave

*Aisiotte» E bisogna hene».cbe il onore di questa

Vergine, fòsse oltremodo forte e generoso, mentre
nostro Signore lo trgttp in questa guisa*

.Oh anima perfttlamépte sottomesaa e lassegnata

el voleff^^divino 1 MuUcr ecce Jilius Uius ^ Douua

*
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(le disse noalro Signore) ecco tuo figlio mostrali*

' dole s. Giovane!; tiht era il diacefidio tao dileitoi

e gliela raccomandò , perchè avesse cura di lei ;

meotre essendo ella tutu occupata ne'dolori del

figlio rum- pensava punto a se stessa: vedendo

adunque ^ che ella restava vedova ed orfana ad

• un tratto , senza sapersi dopo la morte di lui

. dove andarseoe, volle prbvvedéiia in cfuella a£«

flizioue dandole per figlio i| suo discepolo amalo»

ed. al quale diede un vero amore di figlio per -

una tal màdre t . aocioccbè in qoesta guisa egli

avesse maggior cura di lei ; come altresì volle

lasciar moreudo a questo caro discepolo un vivo

coolràssiegoo d'amore dandogli per laadre la san*^

tissima Vergine. E certo, che con questa azione

lasciò il nostro divino Salvatore un tesoro incom-
parabile a san Giovanai. Main quanto alia santa

Vergine è vero» che ella risenti un dolore ine-

•plicabile per la disparità di due figli si fatti ;

non potendo fiursi paragone alenilo tra Cristo e
san Giovanni ; contuttociò come umilissima , e

rasseguatissima, ella l'accettò con un cuore dolce

e tranquillo^ e d' allora nostro Signore le diede

un amor di madre verso s. Giovanni più tenero ^

certamente di quello ^ che potessero avere tutte

le madri insieme Terso i loro figli. Ma il suo

amore passò più oltre ancora ; perchè ella vide

bene , che nostro Signore ddndo san Giovanni
per figlio j le daya per conseguente totti i cri«

.stiani ; de' quali come figli per grazia , volle

,

che eUa fosse madre; che Giovanni appimto si«
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gnificA grazia. Ma come .ebe ella aioasse s. Gio^
ymfA di A f^vnnér.e perhHo in^ove ^ ite omm
YÌeoe f>erà ctwkre i ebe4o\ aimase come naam
nostcoi*Signore con solamente in quanta Dio; ma
nè-imM in -quanta fi^to. No eertameole;^ impe«
rocche l'amore éhè il cuore .sanlbsimo «ckUft

Vergìpe portava -a nostro Signore non può essere

G^BcepUo da'ÌDÓstrf ptoeMi spiriti. Ma se era coA
grande il suo timore^ quale pensate voi, che fosse

il doloire , che ella provò in vederlo morire j e

ie- atessa private diella «na pre^» cérporala ?

Ma bisogna osservare ancora^ che anbito^ ebe

nostro Si{;nore ebbe pronunziata questa parola ^

c)ié< &i k^imsa«ebe d^e in m la €roeé> il sole

A oscurò, e tutta. la terra fu copèrta di ìèndarté

Ttnehrcs Jactce simt super universam terram; Mat,

979 e queste tenebre faremo cosi * profonde > ohe
fu cosa spaventevole da vedere. I dottori disputano

ae veramente coprissero >Uitta la terra , o pure

«na parte 'aola di quella; e se qite^o ècclissi (osm

liaturale, o soprannaturale; e se in quello il sole

ai. movesse* o no. In quanto a me porto opinione

di quelli^ «ebe tutta la terra restasse osòurata; per»

che la scrittura dice espressamente , che ali* ora

di sesta le tenebre sì fecero sopra tutta la terra*

& ^/iicto bora seocta tenebrae'Jttdae 3UHt perMam
tetrant, Mat. 27. E molli altri istorici fanno riporlo

di questa verità ne'loro scritti. Non ci ha dunque
dubbio, cfae *questo aeelissi non foatfls 'Uaiversale»

*

e soprannaturale^ e che in esso non patisse il sole,

perchè egli cadde nel messo giorno^ e a luna

0
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piena. E s* Dionigii cbe viveva allora nel genti-

lesuBC^ 0 iiidqpo converiito da san Paolo^ venae

ki questo. pariij'« fu itposlolo deUa. Fraocla, ve-»

dendo questo ecciissi così strano^ disse quelle me»

aioi|J)lli pamle ; o il Dìo della .natura paibce

Bi earoe , o la fine cUl mondo a' awicma / Aut

Deus naturae pgititur, aut mundi machina cììssol"

vdur* £ questo disse» perchè conobbe benissimo-

elle A (alto eedìaei era . sopnaniiaturale; non aola-^

meQte j percliè apparve nel mezzogiorno , e a

Ittw piena; ma ancora percb^ icapass&.i termini

«rdiaari d^t eectl33Ì> essendo durato .tré ore in-

tere. E certo di'egli disse il vero; perchè quelle

tenebre non procedevAno;da altra cagione^ se non

die il Dio* della natura pativa nella sua umanità

in Gerusalemme- Ma -cbe fece^ jriie care aniine»

Mitro Signore nel corso di queste tre ore 7 ^li

le impiegò ÌB*H»fferire de*aacrifìzi .dl lode al suo

Padre eterno^ imperocclig fu allora precisamente ^

che icco quello , obe *d^Ge Paolo « pregàr«

geniè pianse ^ e gridò/ In diebus^camis .mae

,

o^'ipomì della sua carne; cioè nel tempo della

sua paffisttAie.

Nòstro. Signore ^'dunque si dolse eoi suo etér<«

im Padre > il pregiò > e gemè per eccitare tutto

il mondo a .pregare , e Jbr penifeoza. Oh . Dio 1

quante lagrime amorose egli sparse, in queste tre

ore di meditaaione ? quanti sospiri , e singhioz«

si? e come grandi furodo allora -i eordogl^^ cbe
^

trafissero il sacrato cuore del nostro amabilissi*

mo^ e divino ^Salvatoro 'f- altri non può saperlo

,

«
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cbe egli steMo^ che 11 provò /eia santa Vergine

iMistEm jsijG^ora , cbd stette .al -fieà» dalia croce ,

aHci ^iiat«-«);lili tammie^ eaiAMMiiI^^ ehi qual»

li rimirò in se stessa. Io petiso certamente j cba

il maggior doloPe-j cbe provasse allora il sacco

èul^r^ <di nostro Signore, fesse quello di edere
la ingratitudine de* cristiani prevedendo ; che

tnoUi avrieuo sprezzalo I4 suft.moFte, e passioMj

e tetio che amaterD avolo cfaesla •redeDflioDe 00^
efficace^ si sarebbono nondimeno perduti etama^

mente per' none.volersene prevalere.

Me còitfe efae; i 8Uoi pih ecerbi dolori fbasev

ro interni , e però non conosciuti , che da lui

stesso, cbe li soffrivate dèlia sue santa madre»

ebe ne*partecipavà; !rolendo^fiHr*oonóficere a tot*

to il mondo > che egli non si stava punto in su

la croce senza estremi torménti > alzò la voce do-i

lendosi eot. suo etevno Padre , taiito óbe f^ in»

teso da tutti gU assistenti^ e disse. Eli, Eli, Lam-m

0ui,satael/iani , Dio' mio» Dio. mio perchè mi
etetoi.wi abbandonilo? e questa fu quarte

parola , tJie nostro Signore proferi suU' albero

delle croce.. Oh Dio I come furono estremi i dom

lori della sua santissima aniikia , troveodoei ab-

bandonata non che da tutte le creature,ma an-

eeea in- certa ^sa dal suo elerno Vaimy il quale ^

a^éve ìpoltata .per poco la tm, fiweia de lui> non
'in. quanto alla parte superiore dell'anima sua,

^e g9dè sempre della èbiare visione della di«

vioBK essenza; per eoi fu sempre iieefo del^priino

istantet della sua creazione» e non- fu mai senza

Digitized by Google



questa beaUtocUii# a^nsa dell' unioM Ì£Oitatica;-

k quale però non impedì «.ofae la<^eiia parte ia*

feriore non fosse allora talmente fiacca, e abbatw

danata , che essendo priva d^ ogni con^olaaione

ienti i dolori del corpose dello «pirito eoo ogni

asprezza , e rigore immaginabile. li che volendo

far conoscere agli uomini^ per la salute de'qiiaU

egli pativa « sa ne dolse col eun Padre eterno

dicendogli» mio Dio , mio Dio, perchè mi avete

foi abbandonato? Eli, EUlamm^€0bacthani;'p%,
ebe si trae quanta iomto esiveou, i loimnti »

cbe soffriva. ' ' * '

Ma oimè, come furono jnaleint^ queste pa?
role dagli assisteiiti per ae^eseimenlo delle sue

doglie a nostro Signore 1 imperocché alcuni di*

cavano « ch'egli pregava Elia; Sliam vocat isie^

e quatti erano quasi cristiani, e ave^not qualche

.

disposizione per ricever la g^raS^ia; credendo la

invoci^ione de' sauti ; mentre. Elia non era pib

a quMo mondo $ essenda stalo Iraspòriato gii

molti anni dagli angioli sopra un carro di fuoco

nel paradiso terrestre e però credeudoi che Elia

il potesse aiutare ; credevaiio iiisieroe , fiha. Uf

chianiasse in suo soccorso in una cosi estrema

. Altri a rovescio interpretando queste parole»

dicevano^ egli invoca Elia, ma che cosa gli può fa^

«e? egli non lo liberenh punto» E questi tali» asseti*' 1

dò cattivi non credevano che i santi abbiano alcun

potere di soccorrer quelli, che sono afflittile che

gl'iprocano,m cbe si raaramigliavano ai calvinisti

S£E. Fam. VOU IX» * ^

4
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j^'oggidì^ che negano il ]^okùve, che hanno i Moli
txm k ina«it&r '4livii»u -

Altri si ridevano di nostro Signore , e lo

Schemivanò , diceodo ; ecco ^li chiama- ad alla

oce fiUa per chiedergli soccorso. Stiaroo a federe

se venga Elia a liberarlo. Ecce Eliam vocat; sinUe^

vidtamus si^veniat Elias ad deponendum ettm.

Altri dicevano: s*èglt h sì santo^ come si diee^

che non salva . se stesso ? egli ha salvato tanti

allrij» ed- è ben- sciocco, se non ia per se mede*
Simo qudlo , che- ha finto per gli '^altiri : AUm
salvos JfècU , seipsiwi non potest salvum facere ?

in somma egli solTri in quelle tre ore tutti i di«>

^e»i le ingiuriej e le eakuniie^ che si possono

ideare.

Ma oltre- a ciò gli fecero le più belle offerte;»

e 'i piii belli inviti del- moadoj telavo gii diceva:

tu che ti vanti di essere figlio di Dio scendi dalla

croce; Si Filius Dei es desftnde dt croce; e noi

li adoreremo, e li riconoseeremo per tale. Tn hai

dettOj che distruggerai il tempio, e lo riedifiche-»

rai ; orsii fanne ora vedere questo miracolo per
Ina ealvezaa ; Vnh » qtd desimi^ tempTum Dei ;

salva temeUipsum ; si filius Dei. es g descende^ de

croce. Discendi da coleste croce per tua possanaa»

e*noi crederemo hi te, -e ti rieonosoeremo per
lo Messia; altramente noi ti terremo per un uomo
dativo, e ingannatóre» Oh che offese erano qaaslo
al onore del nostro Salvatore , che era cosi in^
uaiYìorato della nostra salute.

Altri bestemmiando contfo di kd lo chisina*

Diyiiized by Google



IMO piMitìglatore , e magft-'atlribueiKlp quelle

tenebre a qualche tratto di magia ; e molti ai*

iefmkytoBm , ebe qnelle j non erano t^o^e >

fhe. Mi • uvevano gli oeebt aUMigliati , e « chiiasi

da' suoi iucautamenti. E per questi..e sim^i di-

K»r«i il^juere fiàoryj^inip di- nostro SigniolM 9pC»

friva dolóp JocòroparfriHli ^ vedendo la* mohitiii»

dj^iie delle anime^ .cbesi perdevaoa^ nè;Xctievauo

«mrirsi deUlà vadepsion deUa.aPoc«« .

La quinta, parola , che disse Cristo in croce

1
f{Mnto e di lammlow Ma J

si possa ^intendere ' della «sete ^corporale causata

xlagli estremi dolori che aveva sofferto tutta la

aotlo. Qon iina^ aliemione al grande #. che ne^aa-

rebbe inrallibilmentc morto ^ se il Padre eterno

ilon lo avesse preservato: a patìipenti ma^i^giori

a peròr dicesse jcoi». troppa l*agione ; SHio ; .coor.

tutiociò questa sete corporale ^era un niente in

paragone..delia SjBte spirituale, che gii '.alterava.

V anima ; imperocché egli desiderstiMi tson - n»n%

sete insaziabile, che ciascun'o si convertisse, e si

approfittasse della sua passione. Quindi egli .disse*

iSWa^ 'bo.aele;<e si dolse ^adendo^ obe tante aninda

né avrebbouo abusalo , e che molti ayrebbono

parc^to ^Itrì i^e^i per salvarsi, che qiiello della

aw paaaioiie ; come facevano appunto i giudei

,

che gli gridavano nelle orecchie , che scendesse

di croce ; che avre^ióno credulo .in lui ; quàsi

volendo dirgli : se ^vete .laata% sete 4eUa nestm

«oiute f scendete dalla croce ^ e vi crederemo;
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tì consinna. Ma Dostro Sìgiiof'e, tUAto-ché infiriM

tn^Die bramoso della salute, delle aoime loiw j e

•iHifè che pw qmsfii adttte'esponMe la propitt 1

vita; Dott volle però sceiidere dalla croce, peitshè

AOD ora tale la volontà del sua Padre:; anzi a ro«

ire^do <fuesla santa volontà to %tùM9L ^eMflHOt.

Ma oimèl Oh miserabili giudei, che dite voi?

che il nostro caro Salvatore e maestro discenda

^lla eroee? «certo egli Mi farà mai^ dice

san Paolo; perchè egli vuol esser ubbidiente, 4do
alia inorte. e mòrte ddla croce: Fadus obediens

ìAsque orf iMfCM/ imurUm ^aifiiUm erucU. Egli è
salito sulla croce per ubbidienza , e per ubbi*

dienza vi morrà. Ab miseraànli^. diceva il divino

flÉtvatore^^v^i volele> che io scenda dalla crocei»

per acquistarmi *la* vostra fede ; voi volete un
• altro mezza di' redenziiioe da quello , che mio
Padre ha' prefis^ da^ tutta Petelvità, a cbe à stalo

predetto da tanti profeti, e annunziato da taiife

itgave^ e volete ia somma essere salvati a vo^ro
modo» e non come*" Dio* vuole» Ma questa pr^
tensione è irragionevole > ^ poiché voi cercate

altra sàhite, i^he neHa crdce^ voi «monete oróttati

nei vostro peecato ; e bob troverete punto 4i

perdouq, mentre essendovi, aperta la piscina della

salute , tot fion vi^te entrarvi dentro» Ah ana
Credete voi ^ che quéste acque sono così afaboii*

danti j cbe si riversano da ogni parie « e uoa
^poleii lavarvi ddbtroF vm parirèt» adtmque; um
età eev* per vostro difetto^
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Ma noi ascoltiamo questo divino Salvatore,

che grida di aver sete della nastra salute ; e

ci aspetta, ed invita; Venite ad me omnes: Venite

a me, egli dice a tutti gli uomini ; perchè io

sono confìtto a questa croce per ricevervi ; ne
troverete altrove punto di salute. Oh miserabili

giudei, che dimandate un'altra sorta di reden-

zione; non è forse più che suiTicientissiroa questa?

mentre è più che vero , che una sola lagrima ,

'

un solo sospiro amorosa del cuor sacrato del

mio Salvatore era bastante di redimere i milioni

di nature angeliche, ed umane, se ne fossero state

altrettante, che avessero peccato i e pure ; tanto

e r amor , che ci porta, che non ha voluto re-

dimerci con un sospiro, ne con una lagrima; ma
con infiniti tormenti e pene, avendo sparso tutto

il sangue dalle sue vene per farne un bagno sacro,

in cui le anime nostre si potessero lavare, e pu-

rificare dalle macchie de'peccati, e per operare

questa redenzione, che è cosi copiosa , che non
può mai essere estinta, e seccata. Egli volle essere

ubbidiente fìno alla morte della croce ; Factus

obediens usque ad mortem crucis; essendo vera-

mente morto , e di morte di croce per ubbidire

al suo eterno Padre.

Oh quanto felici saremmo noi ancora , mie
care anime se imitassimo bene n. Signore nella

sita ubbidienza , ciascuno secondo la sua voca*

zìone.

Ma bisogna , che sappiamo , che ci sopo di-

verse maniere di ubbidienza. In prima si trovano
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moki , che. sitiiiaiio grandemente questa iririb; €
diodM: eh ecime souo'Mki gli abUdboilit Lag*

gono quello , che . n' è stato scritto con molta

dilettazione ^ e parlano esattamant» dei gp*adì del*

r»Mbfaìdia«ta'; ma finnio cièiMiiiei teologi spe-t

calativi , che si conteiitaoo di parlare delle 5110

' eCedlenze. Ma* non baaU malamente ,^ mie èmtm
ànime I, il sapème parlali^,' l>iaeg«a.T«tttr nHn
pratica di quello^ che se ne sa in- tutte le oeca«-

iiom , cbe ci occorrono a\|a giornata. sono
degli altri 'g ohe TOgiiono idbpbidire> ma hsM qnew

sia condizione^ cbe non sia loro comandata co»
alcuna diffi^iley o- conifaei> ajle kao ai^fMaBaioii,

Altri iMigltonè ubbidiiBe a qualdie iiljqpersore^ ma
' non a tutti indilTerente.mente. Mamostro Signore

non ama punto eoaà fatta ubbidiensei' iinpérboebb

egli vuole f cbe noi ubbidiamo indifierentemente

io tutte le cose, e che stiaoio seaipxe costaoli

nell' ubbtdiensa ; cioè attaeeati alla crune , dom
Y ubbidienza ne mette ad esempio di nostro Si*

gnore ^ senza- ricevere, ne ammettere alcuna ra«

igione in* eontrarin per buona apparaiaa ohe ella

abbia. E però se venissero delle iaspi razioni , o

de' movimenti interni , che vi portassero a far

qualehe cosa fuori delPubbidreM, • Jiscem>efe

dalla, croce; rigettateli arditamente per santi; che

vi -polasaeeo parere , uh li aegoitate in conio

Quelli dunque che sono maritati stieno nella

enbce^leU? ubbidieoan, eiaè^ del maritaggioi urnil»

meàtor e Ma apartnpaiwe , già che Vm^ ve gU

1
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ba post! ; assicurandosi ^ che le migliori croci

non sono punto quelle^ che sono più conformi

alle nostre inclinazioni , o che hanno maggiore

apparenza ; ma quelle , dove sono più frequenti

le occasioni del patire : non desiderino adunque
di scendere da questa croce per qualunque buon
pretesto, che possano avere ma vi perseverino fé*

delmente insino al fjqe.

11 prelato, e chiunque ha cura d'anime, non
brami punto per le difficoltà , che ne incontra ;

di essere distaccato da questa croce ; ma faccia

quello , che è di suo debito avendo cura delle

anime raccomandategli da Dio; istruendo gli ufil

consolando gli altri, ora parlando , ora tacendo ;^

c distribuendo i tempi alle azioni , e alle orazioni

si tenga fermo nell' esercizio della sua carica. Im-
perocché questa è la croce, alla quale 1* ha Dio

attaccato; senza prestare orecchio a cosa alcuna^

die potesse provocarlo a lasciarla.

Anche il religioso stia fermo nella croce della

sua vocazione con fedeltà e costanza, senza per-

mettere l'entrata nel suo cuore a pensiero alcuno

per picciolo , che sia , che Jo possa divertire ,

o mutare dall' impresa incominciata di servire

a Dio perfettamente in quella maniera di vita ;

ne ascolti giammai i desideri , che lo possono

portare a far cose contrarie all' ubbidienza sotto

qualsivoglia pretesto per buono che sia ; perchè

questo non procede d' ordinario, che dall' amor
proprio. In somma ubbidite solamente, che Id-

dio non vi dimanda altra cosa , e considerate ,

/



che n. Signore per ubbidire al suo etemo Padre

nmi^t^ei^ mai disceuderedaUa crocie; ma ami«
tdb pmevevmDo tieitf«bfcidiÌB0ai ìuSsè» ri "fiat 4^
disse Consummatum esi} Jo. ig. Tutto è coiupiiOé

t . £ ^uesl» fu -Ia' msMi parola ^ che^^U dUse
iopirti 4a*«iiobe VolgwdMi «l-'Padre «temo; quaél

irolesse dire : .oh mio Padre , io ho adempiuto

di puoio in punto lutto quelio^ cb^a di vostra

^oodis^ altro pib cNMi ini imto da htte, afendo
finita > e perfezionata T opera della redenzione.

Oh Dio j ipie dire aoveUe j qùanle belle e utili

eonaideraaiotii ti palrebb^o fare su queste paro*
lei ma-aTendoveoe parlato altre volte ^ passo

^vantì/e veiigo airuMma parohi» che disse nosHrò

fignorv in «sulla ean^tiaettn-mmus tutu eem^
mcndg spivitum meum : Mio Padre io rimetto il

«io
.
qpirtte n^Ue mostre mtoi. Andie su queste

parole-^ sarieno «nioile ^li^ cotisklerazfoni da
farsi n^entre consiste in esse il compendio di tutta

la piA'Snion cristiana) della qnale volendo nostro

ignora darei 'Pasempio , egli si rimise con un
perfetto abbandonamento nelle mani del suo Pa-
dre calaste iaota riserva alcuna;'Io rimetto^ - diaaa

egli, il mio spMto nelle vosti'e mani. In che tkól

vediamo T umiltà > T ubbidienza, e la perfetta

aommissiobe^ ebc gli rende; qnan volando dii^ :

io vi bo'smipre rimesso con un -totale abbando»
naroenta il mio corpo, e la mia anima infìno a
cfce aona^' vifiMoi; e p»ò dopo d' avara adempito
Mto quello^ ciie 'lhi avete imposto ahro*non mi
rasm -da . larej ohe rimettere il mio spirito nello
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vostre mani. Osservate, vi prego, queste parole;

perchè questo è il compendio, e la quinta essenza

della vita spirituale, che nostro Signore ci addita

con questo totale abbandonamento , eh* egli fa

nelle mani del suo Padre celeste. Consummntum
est : tutto è compiuto, disse egli, contuttociò se

egli vi piace» che il mio spirito si fermi ancora

nel mio corpo per soUrir d'avvantaggio; Jn manus
tuas commendo spiritum meum: lo lo rimetto nelle

vostre mani. Se voi volele, ch*io passi da questa

vita neiraltra per entrar nella gloria, io rimetto

il mio spirito nelle vostre mani. In somma, mio
Padre , eccomi pronto , e risoluto di fare tutto

quello , che vi piacerà.

Oh come saremmo noi felici , se quando ci

consacriamo al servigio di Dio , cominciassimo

da questa pratica di rimettere il nostro spirito

assolutamente, e senza riserva tra le mani della

divina bontà ; imperocché tutto il ritardo della

nostra perfezione non proviene , che da difetto

d* abbandonamento. Ed è vero , che se noi vo-

gliamo far progresso nella perfezione, ne convien

cominciare, continuare e finire la vita spirituale

con la pratica di questa virtù a imitazione di no«

stro Signore j che sempre la praticò con si ma«
ravigliosa perfezione.

Ci sono alcuni , che passando al servigio dì

Dio, gli dicono; Signore io rimetto il mio spirito

nelle vostre mani; ma a condizione, che voi mi
diate sempre delle consolazioni ^ è non de' pati-

menti ; e che voi mi diate altresì de* superiori



m
«econdo il mio g^pia; e^cheinioote sia. conUÀM
•ila ima volontà. . ! v ' u « .

non è rimettere il suo spirito nelle mani di. Dio^

come fete nostro S^gaare.? non sapete voi , che

«Dsà IflMtt nriierve prorfnocmo* cHovdiimno «itti i

nostri torbidi , e tutte le nostre inquietudini , e

mùli akre imperfiseioiii ? imperooQhà.com&le

tésTMn di riMsoM*€OHi» le «a^peiliuio « o «
le promettiamo; la. desolazione assalta immanti«

«ente* i nostri spìiìti*' £ donde ciò nasee^ se noa
«dal oen-i'eftBeitò «rimeui^ wn* ivAittmam nelle

-mani di Dio ? oh quanto saremmo felici^ se pra-

ticassimo fedebnente questa virtù; certo che noi

mrìwemmb per questo meno dU'akiBsmia per^

•fezione di santa Caterina da Siena^ e di san Fran«
«oeseo^ della beata» i^MÉgelai^ à%r Foligno » e d' altri

4MM)M ^dolati»-ds questa •«aiila* indifierma.^ e di

<[uesto perfetto abbandonamento di se stessi, quasi

pàUe di cera nelle airai di n. Signore e de'icm

Mpérìeri , Heevendo lutie b'ìnipvearioiii , che
.vogliono dar loro.

• Satf' adonque^tali ^ mie cave figlie, e dile

indiflierairtemenle eon noslto Signore, in tolte le

cose; Dio.mio io^rimettq il mio spirito assola*

tamenle e sensa rie«rva neUe vostre mani: Jd
9kmmé' test JXoMhie. cenMendia spiriUan mmnu
«Volete voi , che io sia tra le aridità ^ o le coni»

solazioni 7 che- io- isìe* eontsnriata ? che ior ahbin
4ttte ripugnanze e d^ diAeoltit che io' eia

«mala o noi cha ubbidi^qai in icose grandi ^ o
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picciole? facili^ o difficili? io rimelLo il mio spi<«

rito nelle vostre mani. Volete voi, che io ra'im»

pieghi nelle azioni della vita attiva, o della con*

tempiali va? io rimetto il mio spirito nelle vostre

mani. Quelli adunque, che sono impiegati nelle

opere della vita attiva , non bramino punto di

uscirne per darsi alla contemplativa; e quelli

che contemplano, non lascino la contemplazione

infino a che Dio non glielo ordini. Si taccia quan»

do bisogna, e si parli quando conviene. Che se

faremo cosi , potremo ben dire nell' ora della

nostra morte , ad imitazione del nostro divino

Salvatore : Consummatum est , mio Dio tutto è

compito. Io ho adempiuto tutto quello, che era

di vostra divina volontà in ogni occorrenza ac-

cadutami per vostra divina provvidenza; ora che

mi resla di fare, se non rimettere il mio spirito

nelle vostre mani sul fine della mia vita , come

ve lo rimisi nel principio . e nel progresso di

essa r

Ma perchè possiamo far bene questo, mie care

sorelle , impieghiamo fedelmente le tre ore di

tenebre di questa vita mortale, come le impiegò

nostro Signore. Stiamo sulla croce , dove ci ha

posti l'ubbidienza^ senza mai distaccarcene; pre-

ghiamo su quella, dogliamci con Dio delle nostre

afflizioni, e aridità; ma con una doglianza filiale

ed amorosa; diciamo, quando bisogna parole di

consolazione al nostro prossimo; in somma con-

sumiamci su quella per adempire tutto quello ,

che è della divina volontà , e assicuriamci , che

r
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idte'tU'f^rài> /ooÌB€'no prègo ma
tùlio il mìo cuore. Rimettiamo adunqùe i nostri

Spirili tra le sue iBiMÙ; ed e^ li ricevecà^ come
AiBn <}iietté»nM mm ci>ip>i«0'jPigiii*riovper Ar
lóro .godere della eterna sahrte^ che egli ci acquiitò

èUm la suanaMte i pa3ftoiie.<£losi aia *

^

t-^^^M ciOI 0i«f M»". t<r* »t'/V'?i • .
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